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OPERE 

D I S A N 

GIOVANNI 

DELLA CROCE 

PRIMO CARMELITANO SCALZO, 

Di alcuni Trattati inediti accrefciute } e in moltiflìmi luoghi 
. mancanti alla integrità degli Originali reftituite. 

Nuova Traduzione dal Casigliano 

DEL P. F. MARCO DI SAN FRANCESCO 

Carmelitano Scalzo della Provincia di Venezia: 

CON LA VITA DEL SANTO, 

Ed una Disertazione fopra i fuoi Libri 
Dallo fteffo Autore copiofamente diftefe . 

PARTE PRIMA. 



e Privilegio dell’ EccellentilTimo SENATO. 
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ALL'EMINENT. E REVEKENDISS. PRINCIPE 
IL SIGNOR CARDINALE 

RGIANN ANTONIO 

GUADAGNI 

VICARIO DI NOSTRO SIGNORE. 


mo iriù 

EMINENT1SS. E REI'ERENDISS. PRINCIPE . 


On farà forfè da gran tempo ufcito al- 
la luce un Libro , il quale non folo 
per molte gravi ragioni , ma quafi 
naturalmente e -come da fe abbia ri- 
cbiefto di effere collocato fotto il fan- 
fi ijjimo Patrocinio di un particolare , 
an%i che d'altri riguar devoli Perfonag- 
gj j come le due nuove Edizioni ^ cioè quefta prima in 
quarto e la feconda in foglio , che per mio mes(%o fi for- 
mano di tutte Je Opere del noftro S. Padre Giovanni 
della Croce , anno infe una fingolariffima attitudine a por- 
tare in fronte il gloriofiffìmo nome di V. £. Enfierebbe fen- 
%a alcun dubbio a conofcerla un fol penfiero fopra la con- 
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venevolezza di offerire ì riprodotti parti molto accredititi 
e meglio figurati del primo Padre di una Religiosa Fa- 
miglia , qual fi è la noftra Carmelitana Scalca , al più 
illuftre e chiaro per dignità e per virtù fra i viventi 
figliuoli dell' uno e dell' altra , qual fi è 1' Eminenza 
vostra . Prenderebbe quefta convenevole zz a una P‘ l * 
viva forza dal riflettere all'ardore, che profetando il 
noftro Iftituto flempre moftrafie in feguire gli arduiffu 
mi veftigj di quefto gran Maeflro di Santità $ tanto 
coll’ affi duo e f eràrio della più elevata perfezione , quan- 
to colla dottrina di quell'uomo Divino infi illata alla 
tenera gioventù nell' uffizio di Maeflro de' Novizi , 
e cogli efempli delle più ordinarie imprefe di Lui , che 
copiafte in Voi , così travagliando pieno di z e l° > di 
fot le cit udine , e di umiltà nella nuova Fondazione del 
noftro Convento di Tifa , come reggendo con eguale fpi- 
rito la coltiffima Provincia Scalza della Voftra To- 
fcana. Che le un comandamento del Sommo Pontefice 
Benedetto Xlll. di felice memoria vi trasferì dal fieno 
della Religione noftra Madre a quello della Chiefa 
d'Arezz 0 Spofa a Voi deftinata j quefto cangiamento 
non fece che fcoloriffero nell' Anima Voftra le belle fio- 
miglianzc di S. Giovanni della Croce, ma fervi piut- 
tofto a renderle più ammirabili e r splendenti . Comin- 
ciarono allora ad inneftarfi nelle Infegne V ficovili , qual 
prefagio de' Voftri futuri affetti, la Croce dell Ordine 
e quella del nobiliflimo Cafato Guadagni, che tinta in 
[angue e di [pine attorniata riportarono dalla fpe dizio- 
ne di Terra Santa f otto Gottifredo Buglione i valoro- 
fi in arme e per toga immortali Vostri Antenati. 
Cominciò da quel tempo il mondo ad ammirare in Voi 
j òtto le divife e fra le incombenze di vigilantijfimo Pa- 
llore lo ftefjo Uomo Clauftrale di pria : tanto bene e 

fre- 
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frequentemente fcoprivafi la Voftra alienazióne // da- 
gli agj del corpo come dal commercio del feco/o profa- 
no , e la continua applicazione agli fiudj delle Sacre 
Lettere , alla coltura delle interne preghiere , ed all in- 
de f e fio regolamento della Città e della Diocefì . Dac- 
ché poi il Sovrano giudizio di Clemente XII. Voftro 
Zio di grati ffima ricordanza vi trovò degno d' e fere fre- 
giato collo JplendidiJJìmo onore delia Sacra Porpora , e 
valevole a fottentrare per Lui nelP onorevol pefo del go- 
verno fpirituale di Roma ; codefta ^iugufta Città vi 
rende pubblica e co fante teftimonianza , che ne' Do fri 
illibati coflumi e nelle Dojire magnanime azioni com- 
battono per la preferenza l'umile moderazione di Scal- 
zo col maeftofo decoro da Principe , il prudentijfimo 
Zelo nel cuftodire il più nobile ovile del Criftianefimo 
con la Religiosa piacevolezza ne' mezzi pia conface- 
volt a sì gran fine , e per ultimo la faggia ed accer- 
tata affiftenza alle gelofijfime Congregazioni , di cui fie- 
te ora Membro ed ora Capo, con una rara quafi Mo- 
nadica economia di tempo alle divote occupazioni del- 
la domeftica vita prefiflo . Nientedimeno tutte le rife- 
rite notabili convenienze fra le Opere di S. Giovan- 
ni della Croce e i meriti Doftri fi tengono da me per 
comuni e di non molto ftimolo a prefentarvele rispetto 
al più grande e affatto J ingoiare , che naturalmente , ri- 
piglio , e quafi da fe le mette ai piedi di V. E. Se 
Ptfiituzjone di dedicare i Libri ebbe l origine dalla ne- 
cejjità di procacciar loro Protettori e difefe, un Libro 
certamente per impeto , direi così , naturale fia Spinto 
a proccurarfi ricovero , non tanto dove ha ferme spe- 
ranze di trovarvelo autorevole e ficuro dopo la fua com- 
parsa i quanto dove Ih a già provato generofijfimo e fe- 
lice prima di comparire agli occhj del mondo . Ora 
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quefto fi è, Principe Eminentissimo , il calo delle 
preferiti Opere. Anno Elle dimoftrato Jìno ad oggi il 
carattere del Santo loro Autore anche nella condito- 
ne di giacerf nafeofe, di ufeire in molti ffime parti sfi- 
gurate, e di effere nelle Spagne da Exetici uomini per 
lunga età contraddette . Ma quel Dio , che a rifiau- 
rare e produr di nuovo i Sacri Codici da gran tempo 
o fepoltt , o dffperfe , o da Nabucco perfeguitati eleffe 
un intrepido pii /fimo Sacerdote , ha Egli pure tr afe etto 
r E minenza Vostra , perchè medefimamente adoperaf- 
fe verfe le Opere di quefto loro Miftico Fffpofitore . Qui 
però non accadendo di parti col areggi are pii) oltre , quan- 
to efficacemente vi abbiate interpofta la V oftra Protezione, 
viene bensì a dedurfi con evidenza , che il Patrocinio 
da Voi per P addietro esercitato ^opra di effe appaga 
da un canto i Segnalati motivi , che S°tto i Vojiri Au- 
Spicj le pongono ; e daW altro ne a fftcura di quello Sem- 
pre più liberale , che per P avvenire Spiegherete f opra di 
loro. Mi lufingo allo fteffo tempo, eoe vi poffa piace- 
re di Stenderlo anche a mio favore , che Seguitando , 
benché molto da lungi , i V offri celebratifftmi eSempli , 
non ho risparmiato fatica alcuna , che poteffe conferire 
alla perfezione delle preSenti ftampe . Alla quale ma- 
gnifica Voftra beneficenza io non poffo corrffpondere in 
altra gaffa , fuorché accoppiando a quelli di tutti i buo- 
ni i miei voti nel de federarvi dal Supremo Difpenfatore 
ogni più durevole e vera prosperità ad ornamento e pro- 
fitto Sempre maggiore della Cattolica ChieSa. 
Dell'Eminenza Voftra 

Df Venezia il dì ip. Aprile 1747. 

UmiliJJìmo , DivotiJJimo , ed Obbligatìjfimo Servitore 
F. Alberto di S. Gaetano, Carmelitano Scalzo 
della Provincia di Venezia. 

J. M. 
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F* BENIGNUS A JESU 

PRAÌPOSITUS Generalis Fratrum Carmelitarum Ex* 
calccatorum Congregationis S. Elia , Ordinis Beati IH - 
ma Virginis Maria de Monte Carmelo , ac ejufdem 
S. Montis Prior. 

C Um Opus, cujus titulus eft: Opere di S. Gio: del- 
la Croce Primo Carmelitano Scalco , di alcuni 'Trat- 
tati inediti accresciute , ed in molti (fimi luoghi mancanti 
all integrità degli Originali reftituite . Nuova traduzione 
dallo Spaonuolo del P. Fr. Marco di S. Francefco Car- 
melitano 'Scalzo della Provincia di Venezia , con la 
Vita del Santo , ed una Dijfertazjone j opra i fuoi Li- 
bri , dallo Jieffo .Autore copiosamente diftefe: duo Teo- 
logi ex Noilris, quibns id commifimus, recognoverint, 
& in Iucein edi pofle probaveri nt; quantum ad nos at- 
ti net, facultatem concedimus, ut typis mandetur . Inquor 
rum fìdem prafentes dedimus manu propria fublcriptas* 
Sigilloque officii noltri pramunitas. 

Datum Neapoli in Conventu noftro Matris Dei . * 
Die 14. Novembri^ anni 1746. 

F. Benignus a Jefu Prapofìtue Generalis . 


F. Silvefler a S. Bernardino Secretatine. 

AL- 
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•ALCUNE SCELTE TESTIMONIANZE 

Sopra le Opere di S. GIOVANNI , . 
della Croce . ; ' *' ■ 

* • '•* - * * * - *'•»-••••* *. Jfc. 

D. Tommafo de Tamayt , de V or gas , Croni/! a di S. Maefià Cattolica fra 
gli Scrittori iti/igni del Regno di Toledo , trattando di alcuni che tifa- 
rono dalla nobilt/Jima Famiglia d' Tepes , dice così : 

M A fenza contraddizione alcuna (Vipera la fama di rutti quella 
del Venerabile F. GIOVANNI loro illuftre parente , che 
cangiò l’antico cognome d’Yepes nel foprannome della Croce, quan- 
do confegnofli ad un’altra pili ammirabile Famiglia; e lafciando per 
amor di Dio quella de’ Cuoi Progenitori, infieme con la vera Eroi- 
na, e Celelte Matrona, e Divina Pallade, S. TERESA di GÈ- 
SU', di erta gittò i fondamenti. Il Padre di Lui Gonzalo d’Yepes 
confervò nel luo cognome la Patria e il lignaggio , e la Madre di 
Lui fu Caterina d’ Alvarez nata in Toledo , ambedue di oncrta ed 
onorata ftirpe . 11 maggiore de’ fuoi fratelli fu Francefco , che mori 
in Medina del campo con opinione di Santo . Luigi mancò in età 
di fanciullo . GIOVANNI fu il minore , c da fuoi teneri anni 
illuftrò Hontiveros, nobil Cartello folto la giurifdizione d’ Avita , non 
meno che S. TERESA quella Città , qual nuovo aftro , che crea- 
to a beneficare incertantemcnte la terra, adornò allo (ledo tempo il 
Cielo. La Santirtima Vita di Lui oltreparta qualunque ammirazione; 
e poiché altri degnamente la fenderò, non é giufto compendiarla in 
quello luogo. Bada favellare de’ fuoi Scritti, che parecchie volte ef- 
fendo (lati imprefli ed illurtrati, non folo trovarono (lima predo di 
noi , ma gli llranieri mcdcfimi ne anno onorato colla loro verdone 
le proprie Lingue. Quelli, di cui godiamo, fono: 

1. La Salita del Monte Carmelo. 

II. La Notte Ofcura. 

III. Il Cantico Divino. 

IV. La Fiamma d’Amcr viva. 

Sono ertkaciflimi mezzi per incamminare le Anime alla perfetta 
unione con Dio, ed in erti per giudizio d’uomini dotti e pii vi fono 
più millerj che parole . Nè rechi ciò maraviglia : effondo fiato quegli 
che fcrifft, come di S. Dionigi Areopagita diceva Niceforo, ammirabile 
nella fublxme Contemplatone delle cofe divine, nelle fentenge , e nello fit- 
te , e molto diverfo da ciò , a che pojjono gli uomini arrivare . Quindi ebbe 
origine la comparazione , che d’ ordinario fi fa della fecreta dottrina di 
quello nuovo invelligatorc delle Sacre cofe con quel Santiflimo ed an- 

ti- 
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tichiffimo Teologo . Poiché fenza dubbio a chi attentamente lo confi- 
derà il Ven. P. F. GIOVANNI manifeftò d’avere imitato il gra» 
Dionigi non (blamente nella materia de’ Tuoi Libri, ma ne’ titoli anco- 
ra. Quegli fcriffe della Secreta o Mijlica Teologia • quelli ha riportato il 
cognome di Dottor Miflko per li miflerj ne’ Tuoi LLri raccniufi. Di 
quello fi fa, che pubblicò Inni Divini- di quello pure godiamo i Can- 
tici Divini • eflendo sì alta la follevatezza dello fcrivere nell’uno e nel- 
l’altro, che ben fi polTono applicare a quello gli attributi di quello: 
chiamandolo per l’ avvenire il noltro affetto ed i meriti Tuoi : Un uccel- 
lo di volo sì eminente , che penetra il Cielo ; e tanto poderofo r.e tt'.ifierj , 
quanto nella vinti della Fede illuminato . 

L’INSIGNE UNIVERSITÀ' DI ALCALA' 

Uefli Libri del molto Venerabile P. Fra GIOVANNI della 
\y Croce primo Carmelitano Scalzo, che ad iflanza del Reveren- 
difs. P. Generale dell’ Ordine de’ Carmelitani Scalzi il Signor 
Rettore e l’ Adunanza di quella infigne Univerfità ci ha commcfli , tòno 
flati da noi con gran diligenza ed attenzione veduti e letti ; e non folo 
non abbiamo trovato in loro cola alcun» ripugnante alla nollra Santa 
Fede Cattolica, o ai buoni collumi, o alla dottrina de’ Santi Padri; 
ma quella piuttollo , che in elfi contieni! , ne l'embra tutta di notabile 
utilità e profitto al governo delle Anime Spirituali e al difinganno loro 
intorno le illufioni , che (offrono : avendo in foverchio pregio alcune 
Vifioni o Rivelazioni, onde Cogliono edere a lor medelimc ed alle al- 
tre ancora di detrimento: per impedire il quale ne l'embra un più che 
notabile antidoto la dottrina in quelli Libri comprefa. Ed a vero dire 
chiunque faraffi a leggerli conofcerà ad evidenza, che furono dall’Au- 
tore fcritti con uno lpirito Angolare di Dio, e con una di Lui non ordi- 
naria alfiflenza per dichiarare tanto dilicatamente cotale materia , ed 
acconciamente applicarvi le autorità della Sacra Scrittura . Quindi per 
tutte le fopraddette ragioni, c particolarmente effendo la dottrina tanto 
ficura , ed affatto opportuna ai Maeflri , che anno l’ uffizio di reggere 
le Anime Spirituali , giudichiamo che fi devono aver Tempre dinanzi 
gli occhj. In fede di che fi fiamo fottofeitti di proprio nome. 

In Alcalà 1 6 . Maggio ibi 8. 

D. Martino di Sauregdi Rettore. 

F. Giovanni Gon^alee^. 

D. .Andrea Morivo . 

M. Frà Lorenzo Guttierei 
M. Frà Pietro if Oviedo . 

Sottofcriffero quella Cenfura il Signor Rettore, e li Signori Cate- 

dratici di Prima , e di Velpro ai Teologia . 

Ira ejì . Ludovicus della Sema Notarius , & Secretatine . 

b GLI 
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GLI EMINENTISSIMI SIGNORI CARDINALI TORRES, 

E DETI 

Nelle Lettere Remijforialì concede in ordine alla 
Canonit^t^ione del Santo : 

E Gli fcrifle alcuni Libri di Millica Teologia , ripieni di celefle Sapien- 
za , e già per molti Regni divulgati, con si alto ed ammirabile llile, 
che al giudizio di ciafcheduno la faenza di Lui non può elTerfi colle for- 
ze deir umano ingegno acquiflata , ma è dal Cielo rivelata ed infulà . 
La loro lezione è di gran giovamento a diftinguere le Rivelazioni vere 
dalle falfe, ed a coltrignere le Anime, acciocché li mettano fulla Uri- 
da, ed abbraccino la vita di perfezione. Per la qualcofa chi legge que- 
lli Libri paragona la dottrina di Lui a quella di San Dionigi Areo- 
pagita. 

LA CHIESA 

Nella Bolla dellf Canonizazione del Santo* 

Libro s calejh Sapienti» refertos de myjlica T teologia confcripjìt , admn- 
rabtles piane omnium judicio. 


NOI 
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NOI 

REFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOA. 

H Avendo veduto per la Fede di Revifione, & Ap- 
provazione del P. Fra Paolo Tomaio Manuel- 
li Inquifitor Generale del Santo Officio di Venezia nel 
Libro intitolato: Opere di S. Gio. della Croce Primo Car- 
melitano Scalco , et alcuni 'Trattati inediti acrefciute , ed 
in mo biffimi luoghi mancanti all'integrità degli Originai, 
reftituite. Nuova traduzione dal Casigliano del P. Fi 
Alano di S. Francesco Carmelitano Scalzo della Pro- 
vincia di Venezia: con la Vita del Santo , dallo ftejfo 
tutore coùiofamente dijlefa: non veder cola alcuna contro 
la Santa Fede Cattolica, e parimente per Atteftato del Se- 
gretario Noftro niente contro Principi, e buoni colhimij, 
concediamo Licenza ad Angiolo Geremia Stampator di Ve- 
nezia , che polli elTer ftampato , offiervando «d’ordini in ma- 
teria di Stampe , e jprclentando le lolite Copie alle Pub- 
bliche Librarie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li 22 Febraro 1746. 

( Z. Alvife Mocenigo 2. 0 Ref. 

( Zuane Querini Proc. Ref. 

( 

Regiftrato in Libro a Carte 45 al Num. 343. 

Michiel Angelo Marino Seg. 
1747. 19. Aprile. 

Reg. al Magiftrato Eccel. della Beftemia. 

Francesco Gadaldini Seg. 
b » P E- 
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E ETRUS G RIMANI Dei grada Dux Vene- 
tiaruin &c. Univerlis , & fingulis notum facimus 
e in Confi I io No ilio Rogatorum captam fuiflfe par- 
tem tenoris i n fraferi pti, videlicet: Sopra l’inllanze , che 
vi furono fatte da Angelo Geremìa Libraio in quella 
Città daino di Ice fi a permettergli così in foglio come in 
quarto la /lampa nello Stato nollro dei Libro intitolato : 
Vita & opere di S. Gio: della Croce , tradotte dallo 
Spagnuolo dal P. Marco di S. Francesco Carmelitano Scal- 
co , & a concedere a lui lolo, o a chi averàcaulàda lui 
ad efclufione d’ ogni altro il Privilegio per anni dieci, 
da intenderli principiati dal giorno della predente, della 
itampa e vendita del libro medelìmo tanto in quella 
Città IlelTa, quanto in qualunque altro luogo dello Sta- 
to Nollro, a condizione che ua imprelfo in buona car- 
ta , perfetti caratteri , bel margine , e diligenti corre- 
zioni , da elìer prodotti nel Magillrato de’ Reformatori 
dello Studio di Padoa in rifcontro li primi, fufieguen- 
ti, ed ultimi fogli, e che fiano prefentate nelle Pub- 
bliche Librarie di Venezia e di Padoa le folite copie. 
Rella perciò a’ Stampatori tutti, Librari , ed a qualfi- 
lia altra pedona così di quella, come di qualunque al- 
tra Città del Dominio Nollro , che caufa , o facoltà 
non avelie da elfo Angelo Geremia , proibito il vende- 
re per detti anni dicci lo Hello libro in poca , o mol- 
ta quantità . il farne feguir le riilampe in Ellero Stato 
anche con l’abufiva edizion di Venezia, e l’introdurle 
nello Stato Cotto pcnd della perdita degli efcmplari , e 
di Ducati cinquecento da efler applicati un terzo all* 
Acculatore , un’altro terzo al Privilegiato, & il rima- 
nente all’Accademia de’ Nobili alla Giudeca. Sotto le 
medefime pene fia pure vietato ad ognuno per li rife- 
riti anni dieci di contraffare il libro fuddetto in qual- 
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fivoglia lua parte fotto prefetto di reflazione, correzione, 
aggiunta o mutazione di titolo. Per il che commette- 
rne tanto al Deputato alla effrazione de’ libri dalla Do- 
gana di non licenziare dalla medefima, o da altro luo- 
go , ov’ efiftedero quelli, che non fodero corri fpondenri 
agli efibiti nelle Publiche Librarie; quanto al Segretario 
di non rilafciare Mandato : dovendo intenderli tutti per- 
duti , c confricati , & incorfo il traf^reflore nelle pene 
come lopra « A chiara intelligenza d ogni uno volemo 
in oltre , che nel principio , q nel fine del Libro pre- 
detto fia in aggiunta delle lolite licenze regiftrata la pre- 
fente, come Ila, e giace. Quare audloritate hujus Con- 
fini mandamus omnibus, ut ita exequi debeant. 

Dat. in noftro Ducali Palatio die XVI IL Fefcruarii 
Indizione X. MDCCXXXXVI. 

1746. 2.3. Febraro. 

Gl’ Illuftrifs. & Eccellentifs. Signori Reformatori dello 
Studio di Padoa hanno al fopradetto Angelo Gere- 
mia Libraro di quella Città concedo il furriferito Pri- 
vilegio . 

( Z. Alvife Mocenigo 2. 0 Ref. 

( Zuane Querini Proc. Ref. 

( Daniel Bragadin Cav. Proc. Ref. 

’ ' >* / 

Michiel Angelo Marfoo Segr. 
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A CHI VORRÀ' 

LEGGERE. 

Iccome fuole ad una gran parte delle uma- 
ne cofe avvenire, che ridotte alla pratica c 
lotto il lavoro fanno di grandi cangiamen- 
ti, e o crelcono o mancano da ciò, che fi 
crede van elfere in idea ; cosi è addivenuto 
alla ftampa di quelle Opere, le quali fotto 
il torchio ne anno formato una mole affai maggiore di 
quella, che fi divifava . Quello accrefcimento di fogli ha 
per confeguenza prodotto alcune variazioni nell’ efeguire il 
progetto di elfa , che per via d’un pubblico Manifello fi 
divulgò . In primo luogo olfervando , che a ragguaglio de- 
gli ftampati montavano i fogli di tutta l’Opera a centocin- 
quanta in circa, fi conobbe che a ridurli in un folo volu- 
me farebbe quello troppo cforbi tante , e fi prefe lo fpe- 
.dientedi dividerla in parti. In lecondo luogo- facendo ri- 
bellione, che la Vita del Santo, con cui fi riempiono più 
di trenta fogli , e la DilTertazione fopra i fuoi libri , che ne 
occupa più di dieci , fe ai Trattati del Santo medefimo fi 
premettefiero, come difpone il pubblico avvifo , larderebbe- 
ro nella prima Parte pochilfimo luogo al Tello ; fi trovò 
difconvenevole un cotale ripartimcnto , e fi flabili di riti- 
rare al fine delle Opere l’una e l’altra : confiderando prin- 
cipalmente , che il maggior defiderio delle Perfone lpiri- 
tuaii d’Italia propende a ieggere dopo una sì lunga elpet- 
tativa, il più prello che fia polfibile, gli Scritti di S. GIO- 
VANNI ridotti alla loro integriti e vera lezione, anziché 
le altrui fatiche nell’abbellirli con nuove giunte , o i dif- 
ficili palfi interpretarne . Tutto quello però non ne mofle 
tanto, quanto un ardentiflìmo llimolo di corrifpondere alla 
•generofa beneficenza àeìYECCELLENTJSS. SENATO , il 
quale concedette al Libraio Geremia di efporre la nuova Edi- 
zione in vendita dopo il giorno diciotto del prefente Aprile: 

poiché 
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poiché in tal guifa portiamo fegnalare la noftra oflervanza 
ai di Lui rifpettabiliflimi Decreti colla prontezza di offe- 
rirla al pubblico il giorno apprerto. 

Pattando ora dall’ordine della Edizione alle notizie intor- 
no ad efla più necettarie , è da laperfi che fin dall’ anno 
i<Si8; cioè ventilett’anni dopo la morte del Santo fi pub- 
blicarono per la prima volta e per opera della noftra Re- 
ligione in Alcali, e nel feguente in Barcellona que’ pochi 
Scritti del Santo , che ieppe l’indultria di que’ Padri rac$ 
cogliere dalle mani di molte perlone Religiofe e fecolari , 
predo le quali andavano come diiperfi . Nel 1^30. fe ne 
travagliò in Madrid la terza Impreflìone , che comparve 
arricchita di un nuovo Trattato, cioè del Cantico Spiritua- 
le , ed a norma di quefta fi fecero la quarta in Barcello- 
na nel 1Ò35 ; e tre altre in Madrid negli anni 1Ò4?. 
1Ò71. e 16751. L’avidità de’ pii compratori obbligò i Pa- 
dri a nuove riftampe l’anno 16513. tuttavia in Barcellona, 
e il 16514. pure in Madrid. Contuttociò al numero di que- 
lle Edizioni non corrilpolero l’elattezza e l’inregritù. O fof- 
l’e che il Santo Scrittore trafcuratiflìmo in ogni cofa, che 
ridondarti: in lua gloria , abbia tenuto poco conto de’ pro- 
prj Originali; e che non trovandofi quelli dopo la morte 
•di Lui, abbiano gli Editori fatto ufo delle copie, che vi- 
vendo ancora GIOVANNI fi erano cavate da parec- 
chie Monache con quella imperfezione, che può fupporfi; 
o forte che altri con una più nocevole che fanta femplici- 
ta trafcrivcndo gli accurati efcmplari del Santo , ne abbiano 
tronchi arbitrariamente quei luoghi , che lor fembravano 
di fenfo ambiguo , o che potettero dai Quietifti di que’ 
tempi torcerfi in mala parte : certo è che fcoperti effendo- 
fi finalmente fui cominciare di quello Secolo i veri Origi- 
nali ferini di propria mano del Santo, fi trovarono tutte 
le antecedenti Edizioni oltre ogni credere in moltilfi- 
mi luoghi mutilate, in parecchj altri fconcertate, e qua- 
fi univerfalmente feorrette e gualle . Quindi la pia muni- 
ficenza dell’ Arcivelcovo di Siviglia Monfignor Giacomo di 
. Palafox e piandola fi morte a lommimllrare la neceflaria 
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fpcfa per formarne una magnifica cd emendatilfima Edi- 
zione in foglio, che fi terminò in quella Città l’anno 1702., 
e per l’efito feliciflimo ch’ebbe, fi rinovò nel feguente 1703. 

Siccome da quella , che fi è la migliore di quante fe ne 
fono vedute, abbiam noi tratta la prelente nollra, fi fer- 
miamo in elTa dal ragionare di quelle, che fi fecero in If- 
pagna e nella nativa Lingua Calligliana, in cui furono le 
Opere del Santo compolle , per dare una palfeggiera noti- 
zia delle molte Verfioni fatte in Lingue llraniere , e da 
ultimo nella nollra Italiana . Fu la prima fra tutte le al- 
tre Nazioni la Francia a farne leggere nel fuo gentile i- 
dioma i documenti del noltro Santo Dottore ; poiché tre 
foli anni dopo la prima Edizione di Spagna, cioè nel 1611. 
fi pubblicò la Francefe di Parigi con la illuftre Verfione di 
Renato Gaultier Configliere di Sua Maella Criftianilfima. 
Vent’anni dopo pensò di produrne una fua anco la Reli- 
gione , e l’anno 164.1. fi lelfe nel medefimo Linguaggio 
quella del P. F. Cipriano della Natività , che poi fi rillampò aliai 
più accurata, e di molti Trattati per ifpiegazione delle Opere 
accrefciuta . Ma effendo venuti meno anche gl’ efemplari 
di quelle due Edizioni, un valente Autore della Compagnia 
di Gesù volle onorarci coll’ intraprendere la flefia fatica, e 
l’anno 169 il P. Giovanni Maillard ne diede colle flam- 
pe di Parigi una fua Traduzione Francefe delle ftefle O- 
pere, intorno la quale può leggerfi il giudizio, che ne for- 
ma il P. F. Marciale di San Giorvambattijla nella Biblio- 
teca de’ noftri Autori pag. 22p. Il Settentrione pure non 
lofferfe di rellar defraudato di quello profi ttevolilfimo Li- 
bro; e il P. F. Andrea di Gesù Polacco lo trasferì in Lati- 
no, e lo promulgò in Colonia lotto l’anno 1639 : non lo 
loffrirono le Fiandre, che per mezzo del P. F. Servalo di 
S. Pietro fe lo proccurarono in volgar Fiammingo a Gand 
l’anno 1693. , e finalmente la Germania fi compiacque di 
leggerlo in Tedefco dalla penna del P. F. Modejlo di San 
Giovambattijìa e dai torchj di Praga l’anno iòp7- 

Ho riferbato l’ultimo luogo all’ Edizioni Italiane, accioc- 
ché mi portafifero più naturalmente a ragionar della nollra. 

Il 
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Il primo volgarizzamento de’ Trattati del nortro Santo 
comparve in Roma lei anni dopo la Traduzione Fran- 
cefe, cioè l’anno 1627. a lpele dell’ Eminentifs. Sig. Cardi- 
nale Roberto Ubaldini ; ed il fecondo comporto dal P. F. 
Alejfandro di San Francesco fi rendette pubblico nella fterta 
Città, ma dopo k morte del Traduttore, vale a dire l’an- 
no 1 637. Non fi appagò dell’ Edizioni Romane la nollra 
VENEZIA; (di cui per ultimo favello, finche non mi giun- 
gano avvilì , che fianfi rifiampate in altre Città d’ Italia ) 
ma diede principio a fpargere colle lue i Libri di San GIO- 
VANNI il BarcTgi l’anno 1643 ; proleguì a farlo il Ber~ 
tani la prima volta del 1658; e la feconda del 1671; ed 
a que’ due fuccefle il Brigna nel 1682. Quello Secolo fi mil- 
mente ha raccolto quattro altre riftampe delle medefime 
Opere daH’atteazione del Sig. Andrea Poleti , una l’anno 
1707; l’altra il 17XJ»; laterza il 172P; e l’ultima il 173P. 
Tutte però le Italiane Edizioni fin ad ora annoverate pre- 
sentano il volgarizzamento del lopraddetto P. F. AteJJ'andro , 
che lo formò lopra quelle di Spagna antecedenti la celebre 
di Siviglia del 1702; e per conl'eguenza riulcì al par di lo- 
ro imperfetto e mancante. 

Era dunque aflòlutamente neceflario, che dopo lo fpazio 
d’un Secolo, in cui tralcorfero sì mal in arnefe, avendo fat- 
ta gli Scritti di San GIOVANNI della CROCE la lor ge- 
nuina ed intera comparii nelle Spagne , la faceflèro una 
volta dopo quafi un altro Secolo anche in Italia . Al qual 
effetto poffiam dire , che la fola Divina Previdenza e 
l’intcrceffione del Santo abbiano difpofti que’ mezzi , che 
foflero alla grande imprela efficaci: tanto fono quefti preffo 
chi ne fa l’orditura rtraordinarj e Angolari . Quella nuova 
comparii confitte nella prefente Edizione in quarto, e nel- 
l’altra che la feguita in foglio, commendabile per quegli or- 
namenti di carta, di caratteri, e di Rami, che lpiega il 
fopram mentovato Manifefto, e in fronte di Érta un’altra vol- 
ta fi ripeterà . Ma ficcome le foftanziali aggiunte e muta- 
zioni fono alla grande ed a quefta comuni , intendafi di 
ambedue detto quel che ora foggiungo. In cinque dalli ne 

par 
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pare di poter dividere i cangiamenti, che quelli Libri com- 
prendono; ed abbiam creduto ragionevole e di foddisfazio- 
ne univerfale, che ad una occhiata poteffe chiunque legge- 
rò diftinguere e riconofcere gli uni dagli altri . Quindi fi 
avverta , che incontrando un fomigliante legno allato 
d’un periodo, lignifica quel fenfo nelle Teorie Edizioni gra- 
vemente alterato ; vedendoli lo fleffo fegno a canto di un 
luogo di Scrittura, accenna che quel luogo per l’ addietro 
mancava ; trovandoli alcune righe chiufe fra due * * , di- 
moflrano efferfi ivi polle di nuovo , o dalla prima arbitra- 
ria lezione emendate; e finalmente abbattendofi in una & 
s’intenda, chefino al fito, dove fi feoprirò una*, tutta quel- 
la parte fi defiderava, o era affatto corrotta ed a capric- 
cio mutata. Le aggiunte poi degl’ interi Trattati s’indiche- 
ranno ciafcheduna al proprio Tuo luogo . Non fi creda pe- 
rò, che fi rillringano ai Ioli notati i miglioramenti di que- 
lle Opere. Imperciocché fi giudicò di non lafciare fenza fe- 
gno i più maluccj e gravi ; onde aveffero i divoti Leggito- 
ri del Santo un laggio della diligenza da noi ufata e del- 
la incredibile novità, che feco porta anche nel Tello que- 
lla Edizione . Che le piacerò ad alcuno di rifeontrare a parte 
a parte l’antica Verfione colla noftra, verrò non folo ad ac- 
certarfi, che ora cangiano totalmente d’alpetto i parti di 
quello eccellente Maeltro ; ma verrà eziandio a chiarirfi , 
che non per la condizione delle materie o per difetto del- 
l’Autore, ma per l’alterazione delle copie e per imperizia 
di chi le maneggiò, fi è addoffata all’ illuminatilfimoS. GIO- 
VANNI la taccia di ofeuro, e fu maltrattato con qualche 
vocabolo men rifpettofo da certo Italiano Scrittore : do- 
vendofi giullamente dillinguere il trattare di cofe fublimi 
ed arcane dal trattarle di un modo confufo ed ofeuro. 

La preiente Parte non abbraccia alcun Trattato di nuova 
giunta, ma bensì que’due primi , che anno forfè più co- 
piofe e gravi Ite mutazioni del Tello . Il terzo Trattato 
del Cantico Spirituale fi riformò nella famofa Edizione di Si- 
viglia a ragguaglio d’un Originale autentico del Santo, che 
dopo deffere flato per sì lungo tempo occulto, fi feoprì e 

fi con- 
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fi conferva qual preziofa reliquia nel Monaflero delle Car- 
melitane Scalze di Jaen. In eflò colla regola degli oltra- 
fcritti fegni fi vedranno la maggior parte delle danze can- 
giate di lede, ed ommeffe quali tutte le annotazioni con 
moltiflìmi altri membri delle dichiarazioni. Gli Awift pu- 
re del Santo dal numero di cento , in cui terminavano , 
afeendono a quel di trecento feffanta cinque; molti de’ quali 
lì fon prefi da un originale frammento di mano del Santo, 
che qual inellimabil gioia poffiede e cuftodifce la nobile 
e pia Famiglia de los Piedrolas nella Città di Anduxar. Gli 
altri fono cavati dalle lue Opere , ma fi diltinguono dai 
primi con una *. Le dicialfette Lettere , e la Cenfura che 
ìeguita, non furono più inLingua Italiana traslatate, e lo 
ftclTo dicafi delle Foejie , che la cortefiflìma pie'tà del rino- 
mato Signor Marchefe Marcantonio Pindemonte Veronefe 
fi degnò di trasferire in coltilfimi verfi Tofcani. Per quel 
che appartiene al novilfimo Trattato delle Spine dello Spi- 
rito , e della Vita pur noviflima del Santo, ne faremo lun- 
go difeorfo nel principio della terza Parte . Per ora badi 
il fin qui detto : non accadendo d’ aggiugnere fe non due 
cofe , la prima che nel tradurre fi ha avuto ogni pof- 
fibile riguardo a non offendere la Lingua Italiana ; ma fe 
n’ha avuto altrettanto di non ifeoftarfi dalle parole , dalle 
maniere, dalla teffitura, in fomma dalla femplice e fchietta 
indole dello ftile di S. GIOVANNI: confiderando che in un 
argomento sì mifteriofo, e trattato da un Uomo Divino , o- 
gni foftituzione di voci o cangiamento di modi potrebbe 
icemare la forza, o togliere l’intimo del fenfo naicolò ; e 
perfuadendofi che, falvo l’eflenziale della Lingua, fi ami più 
in sì fatte materie una efattiffima fedeltà, che una Ango- 
lare eleganza. La feconda fi è di avvertire alla utiliffima 
e lodevole fatica d’un altro Religiofo Scalzo, che non è il 
Traduttore, il quale olfervando che il Santo Padre cita bene 
Ipelfo le cofe da fe dette di fopra o da dirli in appreffo 
lenza far menzione de’luoghi , egli con indefelfa applicazione 
fi diede a trovare le corrifpondenze di quelle citazióni, eli 
feorgeranno tutte al proprio luogo notate. Vivete felici. 
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PARTIMENTO DELL’OPERA. 

IN QUESTA PRIMA PARTE 

Si contengono : 

I. La Lettera dedicatoria all’Eminentils. Sig. Cardinale GUADAGNI. 
IL Alcune feelte Teftimonianze fopra quelli Libri. 

III. Una Lettera a chi vorrà leggere. 

IV. La Salita del Monte Carmelo divila in tre Libri. 

V. La Notte Ofcura divifa'in due Libri. 

VI. L’ Indice de’ Libri e de’ Capitoli contenuti in quella Prima 
Parte . 

NELLA SECONDA PARTE 

Si contengono : 

I. Il Cantico Spirituale fra l’Anima e Criflo fuo Spofo compollo di 

quaranta Stanze con le loro Annotazioni e Dichiarazioni . 

II. La Fiamma S Amor Viva contenente quattro Stanze con le loro 

Dichiarazioni . 

III. Injlrugione e Cautele contro i nollri nemici . 

IV. Awift e Sentente Spirituali al numero di trecento (ottanta cin- 
que con la loro Introduzione e Condufione . 

V. Lettere Spirituali al numero di diciaffette , con una Cenfura Co- 

pra lo fpirito di una Rcligiofa. 

VI. Poeftc Sacre al numero di diciattette fopra varj argomenti . 

VII. L’ Indice di quella Parte . 

NELLA TERZA PARTE 

Si contengono : 

I. Una Lettera a chi vorrà leggere. 

II. Il Trattato delle Spine dello Spirito ripartito in orto Coloquj fra 
l’ Anima e Crilto fuo Spofo . 

III. Vita del Santo divifa in felfanta Capitoli e diflefa per ordine 
degli anni . 

IV. Dilfertazione fopra tutte le Opere di S. GIOVANNI della CROCE , 
che lpiega le frafi più arcane e i luoghi più difficili di ette, e 
dimoftra cosi la manifella oppofizione fra la dottrina di Lui e 
^li errori de’ moderni Quietifli , come la loro confutazione . 

V. L’ Indice de’ Libri , de’ Capitoli , e de’ Paragrafi comprefi in 

quella terza Parte. 

VI. L’ Indice generale di tutti i Tetti della Sacra Scrittura citati 
nelle tre Parti. 

VII. L’Indice generale di tutte le materie notabili delle tre Parti . 

DEL- 
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DELLA SALITA 

DEL MONTE 

CARMELO 

ARGOMENTO. 

Utta la dottrina , che intendo di .trattare in quella SA- 
LITA del MONTE CARMELO, fi racchiude nel- 
le lèguenti Stanze, cd in effe comprende!! il modo di 
falire fino alla cima dello lleffo Monte, che fi è l’alto 
fiato della perfezione, che qui chiamali UNIONE 
DELL’ANIMA CON DIO. E perchè fopra quelle 
Stanze deve fondarfi quanto dirò, ho voluto metterle 

3 ui fotto unitamente diftefe , acciocché s’intenda , e vegga tutta infierite 
i ciò che prendo a fcrivcre la fofianza . Benché al tempo di dichiarar- 
le , converrà porre cialcheduna Stanza da le , e fare lo lleffo di ciafcun 
verfo , fecondo che richiederanno la materia , c la dichiarazione . 

STANZE, 

In cui canta l’Anima la forte felice, ch’ebbe in pafland» 
per l’olcura notte della Fede nella nudità e pur- 
gazione di fe ftelfa ad unirfi col Diletto. 

I. 

I N una none ofeura , 

Da furie d amor arfa , ond io languì a , 

O felice ventura ! 

Furtiva io me ne ufeia , 

Peri che mia magion cheta dormia . 

H. 

Al buio , e ben ficura 
Per fcala ignota in altri panni avvolta , 

O felice ventura! 

E ad ogni guardo tolta , 

Nel fonno effendo mia magion fepolta . 

A III. 



Digitized by Google 


II I. 

Nell'alma notte , in cui 
Non altri rimirarmi , e non potrà 
Io rimirare altrui , 

Sol per mia guida ave a 

Quella face gentil , che il cor m'ardea. 

IV. 

Quefla fol mi guidava , 

C^t- piu del Sole a mesclo il dì fplendea , 
Là dove m aj penava 
Quegli , c^’io cono [ce a , 

/» T&Wtf rt/cHT? 77072 /» . 

V. 

Notte che mi guidafii , 

Amabil piit , che il maturino albore! 

Notte che trasformaci 

Con dolce alterno ardore 

Pur nell'Amato dell'Amata il core! 


VI. 

SW 77770 fiorito petto , 

CAe per Lui filo io cufiodito ave a. 
S'addormentò il Diletto , 

Ed io veigi a Lui fica , 

£ [opra lieve un cedro io gli fiotea. 


Quando poi laura errante 
Ei Jente , c£e7 bel crin gli fiotta e fende , 
Coti /a /iw 777/7770 amante 
NT impiaga , *»<// la fìende 
Al collo , c m« i fin fi miei fifpende. 


Vili. 


Sofpefa in alto oblio , 

So^f* V Amato il volto allor pofai , 
Sparir mie piote, & io 
Su i fior m abbandonai , . 

©yf obliato il bel penfier lafciai. 


PROE- 


:.1 
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I. Er poter dichiarare, e dare ad intendere 

n quella Notte olcura , per la quale palfa 

fi l’Anima, quando vuole arrivare alla lu- 
igi ce divina della unione perfetta dell’amor 

di Dio, (quale aver fi può in quella vi- 
ta) farebbe mellieri d’altro fapcre, e d’al- 
tra fperienza, che non ho io. Imperciocché tante lòno, e 
si profonde le tenebre , e tanti i travagli si corporali , co- 
me fpirituali , per cui l'ogliono pattare le Anime avventu- 
rate, a fine di poter giugnere a quello flato di perfezione; 
che non v’ è facoltà umana , che polfa intenderlo , nè fpe- 
rienza, che balli ad efprimerlo; e quegli folo, che in ella 
Notte cammina , faprà bensì provarlo , ma non già dirlo . 
Volendo per tanto io trattare alcuna cofa di quella Notte 
ofcura, non mi fiderò nè della fperienza, nè della dottrina; 
perchè si l’una, come l’altra mi poffono fallire , ed ingan- 
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nare; ma folamente della divina Scrittura, per la quale cam- 
minando , non polliamo errare , poiché lo Spirito Santo è 
quegli, che in efia parla . Con tutto quello mi approfitte- 
rò di codelle due cole, che io dilli, cioè della dottrina, e 
della lpcrienza : E le per avventura io errali! in qualche 
cola per non intenderla bene, non è mio penfiero di allon- 
tanarmi dal fano lento, e dalla dottrina della Santa Madre 
Chiefa Cattolica ; clfendo che in tal calo mi raflegno pie- 
namente , e fottometto non lolo ai luoi lumi e comanda- 
menti, ma a qualunque altro, che di ciò con miglior ra- 
gione giudicalle. 

II. Alla qual cofa mi ha mollo non il conofcermi io d’una 
imprefa tanto alta e difficile capace ; ma si bene il confi- 
dar nel Signore, che mi ajuterk a dir qualche cola per la 
grande necefiitk, in cui ne fono molte Anime, le quali av- 
viandoli fui cammino della virtù, e volendole Nollro Signo- 
re in quella ol'cura Notte collocare, onde per ella giunga- 
no alla divina unione ; elle non partano avanti , o perchè 
talvolta non vogliono entrare, nè lalciarfi introdurre in e£- 
fa, o perchè tal altra non conofcono, e mancan loro ido- 
nee e delire guide , che alla lommita le conducano . Co- 
si vedonfi non lenza dolore molte Anime , le quali ha Id- 
dio di abilità e di grazia arricchite, onde poter avanzare, (che 
fe voleffero darli coraggio , arriverebbero a si alto flato ) 
fermarfi in una balla maniera di converfare con Dio, non vo- 
lendo, a non fapendo, o non elfendoci chi le incammini , 
e loro in legni a dipartirfi da que’ primi principj . E pollo 
che alla fine faccia loro il Signor Iddio tanta grazia di pal- 
far avanti lènza quello, o quell’ altro mezzo, arrivano affai 
più tardi, con molto maggior fatica, e minor merito, per 
non aver effe a Dio comipolto , lalciandofi porre nel puro 
e certo cammino di quella unione. Conciofiachè quantun- 
que fia vero, che Dio k>r condottiero le porta fenza quelli 
ajuti guidare; con tutto ciò non fecondando effe la guida , 
per una tal relillenza camminan meno, e non meritano tan- 
to. 
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to, perchè non applicano la volontà, ed in quello medefi' 
mo patifcono maggiormente. Vi Tono in fatti alcune Anime, 
che in vece di lalciarfi guidare da Dio, e cooperarvi, piut- 
tofto fegli oppongono coQ’indilcreto lor modo di operare , 

0 colla loro ripugnanza . Io le raflomiglio ai bambini , i qua- 
li, volendoli le madri recarleli in braccio, fi sbattono, gri-«}t 
dano, e piangono, infiltendo di voler camminare co’proprj pie- 
di , con cui per altro non poflono andar punto; eie pur vi 
andartero , faranno mai Tempre partì da bambino . Intorno 
adunque quello làperfi laTciar guidare da Dio, quando Sua 
Maeltà vuole che fi partì avanti , noi daremo mercè di lui 
così ai principianti, come ai proficienti qualche dottrina e 
ricordo; acciocché imparino a conofcere quella llrada, o al- 
meno a lalciarfi guidare da Dio. Imperciocché alcuni Con- 
feflòri , e Padri Spirituali non avendo cognizione nè fpc- 
rienza di quello cammino, fogliono più prello ertere d’im- 
pedimento e di danno a tali Anime , che d’ ajuto : Simili in 
quello appunto a coloro, che fabbricavano in Babilonia, i 
quali dovendo un acconcio materiale ai lavoratori fommini.*J» 
firare , altro ne porgevano molto diverfo , perchè il linguag- 
gio loro non capivano, e quindi la fabbrica punto non avan- 
zava: 1 Venite igitur y dcfcendamus , & confundamus ibi linguam 
eorum , ut non nudine unufquifque •vocem provimi fui , &c< at » 
que im divifit eot Dominus . Per quello dura e travagliofa 
cola è in tali occafioni il non intenderli un'Anima, e non 
aver chi la intenda. Perciocché avverrà, chela guidi Iddio 
per un’altiflima llrada di olcura contemplazione e di aridi- 
tà, in cui le paja di andar perduta; e che trovandoli tanto 
piena di tenebre e di travagli , di anguftie e di tentazio- 
ni, s’incontri in alcuno, che le rilpondu, come a Giobbe * 

1 Tuoi conciatori : che Tono quelle malinconie e Contentez- 
ze , o effetto di temperamento , e che potrebbe Dio per 
qualche occulto di lei peccato averla abbandonata ; e incon- 
tanente lògliono formare giudizio, che qucH’Anima o debba 

.. e ^ c * 

* Ce», il. 7. » Job 4. 7. 
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eflere , o Ha fiata molto trilla , poiché fomiglianti cofe le 
avvengono. Non mancherà neppure chi le dica, eh’ efla tor- 
na indietro, non trovando, come prima, gulto nè confola- 
zione nelle cofe di Dio. In tal guila raddoppiano alla po- 
vera Anima il travaglio, perchè accaderà, che la maggior 
pena da ella provata fia il conofcimento della fua propria 
miferia , e che le paja di vedere più chiaro della luce del 
giorno, ch’ella è di malizia e di peccati ripiena, perchè 
glielo dà cosi Dio ad intendere nella Notte di contemplazio- 
ne 1 , come appreflo diremo. Ora trovando chi fi confor- 
ma al fuo parere dicendo, che ciò per fua colpa avviene, 
crefcono la pena e l’ anguilla dell’ Anima a tal fegno , che 
fogliono elfer minori quelle di morte. Di più non paghi di 
quello, riputando tali Confeflori, che tutto ciò dalle colpe fia 
cagionato, fanno alle Anime rimefcolare la lor vita, e ripetere 
molte Confeflioni generali, e di nuovo maggiormente le cru- 
ciano: non intendendo forfè , che nè dell’uno, nè dell’altro e- 
fercizio è quello il tempo , ma si bene di lafciarle nella pur- 
gazione, in che Dio le ha polle, confidandole, ed animandole 
a conformarfi alla volontà del Signore in quello flato, fin- 
ché a lui piacerà; perchè elfendo la cola a tale, per mol- 
to ch’elle facciano, ed elfi dicano, non v’è rimedio. Di 
quello abbiamo coll’ajuto del Signore a trattare in avanti, 
e del modo , come fi deve allora l’ Anima contenere , e il 
ConfelTore con lei; e che indizj avrà per difeernere, fe quel- 
la fia purgazione dell’Anima, ed elfendolo, fe fia purgazio- 
ne del fenfo, o dello fpirito ( il che noi chiamiamo Notte 
ofeura), e come fi potrà conofcere, fe malinconia folfe, o 
altra imperfezione circa il fenlò o lo fpirito . Conciofiachè 
potranno anche darli alcune Anime , o i loro Confefiori , 
che penfino elTer elle da Dio per quella ftrada della Notte 
©feura della purgazione fpirituale guidate , e per avventu- 
ra non làrà poi altro, che una delle luddette imperfezioni r 
ficcome . anche può accadere, che penfino molte Anime di 

non 

1 Notte ofeura iti. 2, cap. 6. n. jv. . 
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non avere fpirito di Orazione, c ne abbiano aliai, ed altre 
per lo contraaio , che di averne molto lufingandofi , poco 
men di nulla ne abbiano. 

III. Altre ve n’ha, che mettono compalfione a vederle , quan- 
to travagliano, e fi affaticano per far profitto, e nondime- 
no tornano indietro; perchè il frutto dell’ approfittare pon- 
gono in ciò, che non giova, anzi nuoce: ed altre, che col- 
la calma e quiete fanno molti progreffi. Ve ne fono altresi 
di quelle , cui le medefime grazie e i favori , che Dio fa 
loro, perchè avanzino i paffi, fervono a invilupparle, e far 
si, che perdanfi in quella via. Nella quale a chi la batte 
accadono molti incontri di gulti, di pene, di fpcranze , e 
di dolori, parte de’ quali procedono da fpirito di perfezio- 
ne , e pane d’ imperfezione , e di tutti col favor di Dio 
proccureremo fcrivere qualche cofa; acciocché chiunque leg- 
gerà quell’ Opera, poffa in qualche maniera vedere il cam- 
mino, che fa, e per quale ftrada gli conviene avviarfi, fe 
vuole alle cime di quello Monte arrivare. 

IV. Perchè però quella dottrina fpiega la Notte ofeura, in cui 
deve l’Anima a Dio falire, non fi maravigli il Lettore , 
fe alcuna cofa gli parerà meno chiara. Il che mi perfua- 
do , che fia per fuccedergli fui principio di leggerla ; ma 
nel profeguimento andrà Tempre intendendo meglio le cole 
innanzi dette, perchè fi dichiara l’una coll’altra, eie poi ri- 
tornerà la feconda volta a leggerla , io fon d’ avvifo , che 
gli fembrerà più chiara , e la dottrina più ficura . Che fe 
pur vi avrà alcuno , che di quella lezione non fia foddif- 
fatto, ne incolpi il mio poco fapere, e baffo Itile ; perchè 
la materia in le ItelTa è buona, e molto necelfaria. Parmi 
però, che ancorché più politamente fi fcrivelTe , e con mag- 
gior perfezione di quello, che qui fi farà, non farebbe la 
cofa a molti aggradevole. Perchè non fi tratterà in quelli 
libri di materie molto morali e faporite al gullo di quelle 
perlone fpirituali , che amano per mezzo di dolcezze con- 
durfi a Dio ; ma di una dottrina fuftanziofa e lòlida per 

tut- 
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tutti que’, che vogliono arrivare alla nudità di fpirito, del- 
la quale qui fi ragiona. Non è per altro mio principale inten- 
dimento di parlar con tutti , ma con alcuni della noftra 
Sacra Religione dell’Ordine primitivo del Monte Carmelo, 
sì Frati, come Monache, perchè mel’anno richiefto; i qua- 
li eflendo fiati dalla divina grazia in lui fenderò polli di 
quello Monte, lìccome nudi ben lono, e dalle temporali co- 
fe di quello fecolo diftaccati, così meglio la dottrina della 
nudità di Ipirito intenderanno. 



DEL» 
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Nel quale fi tratta ciò, che fia Notte ofcura, e quanto 
necefiario paflìir per eflii alla Divina Unione ; e 
in particolare fi parla della Notte ofcura 
del fenfo, e dell’appetito, e dei dan- 
ni, che all’Anina cagiona. 


CAPITOLO PRIMO. 


Si vinte Li prima fianca della Can- 
none. Si favella di due Notti di- 
verfe , per le quali pa flavo gli Spi- 
rituali J eco-orlo le due parti dell' 
uomo fuperitre ed inferiore - e fi 
fpiega la fiauga . 

STANZA PRIMA. 

Jii una notte ofcura , 

Da furie d'amor arfa , oiuf io languì .! , 
O felice ventura 7 
Furtiva io me ne ufeia , 

Perì che mia magion cheta dormia . 


1 . 



difendine della ragione . Per in- 
telligenza di che è da fapere, che 
acciocché arrivi un’ Anima allo Ra- 
to della perfezione , ordinariamen- 
te ha da paffare per due fpczic 
principali di notti , che dagli Spi- 
rituali purgazioni o purificazioni 
dell’ Anima fono chiamate , e noi 
qui appelliamo notti , in quanto 
che l’Anima così nell' una, come 
nell’altra cammina, come di not- 
te al buio . La prima notte , o 
fia purgazione è della parte Icn- 
fitiva dell’ Anima , della quale lì 
tratterà nella prelénte danza , e 
nella prima parte di quello Libro. 
La feconda è della parte fpiritua- 
le, di cui parla la feconda dan- 
za, c di quella noi pure favelle- 
remo nella feconda parte quanto 
a ciò, che vi ha di attivo, perchè 
quanto alla notte o purgazione 
palli va fe ne ragionerà nella ter- 
za c quarta parte. 

B Die- 
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fo di ella, e ciò che fa a nortro 
Dichiarazione della fianca • propofito (piegando, i • • 


2 . T 7Uole brevemente l’Anima 
V dire in quefta ltanza , che 
folo per amor di Dio , ( cavando- 
la egli ) e dello ftefl'o amore ac- 
cefa ufcì in una ofeura notte , che 
fi è la privazione e purgazione di 
tutti i luoi appetiti fenlitivi per 
rapporto a tutte le cole citeriori 
del mondo , cd a quelle , che di- 
lettevoli erano alla lua carne , 
ed altresì ai piaceri dèlia fua vo- 
lontà . Tutto ciò in quefta pur- 
gazione del fenfo fi ottiene ; e 
perciò dice , che' ufcl , quando 
già (lava la fua cafa addormenta- 
ta , cioè la parte fenfitiva , dando 
tutti gli appetiti opprefli e quie- 
ti in lei, ed clfa rilpetto a lo- 
ro : perciocché non fi può liberarfi 
dalle pene ed anguftie degl’infidio- 
fi appetiti, finché non lbno mor- 
tificati , e quafi nel Tonno immer- 
fi. Per la qual cola a fua felice 
forte aferive (C eJJ'ere ufeita furtrva- 
mente : cioè fenza che appetito al- 
cuno della fua carne , nè d’ altra 
cofa la potefleto impedire j e per- 
chè ancora ufei di notte , cioè pri- 
vandola Dio di tutti quegli ap- 
petiti , il che per efTa era una not- 
te . Fu dunque felice forte , che 
in quefta notte Dio la mectclfe, 
dalla quale tanto bene ne l’eguc ; 
laddove da fc ftefla non avrebbe 
si bene accertato di entrarvi , non 
conlègucndo uno da fe folo di vo- 
tarli di tutti gli appetiti per an- 
dar a Dio. Quefta è in riftretto 
la dichiarazione della danza : ora 
no* andremo elponendo cialcun vcr- 


CAPITOLO II. 

Sì dichiara , che none ofeura fta 
quejla , per la quale dice I Ani- 
ma di ejjer pajjata alla unione di 
Dio , e fe ne apportano te ragio- 
ni . 

In una none ofeura . 

3 . T) Er tre ragioni polliamo di- 
Jf re , che fi chiami notte of- 
eura quello paflaggio , che fa l’A- 
nima alla unione di Dio. La pri- 
ma è riguardo al termine, d’on- 
de 1’ Anima parte , perchè deve 
andar privando l’appetito del git- 
ilo di tutte le cofe del mondo , 
che pofledeva , annegandole tutte j 
il che per qualfivogìia appetito , 
e fentimento dell’ uomo è come 
una notte . La feconda cagione 
è rifpetto al mezzo, o alla ftra- 
da , per cui è forza , che l’Anima 
vada a quefta unione , ed è la 
Fede , la quale per 1’ intelletto è 
ofeura a guifa di notte . La ter- 
za è per parte del termine, in cui 
fi ferma , che fi è Dio , il quale fic- 
come è incomprenfibile , e tutte 
le cofe infinitamente fopravanza, 
fi può eziandio per 1 ’ Anima in 
quefta vita chiamare ofeura notte. 
Per quelle tre notti adunque ha 
da palfar l’ Anima , prima che ar- 
rivi alla unione con Dio . Di 
quelle figura fono nel libro del 
Santo Tobia quelle tre notti , che 
l’Angelo comandò a Tobia il gio- 
vane di tralàndare , innanzi che 

alla 
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alla fila Spofa fi accoppiatte : 1 Tu 
autem cum acceperis eam , ingreffut 
*$* cubiculutn , per tret diti continoli 
ejio ab ea . Nella prima gli co- 
mandò , che il cuore abbruciaf- 
fe del pefce nel fuoco , che li- 
gnifica il cuore alle cofedel mon- 
do affezionato ed attaccato, il qua- 
le fe vuole avviarli a Dio , è auo- 
po che fi abbrucj , e fi purghi di 
tutto ciò, che è creatura nel fuo- 
co dell’ Amor di Dio . E in que- 
lla purgazione fi fcaccia il demo- 
nio, il quale fignoreggia in quel- 
1 ’ Anima , che Ila ai piaceri delle 
temporali c corporali cofe attac- 
cata . 

4. Nella feconda notte gli dif- 
fe , che farebbe ammelfo nella 
compagnia de’ Santi. Patriarchi , 
che fono i Padri della Fede . Poi- 
ché pafiando l’Anima per la pri- 
ma notte , cioè privandoli di 
tutti gli oggetti de’ fenfi , entra 
lenza indugio nella feconda notte, 
rollando fola nella nuda Fede , e 
rcgendofi unicamente con elfa , 
che l'otto i fenfi nollri non cade. 

5. Nella terza notte gli dilfel’ 
Angelo, che confeguirebbe larne- 
nedizione, cioè Dio, il quale me- 
diante la feconda notte della Fe- 
de fi va all’Anima di una manie- 
ra tahto fecrcta ed intima comu- 
nicando , che per elfa un’ altra 
notte fi forma, in quanto che fi 
va facendo cucila comunicazione 
molto piìt delle altre ofeura , 1 co- 
me approdo diremo . Pattata poi 
quella terza notte , cioè eflendofi 
terminato di fare quella comuni- 
cazione di Dio allo fpirito , la 

1 Tei. 6. 18. 1 Not t. off. I. z. 
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quale ordinariamente fi fa , llando 
1 Anima in folte tenebre , n« fe- 
gue fubito l’unione colla Spofa , 
che fi è la Sapienza di Dio . In quel- 
la guifa appunto che ditte 1 ’ An- 
gelo a Tobia , che trafcorfa ef- 
lendo la terza notte , fi congiu- 
gnerebbe colla fua Spofa median- 
te il timor di Dio , il quale allor- 
ché è perfetto, porta feco del pa- 
ri l’amore dello fteffb Dioj il che 
avviene, quando per via d’ Amo- 
re fi fa la trasformazione dell’ A- 
nima con lui . E perchè meglio 
1 ’ intendiamo , di ciafcuna delle 
fuddette caule da per fe andremo 
trattando. Devefi però avvertire, 
che quelle tre notti ne formano una 
fola in tre pani divifa . Perchè la 
prima, che fi è quella del fenfo, al pri- 
mo tempo della notte fi paragona , 
vale a dire , quando gli oggetti 
vili bili li fottraggono ai nollri guar- 
di. La feconda, che fi è quella del- 
la Fede , corril'ponde alla mezza 
notte , totalmente ofeura . La ter- 
za che fi è quella di Dio , al dira- 
darli delle tenebre, che immediata- 
mente la luce del giorno previene. 

CAPITOLO III. 

Si comincia a trattare della prima 
cagione di quefìa notte , che fi ì la 
privazione delC appetito in tutte 
le coje , 

6. Hiamafi qui notte la priva- 
va zione del gullo nell’appe- 
tito di tutte le cole. Perchè iìc- 
come la notte non è altro , che 
privazione di luce , e confeguen- 
B 2 . te« 

tap. 5. n. 75. 
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temente di tutti gli oggetti , che voto in cfla di tutte le cofe. Li 
pofTono mediante quella vederli ; cagione di quello fi è , perchè co* 
per la qual cofa la potenza vili- me dicono i Filofofi , non prima 
va rimane al buio, e lenza la fua Iddio l’ Anima infonde nel corpo, 
operazione : la medefima cola può- che trovali elTa a guilà d’una tavo- ‘ 

dirli della mortificazione, cioèche la rafia, in cui non vi è colà aleu- 
ta una notte per 1’ Anima ; poi- na dipinta ; e fie non che per mez- 
rhè privandoli ella del piacere del- zo del lenii va conoficcndo , d' al- I 

r appetito in tutte le cole, ciò tra parte naturalmente non le le 
viene ad efière , come un reflarfi comunica nulla . Donde ne vie- 
ai buio , e lènza nulla , Concio- ne , che mentre nel corpo vive , 
fiachè liccome la Facoltà del vede- vi Ha come colui, che in una pri- 
re colla luce fi mantiene, e degli gione sicura è racchiuda, il qua- 
oggetti vifibilr (1 nodrifce; le qua- le nuli* altro là fuor di ciò, che 
li cofe cedano, mancando' la lu- può arrivare a vedere per qual- 
ce: r.on altrimenti 1’ Anima per che pertugio della fincftra del car- 
mezzo dell’appetito fi conforta cere ; e Te per di là r.on vedef- 
e fi ciba di tutte le cofe, che può fe , non potrebbe ottenerlo per 
lècondo le lue potenze gufi.! re j, altra via . Alla (teda maniera 
il qual appetito effondo mortifica- l’ Anima , fe non fodc ciò , che 
io , ceda f Anima di pafeerfi col per mezzo dei fenfi intende , i qua- 
piacere di tutte le colè , c quindi li fono della fua carcere le nne- 
lècondo T appetito- all’ ofeuro e ftre, niun’altra cofa per diverfa 
lènza niente rimane. Apportiamo firada intenderebbe. Donde av- 
uti efempio di tutte le potenze . viene, che fe rifiuta ella, e fcac- 
Allorchè dall’Anima è privato l v eia da fe le cofe , che- fi ponilo 
appetito di tutto ciò, che if lèn- per via dei fenfi ricevere , ben po- 
lo dell’ udito può dilettare , re- tremo dire, che fi rimane- all’ of- 
fia offa lècondo quella potenza al- curo e vota,, eflèndo che fecon- 
I’ ofeuro , e lènza veruna cofa . do il fin. qui detto, non può- na- 
Privandofi pure del gufto di tutto- turalmente da verun altro canto 
ciò, che al fenfo- del vedere può ricever lume. E febbene è vero, 

«fière gpato, rimane l’Anima pa- che non fi. può- laiciac di udire , 
rimente lècondo quella potenza vedere , odorare , guflare , c toc- 
in tenebre, e lènza nulla. Il me- care; però fe l’Anima lo rifiuta 
defimo fi può dire degli altri fen- e sfugge, non- le là più danno , 
fi ; di maniera che quando 1’ A- nè più 1’ impedilèe , che le non 
nima avrà rifiutato, e da fe frac- lo vedeffe, o afcoltafiè. Per quel 
ciato il gufto di tutte le cofe , modo- appunto ,. che avviene a co- 
inortificamio in elfe il fuo appe- lui , che vuol tenere gli occhj 
tito, potremo dire, che fi trova, chiufi, il quale fe ne teda così 
come in tempo di notte al buio: al buio, come il cieco, che non 

il che non fignificst altro , che un ha la facoltà di vedere . A quello 

prò- 
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propofuo parlò Davidde , quando 
di fife: 1 Pauper fum ego , Cy tu la. 
bonbus a juventute mea . Io fon 
povero , e villi in travagli fino 
dalla mia gioventù. Si chiama po- 
vero, quantunque manifeflo fra , 
ch’era ricco- perchè non metten- 
do nelle ricchezze il fuo affetto, e- 
ra lo fletto, come fe realmente po- 
vero foffe. Anzi che fe veramen- 
te povero folle fiato, ma non di 
fua volontà, non farebbe fiato un 
vero povero, avendo l’animo ric- 
co , e pieno di defiderj . Che per- 
ciò quella nudità è da noi chia- 
mata notte per l’ Anima , perchè 
non fi tratta qui di non aver le 
colè, il che non la rende povera 
e nuda , fe ne lèrba 1’ appetito j 
ma della nudità di quello appeti- 
to e piacere intorno ad effe , il 
che lafcia l’Anima libera e vota, 
ancorché le polficda: non effendo 
ella dalle cole di quello mon- 
do occupata , nè facendole dan- 
no , perchè non entrano in ef- 
fa j ma le fa danno il defiderio 
»J*ed appetito loro, che in effa s’in- 
terna . Quella prima claffe di not- 
te appartiene all’ Anima fecondo 
la parte fenfitiva . Diciamo in ap- 
pretto , come le convenga ufeir di 
cafa in quella ofeura notte per in- 
camminarli alla unione di Dio. 


' Pf. 87. 16. li. * Jmbit. 1. 5. 
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CAPITOLO IV. 

•JY dice , quanto fi» neceffarto all' 
Anima il paffar da dovevo per 
quejla notte ofcwra del fenfo , 
che fi è la mortificatone del P 
appetito per camminare alla uni o~ 
ne con Dio. 

7. T A cagione , perchè è necefi. 

I .a fario all’Anima, che vuo- 
le arrivare alla divina unione con 
Dio, il tralcorrere per quella not- 
te ofeura della mortificazione de- 
gli appetiti , e dell’ annegazione 
de’ piaceri in tutte le colè, la ca- 
gione, ditti, è, perchè le affezio- 
ni , che porta alle creature , fono 
dinanzi a Dio , come pure tene- 
bre , delle quali fiando l’Anima 
vefiita , non è capace di eflère il- 
lufirata c potteduta dalla pura e 
femplicittima luce di Dio, fe pri- 
ma non le fcaccia da fe . Infatti 
non può la luce colle tenebre con- 
venire, non avendo potuto, come 
dice San Giovanni , 1 le tenebre 
comprendere la luce : Et lux tu 
tenebrie lucet , &• tenebre eam note, 
comprebenderunt . La ragione fi è , 
perchè due contrarj ( fecondo 1’ 
infegnamento della Filofofia ) non 
poflono Ilare inficme nel medefi- 
mofoggetto; e perchè le tenebre, 
che fono le affezioni verfo le crea- 
ture, e la luce, eh’ è Dio , fono 
contrarie e diffomiglianti , giufta 
il detto di S. Paolo ai Corinti : 

5 Qtijt focietas luci ad tenebra s ? 
Qual convenienza fi può fra la lu- 
ce. e le tenebre trovare ? Quindi 

è, 

J a. ait Ctr. 6 . 14. 
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è, che non può nell’Anima ripo- 
làrc la luce della divina unione , 
le prima non fi mettono in fuga 
tali affezioni . E per maggior pro- 
va di ciò, che andiamo dicendo, 
è da fapere , che l’affetto ed attac- 
camento , che ha l'Anima alla crea- 
tura , l’agguaglia ad effa , e quan- 
to più grande è 1’ affetto , tanto 
più la pareggia , e fii fomigliante : 
perchè è proprio dell’ amore ca- 
gionare fomiglianza fra l’amante 
e la perfona amata . Per la qual 
cola dilfe Daviddc , parlando di 
coloro , che ponevano negl’ Idofi 
il cuore: * Sìmìlei HUs fi..nt y qui 
facili, U ea , & omnet qui confiti un t 
tu eis . Divengano fimili ad effr 
quei, che li fanno, c tutti gli al- 
tri, che confidano in loro. Simil- 
mente colui, che ama la creatura, 
fi abballa tanto , quanto Ib è quel- 
la creatura ,. ed in un certo mo- 
do di più ancora, perchè l’amore 
aon fole uguaglia , ma foggetta 
eziandio f amante affamato . On- 
de ne fegue , che appunto per- 
chè l’Anima ama alcuna cofa fuo- 
ri di Dio , fi rende incapace del- 
la pura unione di Dio , e della 
trasformazione in lui . Per verità 
la baffezza della creatura è affai 
meno capace dell’ altezza dclCrca- 
tore, che non Io fono le tenebre 
della luce ,. eflendo- che tutte le 
cofe della terra , e del Cielo , pa- 
ragonate con Diio fono un nulla , 
dicendo Geremia t 1 Afpexi ter- 
roni , & ecce vacua erat , & ai- 
tili j & caeltu , & non- erat lux in 
tu. Rimirai la terra, ed ecco eh’ 
ella era vota , cd un nulla j fimil- ‘ 

4 Ff- » t j- & * Jctcm. 4. ìi- 


mente mirai i Cieli , e li trovai 
fenza luce. Dicendo , che vide 
la terra vota , ne dà ad intende- 
re , che tutte le creature in «(fa 
abitanti erano un niente , e lo 
fteffo la terra . Soggrugnendo poi , 
che riguardò i Cicli , e in effi 
luce non vi feoperfe , fignifka , 
che tutti i lumi del Cielo in com* 
arazione di Dio fono pure tene- 
re . Di forte che tutte le crea- 
ture in cjuefta maniera fono un 
nulla , c f affetto per effe polliamo 
dire , che fia men che nulla , po- 
lci'achè ne impedifee la trasforma- 
zione in Dio, anzi di efTa ne pri- 
va . Siccome poi le tenebre fono 
un niente , e men che niente , 
confiftendo nella privazione della 
luce; e ficcome chi Ila nelle te- 
nebre , non comprende la luce r 
medefimamenre f anima alle crea- 
ture affezionata non potrà com- 
prendere Dio . Dei quali affetti 
finché non fi purga, non lo po- 
trà in quella vita per pura traf- 
formazioue d’ amor poifcderc , e 
nemmeno per chiara vifione nell’’ 
altra. Ma per maggior chiarezza 
parliamone più iir particolare - 

8. Supporto adunque , che tut- 
to l’ effere delle creature all’ infini- 
to eflcre di Dio- paragonato è urr 
nulla , ne viene che l’ Anima , lar 
quale nel nulla mette il fuo af- 
fetto , ella pure dinanzi a Dio* 
un nulla y e men che nulla di- 
venta ; poiché, come abbiane det- 
to , * 1- amore uguaglia e forni- 
glianza cagiona , anzi più. bafto 
della cofa amata rende l’amante. 
Non potrà pertanto in alcuna ma- 
nie- 

J dì [opra al n. j- 
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niera quell’ Anima unirli all* eflère 
infinito di Dio, poiché quel che 
non è, non può con chi è con- 
venire . Tutta la bellezza delle 
creature, alla infinita bellezza di 
Dio paragonata, fecondo che Sa- 
lomone ne’ Proverò; favella , * è 
Comma deformità : Fallax grafia , 
Cr vana ejl pulchritudo . Inganne- 
vole è la grazia , e vana la bellez- 
za . Cosi l’Anima, che alla bel- 
lezza di qualiivoglia creatura fi 
lènte affezionata , net giudizio di 
Dio di qualche bruttura è in tri- 
fa : e perciò non potrà quell’ Ani- 
ma nella bellezza , eh’ è Dio traf- 
formarfi , perchè la deformità non 
può colla bellezza aver parte . In 
oltre tutra la grazia e piacevolez- 
za delle creature in comparazione 
della Grazia di Dio è una lèm- 
ma rozzezza , ed una diigultofifli- 
ma cola; quindi l’Anima, che lì 
lafcia prendere dalla venultàc gen- 
tilezza delle creature , è (graziata 
e diflìpita dinanzi a Dip ; cquin- 
di non può eflcre capace della in- 
finita Grazia e bellezza di lui , 
perchè molta diflanza vi corre fra 
lo {'graziato, e quello , eh’ è infi- 
nitamente graziolo . Di più tutta 
la bontà delle creature del mon- 
do , alla infinita bontà di Dio pa- 
ragonata , fembra più malizia , che 
bontà, perchè niuna cofa fiior di 
Dio è buona: 1 * Nemo bonus , nifi 
Jtlns Deus. E però l’Anima, che 
inette i fuoi affetti nei beni del 
mondo, è rea preffo a Dio ; e 
ficcome la malizia non può far 
confonanza colla bontà , perciò co- 

1 Prov. 51.30. 1 Luce 1 S. 19. 

* 1. ad Cor. 3. 28. 
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tale Anima non potrà mai unirli 
perfettamente a Dio, il quale è 
i'omma bontà. Tutta pure la Sa- 

! iicnza del Mondo, e l’umana abi- 
ità le fi riferileano alla infini- 
ta Sapienza di Dio , fono fo- 
la e lornma ignoranza , per quel 
che ne ferivo San Paolo ai Co- 
rinti : 3 Sapientia enim bu) tu mun- 
di Jlultitia efi apud Deum . La Sa- 
pienza di quello mondo nel giu- 
dizio di Dio fi reputa {foltezza . 
11 perchè qualunque Anima fon- 
derà nel proprio làpere e valore, 
per pattare ad unirfi con quel di 
Dio, è fommamente ignorante nel 
di lui cofpetto , e reitera molto Lon- 
tana da elfo , perchè l’ignoranza 
non là , che colà Ila la Sapienza; 
e dinanzi a Dio coloro , che li 
tengono di fapeme , fono i più i- 
groranti , de’ quali dice il mede- 
limo Apoltolo: * Dicentcs enim fe 
efje fapientes, fittiti faElifunt . Pre- 
giandofi d’cffcrc favj , divennero 
per quello fciocchi - Sicché quei 
ioli apprendono la vera Sapienza 
di Dio , che alla guifa de’ fanciul- 
li e degl’ ignoranti , deponendo il 
proprio làpere , camminano per via 
d’amore nel fuo fervigio . La qual 
maniera di Sapienza inlcgnò pari- 
mente San Paolo , dicendo : 5 Ne- 
sno fe feducat . Si tjuis videtur in- 
ter vos fapiens effe in hoc f acuto , 
fiultus fiat , utfit fapiens. Sapientia 
enim bujtis mundi Jlultitia ejl apud 
Dcum. Niuno lì lufinghi . Se vi è 
tra di voi perlona , cne fembri in 
quello fecolo d’efler faggia, fi fac- 
cia ignorante , acciocché per tal 

mez- 

1 1. ad Cor. 13. 19. 4 ad Rom. I. 22. 
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mezzo divenga faggio: eflendo la fti della volontà in qualfivoglia 
fapienza di quello mondo predo cofa del mondo, medi a confron- 
Dio una pazzia. Di maniera che iodi quel diletto c piacere, che fi 
acciocché vdnga l’Anima ad unirli è lo ftcfTo Dio, fono una eftrema 
colia Sapienza di Dio, ha dapaf- pena, e tormento, e amaritudine . J 

fare piuctofto per l’ignoranza , che Per lo che colui , che in efli col- 
per lo fapere. Cosi tutta la Tigno- loca il fuo affetto, è giudicato da 
ria e libertà del mondo a parago- Dio per degno della (leda pena , 
ne della libertà e fignoria dello e tormento, c amaritudine j e non 
Spirito di Dio fono una grandi!'- potrà giugnerc alle delizie e aidol- 
fima lervitù , ed angullia , e pri- ci abbracciamenti della unione di 
gionia. Perciò l’Anima, che s’inna- Dio. Finalmente le ricchezze tut- 
mora di maggioranze , o di altri co- te e la gloria dell’Univerfo , cola- 
tali uffizj, e di compiacer libera- parate alla ricchezza, eh’ è Dio , 
mente il iuo appetito , dinanzi a fono la maggiore povertà e mi- 
Dio è tenuta e trattata , non co- feria , che dar fi pofla . Se adun- 
ine un libero figliuolo , ma come que 1 ’ Anima defidera di polfcdere 
una vile perfona e ichiava delle tali cole , -è fommamente povera 
fue pafiìorii , perchè non amò ed c miserabile negli occhj di Dio : 
abbracciò la fila Tanta dottrina , e perciò non potrà arrivare al fe- 
la quale in legna , che chi vorrà lice fiato di ricchezza e di gloria , 
edere il maggiore fia il minore . che fi è quello della trasformazione j 

E pertanto non potrà l’Anima per- in Dio; perchè l’effer mifero e 
venire alla reale' libertà dilpirito, povero è del tutto lontano da ciò, 
che fi acquifia in quella divina che fommamente è ricco eglorio- 
unione , perchè la lervitù non può -fo . Per la qual cofa la divina Sa- 
avere colla libertà parte alcuna ; pienza dolendoli di coftoro , che 
non potendo efla in un cuore a lì fanno deformi , vili , miferi , e 
tali voglie l’oggetto abitare , perchè poveri , amando ciò , che al mon- 
quefto è un cuore da fchiavo, sì do ha faccia di Ijello , gloriofo , 
bene nel cuor libero, che cuore fi è c ricco, fa contro di elfi ne’ Pro- 
da figliuolo. Quella è la cagione, verbj la lèguente fclamazione : * 
per cui dilfe Sara al fuo marito O viri ad vos clamilo , &• vox mea 
Abramo, che fuor di cafa sì la ad filios bominum . Intelligite par- 
l'chiava, come il fuo figliuolo cac- vali afiutiam , & infipientes ani- 
cialTe , leggi ugnendo , che non do- madvertite . Audite , quoniam de re- 
veva il figliuolo della Ichiava con bus magnis locutura Jum .... Me- 
quello della libera dividere 1* ere- cum funt diviti*, <*>■ gloria , opes 
dilà: 1 Ejice aneillam baite , &fi- fuperbte , & jvftttta . Melior ejl entra 
hum ejus non cairn erit hceres fi- fruilus mtus auro , & lapide pre- 
Itus ancilhe cutu filio meo Ifaac . ttofo , & genimuta mea argento eie- 
Tutti i diletti non meno e i gu- ilo. In viti jujlitiee ambulo , io me- 
dio 

5 Ceti. 2i.io. * Prov. 8. 4. (X 18. 
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dio femitarum j udì rii , ut tìitcm di- 
ligente s me, & thejauros coruM re - 
pieni n . O Uomini , a voi bene 
ipeflo io grido , e le mie parole ai 
voftri figliuoli rivolgo. Arrivate, 
o fanciullini , alla vera fagacità , 
e voi dilfennati rendetevi attenti , 
e porgetemi orecchio , perchè di 
cole grandi vi deggio parlare .... 
Preflo di me trovanfi le ricchez- 
ze e la gloria, la fontuofa opu- 
lenza e la giufiizia . Conciofiachè 
migliori Tono i miei frutti dell’ 
oro e delle pietre preziofe , e le 
mie produzioni , cioè auello , che 
di me nelle Anime voftre fi pro- 
durrà, avanzano di pregio l’argen- 
to raffinato . lo batto le firade 
della giufiizia, e tengo la via di 
mezzo ne’ miei giudizj; acciocché 
io polla arricchire chi mi ama , 
e riempiere i lor tefori . Parla in 
quello ragionamento la Sapienza di- 
vina con tutti quelli , che fecondo le 
cofe dette di iopra 1 il cuor loro 
c l’affetto pongono in qualfivoglia 
cola del mondo, e li chiama fan- 
ciuliini, perchè fi fanno Umili a 
quello , che amano , ed è una picciol 
cola. E perciò dice loro, che ar- 
rivino alla vera fagacità , e che 
Riano attenti, perchè tratta ella di 
cofe grandi, e non fanciullcfche , 
com’efli fanno : Che le copiol'e 
ricchezze e la gloria, da loro a- 
mate , con fe ed in le ritrovanti , 
e non già dove crcdonclfi; e che 
la fontuofa opulenza e la giufii- 
zia dimorano predo dil'e. Perchè 
quantunque ad elfi paja, che tali 
liano le cole di quello mondo, 
gli ammonifee a riflettere, che fon 

1 ». 7. 1 nel cag. 4. al ». 7. 


migliori le Tue . Perciocché il frut- 
to, che da fe caveranno, farà lo- 
ro piu vantaggiofo dell’ oro , e 
delle pietre preziofi;.; e ciò , eh’ 
effa nell’Anima produce, vai piu 
dell’ argento fino , da loro apprez- 
zato. Nel che fi deve intendere 
ogni forte di affetto, che in que- 
lla vita aver fi poffa . 

CAPITOLO V. 

Si profegue la Jleffa materia , e fi 
prova con autorità , e figure del- 
la Sacra Scrittura , quanto Jia 
necejjario al f Anima andar a Dio 
per quefla notte ofeura della mor- 
tificazione delP appetito . 

9. A Bbiamo già fpiegato la di- 
.Zjl fianza , che palfa dalle 
creature a Dio, c come le Ani- 
me, che ad alcune di quelle fi af- 
fezionano , mettonfi nella ftef- 
fa difianza da Dio , perchè giufta 
il detto di fopra 1 l’amore cagio- 
na fimilitudine ed uguaglianza . 
La qual colà ben conol'ciuto ave- 
va Santo Agoftino , allorché ne’ 
fuoi Soliloqui 3 con Dio parlando , 
fclamava : O me infelice ! quan- 
do potrà mai la mia tortezza al- 
la tua rettitudine ragguagliarti . Tu 
fei veramente buono ed io mal- 
vagio: Tu pio ed io empio: Tu 
fanto ed io melchino : Tu giu- 
llo ed io ingiufio: Tu luce, ed 
io cieco :.Tu vita ed io morto: 
Tu medicina ed io infermo: Tu 
fiamma verità ed io tutto vani- 
tà . Il che dice quello Santo , in 
quanto che l’atomo alle Creatine 
C li 

3 Siili, c. 2 . 
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fi abbatta - Laonde fi dimoftra aL 
maggior fegno ignorante l’ Anima , 
lufingandofi di poter pattare ad un 
sì alto fiato di unione con Dio-, 
fe prima l’appetito non vota del- 
le cofe naturali e fovranaturali , 
per quanto al fuo amor proprio 
poffono appartenere J poiché lom- 
ma è la difianza che patta fra 
effe e ciò, che in tale fiato fe 
le dà a godere, cioè. la pura traf- 
formazione in Dio- A ragion di 
che Crifto- Signor noft'ro , infe- 
standoci quefto cammino , ditte 
pretto San Luca : 1 Qi't non re- 
mi nei nt omnibus , qua pojfidet , non 
patejì sntus effe difciptdus . Chi 
a tutte- le cole non rinunzia v che 
con la volontà poflìede, non può. 
«fiere- mio difcepolo-. La qual co- 
la chiaramente apparifcc • perchè 
la dottrina , che il Figliuolo df 
Dio venne ad infegnare- al mon- 
do, fu il difpregio di tutte le co- 
lè , per poter ricevere in fe il 
prezzo dello Spirito di Dio - Ora 
fin a tanto che 1’ Anima di ette 
non fi priverà non è opportuna 
a ricevere lo Spirito di Dio in pu- 
ra trasformazione- - Abbiamo- dt 
uefto nel Libro delf E lodo una 
gura, dove fi legge, che non die- 
de la Maeftà divtna a’figliuoli d’If- 
raelio il cibo ctlcfte, cioè la Man- 
na : 1 Ecco tgo pluam uobis pane* 
*frde cvlo; finché non mancò lóro 
la farina, che avevano- dall’ Egit- 
to feco portata . Dando con- ciò 
ad intendere,, che prima è forza 
di rinunciare a tuttele cofe*. per- 
chè quefto pane deg|i Angioli non 
«, nè fi gitila da quel palato, che 

* luca 14. 3j. » Exo<L 16,4. 


cerca di trovar fapore in quell» 
degli uomini. Non fidamente por 
al divino Spirito- è diiadatta quel- 
l’ Anima , che in altri ftranieri di- 
letti fi pafee e trattiene ; ma co- 
loro pure grandemente la divina 
Maeftà muovono alilegno, i qua- 
li afpirando ad atteggiare i cibi 
dello fpirito , non li contentano 
di Dio folo , ma vorrebbero i de- 
fiderj , e gli affetti d.’ altre colè 
frapporvi. 11 che medefimamente 
nella fletta Scrittura fifeopre, lad- 
dove fi dice : 3 Quis dabit nobis 
ad vefeendum carnes ?. che di quel->fi 
la tanto fèmplice vivanda coloro 
non appagandofi , defiderarono , e 
dimandarono- le carni . Sopra di 
che noftro- Signore gravemente a- 
dirofli , che chiedcflèro- di fram- 
mifchiare un cibo tanto vile e 
grotto coll’altro sì nobile e fchiet- 
tcr,. c che quantunque tale , il fa- 
pore di tutti i cibi in fe com- 
prendeva- Laonde mentre avevano^} 
ancora fotto i denti que’ bocconi v 
calò al dir di- Davidae 1’ ira di- 
vina fopra: di loro , piovendo da! 
Cudo fuoco, e molte migliaia d*' 
elfi abbruciando : + Adirne efea co- 
rum erartr in ore ipforum , Òr ira 
Dei afetndie fuper eos , & accidit 
pingue! eorum , & cle&os Ifr.ict im- 
pedivi! per cofa indegna riputan- 
do che dandofr loro dal Cielo il 
cibo , appetiffèro altre vivande - 
Oh. (è le pedone fpirituali fapcl- 
fero , quali beni , c quale abbon- 
danza di fpirito perdono per- con 
voler- effe finir una volta di : fiac- 
care dalle bambinerie tutti gli af- 
fetti ,, e come in quefto femplice 

ci- 
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cibo dello fpirito troverebbero il 
guflo di tutte le cole, le fi rif'ol- 
vefièro di non pili affaggiarle) ma 
perchè non lo vogliono fare, noi 
provano . La cagione poi , perchè 
non fentivan «Hi il gufto di tut- 
ti i cibi , -che vi avea nella Man- 
na , fi era il non raccogliere in 
rifa fola l’appetito; per modo che 
non lafciavano già di trovare nel- 
la Manna tutto il gufto e il vi- 
gore defiderabile , perchè non li 
contcnefle , ma perché invogliavan- 
fi d’altre colè. Senza dubio il cer- 
car di amare altra cofa con Dio, 
è un averlo in pochilfima cftima- 
zione; poiché in tal guifa limet- 
te fiulla bilancia con elfo ciò, che 
da lui è infinitamente lontano , 
come di fopra J fi è detto. La fpe- 
rienza certamente ne perfuade , che 
quando ad una cola la volontà fi 
affeziona , viene a ftimarla più di 
qualunque altra , comecché fia di 
gran lunga migliore , :lè pure -altret- 
tanto di quell altra non gode. Che 
le poi dell’ una , c dell’ altra egual- 
mente -voglia compiacerfi, è forza, 
che ne riceva ingiuria la più degna 
per la ingiufta uguaglianza , che 
fa di loro. Siccome adunque non 
v’è colà, che pofìa con Dio pa- 
reggiarli , gli fa torco quell’ Ani- 
ma , che ama altra cofa con lui , 
•o in elfa l’affetto inveita : e le il 
fatto fta così , che farebbe poi le 
più di Dio medefimo famalfe? 

io. La qual cofa parimente nel- 
lo fteffo libro dell’Elodo fi accen- 
na , quando a Mosè Iddio coman- 
dò , che a feco parlare faliflè il 
monte , e gl’impolè non tanto , che 

1 caf. 4. n. 7. * Exod. 34. 3. 
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vi faliffe egli folo, lafciando i fi. 
gliuoli d’Ilraello alle falde, ma che 
neppure a villa del monte beftia 
alcuna pafcclfe. 1 Stabifque mccum 
Juper verticem mouris , nullus afeen- 
dnt tteum , nec videatur quifpiam 
per Jotum montami boves quoque &• 
oves non pajeantur e contea . Dan- 
do con ciò ad intendere all’Ani- 
ma , che chi avrà da falire a que- 
llo monte della perfezione per co. 
municarc con Dio , non folo de- 
ve cedere a tutte le cofe , ma nè 
anche laiciar pafeere gli appetiti, 
che fono le belile , a villa del raon. 
te, vale a dire palccrfi in altra co- 
fa , che Dio puramente non dia , 
nel quale , cioè nello flato di per- 
fezione , qualfivoglia appetito vie- 
ne a celiare. Così fa di meftier], 
che una tale ftruda o falita fia un 
continuo penfiero di farli ceffate; 
e tanto più prello l’Anima ne ver- 
rà al termine, quanto più in co- 
tello lludio daraffi fretta . Ma fi- 
no a tanto che non fono mortifi- 
cati gli appetiti, non perii di giu- 
gnervi , ancorché fi eferciti in mol- 
te virtù , mancandole di confcquir- 
le perfettamente; il che confiiìcin 
aver l’ Anima vota , nuda , e da 
qualunque defiderio purgata. Del- 
la qual cofa una figura affai viva il 
Gcnefi nc delcrive , dove fi legge , 
che volendo il Patriarca Giacobbe, 
il monte Betel falire , per colà e- 
rigere a Dio un Altare , In cui po- 
iclfe facrilicargli , primieramente 
comandò alla lùa gente tre cofe . 
La prima , che gittaflèro da le tut- 
te le Deità ftraniere. La feconda, 
che fi purificalfcro . La terza , che 
C a le 
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le vedi loro cangiaflero : 1 Jacob 
•vero convocata ornai domofua , aita 
Abjicite Deoi alieno s , qui in medio 
vejlri funt, & mundamini , & mu- 
tate vejlimenta vejlra . Nelle quali 
tre cole ci dà ad intendere , che 
l’Anima vaga di i'alirc quello mon- 
te, per formar di le llelfa un'Al- 
tare, fopra di cui fi offenda a Dio 
in Sacrifizio di amor puro, di lau- 
de , e d’ incontaminata riverenza , 
innanzi che ne tocchi la Sommità , 
è duopo, che abbia perfettamente 
le tre Sopraddette cofe premeflc . In 
primo luogo, che da fe rimuovai 
Dei alieni , cioè le affezioni flra- 
nierc , e gli attaccamenti alle crea- 
ture . In lecondo luogo , che mon- 
dili. dalle potature, nell’Anima da. 
cotali appetiti lafciate , per mezzo 
della notte olcura del lenfo , da 
noi menzionata , 1 annegandoli , e 
ordinatamente defedandoli . In ter- 
zo luogo per poggiare a si alto 
monte deve mutarfi i panni ; e 
quedi , mediante l’ efecuzione del- 
le due prime cofe , glieli cannerà 
Dio di vecchj in nuovi , infon- 
dendo nell’ Anima una novella in- 
telligenza di Dio in Dio, depodo 
l' antico conofcimento dell' uomo ; 
è una nuova foggia d’amare Dio 
in Dio , fpogliata già la volontà 
di tutti i luoi vecchj amori , e 
gudi umani ; e conducendo l’A- 
nima ad una nuova notizia , ed 
immergendola in un abiifo di pia- 
ceri , gittate pur da parte le altre 
cognizioni e immagini antiche; c 
facendo celfare tutto ciò, che v’è 
dell’ uomo vecchio , vale a dire 1’ 
abilità naturale , vedendola fecondo 


tutte le fue potenze d’una nuova 
abilità fovranaturale ; ficchè il fuo 
operare umano fia già trasforma- 
to in Divino: il che fi è quanto fi 
acquida nello dato di unione , in 
cui l’Anima nonlérve, che di Al- 
tare, fopra di cui Dio , chcdafem- 
pre in lei , con lodi , e con amore è 
adorato. Per la qual cola comanda- 
va egli, che l’Altare, fopra di cui 
aveanfi da offerire iSacrificj, fofl'c 
di dentro voto : 3 Non folidum , Jed 
inane & vacuum intrtn/ecus facies 
illud ' acciocché intenda l’Anima , 
quanto vota la voglia Iddio di tut- 
te le cofe , perchè fia un degno Al- 
tare , fopra di cui rifieda la lua 
Maedà . In quedo nè tampoco per- 
metteva , che vi folfc fuoco dranie- 
ro , nè che mai il proprio vcnilfe me- 
no : * Arrepttjque Nadab , & Abiu d 
tbunbulis , impofuerunt ignem , & in- 
cenfum dejuper , offerente scorai» Do- 
mino ignem alienum , quod eii pi a- 
ceptum non erat . EgreJJufque ignis 
a Domino , devoravit eoi , & mor- 
tai J'unt coram Domino . Cosi per- 
chè Nadabbe e Abiudde , che pur 
erano del Sommo Sacerdote Aron- 
ne figliuoli, offerirono full’ Altare 
fuoco draniero , Sdegnatoli di que- 
do il Signore , li lece avanti il 
niedelimo Altare incontanente mo- 
rire ; affinchè intendiamo , che nel- 
l’Anima , per effer un degno Al- 
tare , non deve mai l’Amor di- 
vino mancarvi , nè melcolarvifi 
qualunque altro draniero : non con- 
lentendo Iddio, che altra cola abi- 
ti leco in un medelìmo luogo . 
Ond’è, che nel primo libi ode Re- 
gi 5 fi legge, che i FiJidei pelando 

nel 
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nel Tempio dell ldol loro 1 Arca 
dell’ Alleanza , lo trovarono le Te- 
gnenti mattine di buon’ora cadu- 
to al Cuoio, e nell’ultima fatto a 
pezzi . Quel Colo appetito conien- 
te e vuole il Signore , che ftia , 
dov’egli fta, il quale tende adof- 
fervare perfettamente la legge l’uà, 
ed accollarfi la Croce di Grillo . 

A ragione di che non fi dice nel- 
la divina Scrittura , che ordinalfc 
Dio di riporre nell’Arca, in cui 
v’ era la Manna , altra coCa fuor- 
ché il libro della Legge : 1 Tcllite 
hbrum ijltim , & potute eutfl in la- 
leve arc.t foederis Domini Dei •ve- 
Jìri ; e la Verga diMosè, fimbolo 
della Croce: 1 Refer Vtrgam Aaron 
in tabernaculum Tejìimonii . Perchè 
1 ’ Anima , die non afpircrà ad al- 
tra cola , fuorché ad offcrvare per- 
fettamente la .legge del Signore, 
c indoffarfi la Croce di Crifto, 
quella fia un’ Arca vera , che den- 
tro di Ce la vera Manna , eh’ è 
* Dio, cuftodirù. 

CAPITOLO VI. 

'Tratta di due principali danni , che 
cagionano gli appetiti nell' Anima, 
uno privativo , e l'altro pofttivo , 
e ft provano coll' autorità della 
Scrittura . 

il. A Cciocchè più chiaramen- 
te e copioCamente fi 
-penetri il fin qui detto, feri be- 
ne di prol’cguire dicendo , che due 
principali danni apportano all’ A- 
nima quelli appetiti ; l’ uno è , 
che la privano dello Spirito di 

* Deut. 31. zó. * Num. 17. io, 


Dio , e 1 altro , che fiancano , 
tormentano , offulcano, macchia- 
no , e indebolifcono l’Anima, 
entro cui vivono , fecondo le pa- 
role di Geremia : 5 Duo cnim ma- 
la fecit Populus incus . Afe dercli- 
quorum fontem a qua viva, & fn. 
dcrunt Jibi cijìernas , cijìernas dijji- 
patas , qua continere non valent a- 
quas . Due peccati ha comincilo il 
mio popolo. Abbandonarono me, 
che lono il fonte d’acqua viva , c 
ad ufo loro fcavaronfi delle cifter- 
nc, e quelle si guafte, che 1’ ac- 
que in effe raccolte non pofiono 
ritenere. Li quali due danni con 
un Col atto dell’appetito contrag- 
gonfi • perchè chiaro fta, che ap- 

F unto per lo ftcflb -mottivo , che 
Anima fi ftrigne d’affetto aduna 
cola , cui di creatura il nome con- 
venga , quanto più parte dell’Ani- 
ma occupa queir appetito , tanto 
meno di attitudine le rolla per 
Dio. Imperciocché come dicelli- 
mo nel cap. 4 0 . 4 , non pofiono due 
contrarj nello Hello foggetto tro- 
varfi J c perciò l’affetto verfo Dio, 
c l’ affetto verfo le creature con- 
trarj effendo , non pofiono nel- 
la perfona medefima accoppiarli . 
Infatti qual proporzione vi è mai 
fra la creatura e il Creatore , fra 
il fcnfibilc c lo Cpiritualc , fra il 
vifibile c l’invifibik, fra il t ern- 
ie m por ale e l’eterno, fra il cc- 
lcfte puro c incorporeo cibo , e 
il cibo de’fenfi tutto materiale , fra 
la nudità di Crifto e 1 ’ attacca- 
mento ad altra cofa ì Che perciò fic- 
come nella naturale generazione noa 
11 può una forma introdurre, le pria 

dal 
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dal foggctto la precedente contra- 
ria forma non fi di (caccia , la qua- 
le mentre vi (fa , è d’ impedimen- 
to allT altra per l’oppofizione , che 
fra di loro palfa : cosi fino a tan- 
to che l’Anima Ila loggetta allo (pi- 
rito fenfibile cd animale , non può 
in ella lo fpirito puramente lpiri- 
tualc aver luogo, dicendo il Sal- 
vator nodro in S. Matteo . 1 Non 
ejl Iwuum fumere pa tieni Jìiioriint , 
& mittcre canibus . Non è ben fat- 
to pigliare il pane de’ figliuoli , e 
gittaiio ai cani- Ed in altro luo- 
go .• 1 Notile fanBum dare canibus ' 
Non vogliate dare ai cani le co- 
lè lènte. Nelle quali autorità pa- 
ragona Nodro Signore ai figliuoli 
di Dio coloro, che tutti i defi- 
derj delle creature rinnegando , a 
ricevere puramente lo lpirito di 
Dio fi dilpongono , e ai cani gli 
altri, che cercano dinodrireineffe 
i proprj appetiti . Conciofiachè ai 
figliuoli è conceduto di mangiare 
alia menfa, ed allo fleflo piatto 
del padre loro, che lignifica palccr- 
fi del fuo fpirito : ma per 1 oppo- 
flo ai cani fi gittano i bricioli , che 
cadono dalla tavola . Intorno a che 
è da faperfi, che le creature tutte 
fono tanti minuzzoli , dalla men- 
fa di Dio caduti ; e quindi viene 
guidamente chiamato cane colui, 
che va nelle creature pafcendo, e 
perciò gli fi toglie il pane de’fìgli- 
uoli , perchè non vuole dai bricioli 
delle creature innalzarfi alla men- 
fa dell’increato fpirito del fuo Pa- 
dre. Ond’è , che meritamente a 
guila di cani vandifame languen- 
do' poiché quedi bricioli ièrvono 


più ad avvivar l’ appetito , che a 
lòddisfarc la fame . Di edi dice Da- 
vidde : 3 Famem patictuur , ut canti , 
& arcati uni civitatcm . Si vero non 
fueriut faturati, & murmurabunt . 
Che foffriranno una fame canina, 
girando la Città , e le non faran- 
no (atolli , mormoreranno . Imper- 
ciocché è proprietà dell’uomo non 
libero dagli appetiti lo dare icrn- 
pre malcontento e fadidiolo , co- 
me chi ha fame : ora che didan- 
za non v’ è .tra la fame , clte la- 
feiano tutte le creature; e la fa- 
zietà , che cagiona lo lpirito di 
Dio? Non può pertanto quedafa- 
zietà di Dio entrare nell’Anima, 
le non lì caccia prima da ella la 
fame dell’appetito, non potendo, 
come dicedimo, 4 nel medefimo 
foggetto avervi due contrarj , qua- 
li lono fame e fazictà . Dal fin 
qui detto fi argomenterà , quanto 
più in certa maniera fia quel , che 
Dio fa , nettando e purgando 1 ’ 
Anima da cotede contrarietà , che 
non fece , creandola dal nulla . 
Poiché lcmbra , che tali oppofizio- 
ni di appetiti c di affetti contra- 
rj più impedivano Dio , che il 
nulla ; non facendo quedo refiden- 
za alcuna a fua Macdà , fi bene 
l’appetito della creatura . E que- 
do badi per ora intorno al primo 
danno de due principali , che ca- 
gionano all’ Anima gli appetiti , 
«d è refidere allo lpirito di Dio 
in quella maniera, che fi è di lo- 
pra copiolàmente (piegato . 

1 2. Parliamo al prelente del fe- 
condo effetto , che producono in 
«da , il quale fegue in moke ma- 

nie- 
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niere ; poiché gli appetiti fiancano 
l’Anima, e la tormentano, e of- 
fùfeano, e macchiano, c indebolir* 
cono: delle quali cinque cofe an- 
dremo decorrendo in particolare. 
Quanto alla, prima è cofa eviden- 
te , che gli appetiti flraccano ed 
affannano l’Anima , perchè fono 
quafi tanti figliuolini inquieti e 
incontentabili, che or l’una , or 
l’altra cola vanno femprc alla ma- 
dre chiedendo , e non mai fi chia- 
mano foddisfatti . Siccome pure 
ftancafi e travaglia colui , che lca- 
va per ingordigia di trovare il te- 
rfoo ^ non altrimenti infievolire 
l’ Anima , e fi affiige per confe- 
guir ciò , che i fuoi appetiti le 
chiedono j c comecché I’ ottenga , 
lempre in fine fi ftracca , perchè 
non mai si appaga , fcavando in 
fomma cifierne guafte , che non 
(Tono ritener acqua , che fpegna 
fete. In tal guifa efprimefi I- 
faia: 1 Lajjtts adirne Jttit , & anima 
tjus -vacua ejl . Dopo d’ efferfi be- 
ne fiancato, tuttavia ha fete , ed 
è vota l’anima fua. Inoltre fi fian- 
ca 1 Anima, e fi affanna, allorché 
dagli appetiti è occupata , raffomi- 
gliandoli al febbricitante, che non 
li fonte bene , finché non gli coffa 
la febbre , anzi ad ogni tratto gli 
crefce la fete, dicendofi nel libro 
di Giobbe: 2 Cum fa t ictus f-aerit 
ariti abitar , defili abit , & omnis dolor 
irruct fufer ara. Quando avrà 1’ 
appetito fatollo, fi ìèntirà più firet- 
to e aggravato , ere (cera nell’Ani- 
ma fua l’ardore dell’appetito , e fi 
avventerà l'opra di offa ognidolo- 

1 Ilair » 9 - 8. * Job io. lì. 

s Ibid . 25. 


2 ? 

re. Di più fi abbatte e moietta 
l’Anima dagli appetiti , perchè feri- 
ta , moffa , e turbata da loro , co- 
me l’acqua dai venti , alla fieffa 
maniera la metton foffopra , nè in 
alcun luogo, o in alcuna cofa la 
lafciano ripofare. Di cotali Ani- 
me dice Ilaia : 3 Impii autem , qua- 
fi mare fervali , quod quiefeere non 
potejl . Il cuore dell’ uomo malva- 
gio è quafi un mar , che bolle . 
Ora è malvagio colui , che i fuoi 
appetiti non vince. Si fianca fi- 
nalmente, e fi affanna quell’ Ani- 
ma , che brama compiacere i fuoi 
defiderj, perchè fembra colui , il 
quale affamato offendo , apre la 
bocca per faziarfi di vento , ma 
in luogo di disfamarli , più fegli 
fecca , pofciachè non è quello il 
fuo cibo. E perciò di tal Anima 
dice Geremia: * In deft derio Anime 
fua attraxit ventum amoris fui . 
Fra i defiderj dell’ Anima fua non 
altro a fe tirò, che il vento del 
proprio amore. E più fotto per 
■('piegare la Cecità , da cui una co- 
tal Anima è prel’a , l’avvifa : * 
Probibe pe-.lem tuum a nuditele , Cr 
guttur tuum a fisi. Ritira il tuo 
piede , vale a dire il tuo penfiero , 
dalla nudità, e le tue fauci dalla 
fète , cioè la tua volontà dal com- 
piacimento dell’appetito, che mag- 
gior fete cagiona : quindi ficcome'CS 
nel giorno di fua fperanza l’uomo 
vano fi fianca ed afflige , quan- 
do gli andò l'occafione a voto* 
non diverfamente fatica 1’ Ani- 
ma , e perde la lena in tutti i 
fuoi appetiti e compiacenze loro, 

I»l- 
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lafciandola tutto ciò più vota e 
famelica; perchè giuda il comun 
detto l’appetito li raflòmiglia al 
fuoco , che gettandovi legne , cre- 
fee, e torto che l’ha confumate, 
* è forza che manchi . Anzi che 1’ 
appetito in quella parte è di peg- 
gior condizione, perchè >1 fuoco 
al mancar delle legno fccrna egli 
pure: ma l’appetito, ancorché ven- 
ga meno la materia , non dimi. 
nuilcc da quanto s’era aumentato 
nel proemiare di foddisfarlo : le 
non che in. vece di Cremare alla 
guifa del fuoco , quando finifee il 
ino pafcolo, vien mcno-d’affanno , 
perchè gli H accrebbe la fame, c 
mancò U cibo. Di quello ragiona 
I l'aia dicendo: * Dtainabit ad dex- 
tfi j» , & efuriet y & comedct ad 
JìiuJì rata & tion fa t arabi tur . Si 
volterà fui deliro tato , ed avrà 
fame, e mangierà fili lìniftro , ma 
pur non fi i'azierà . Conciofiachè 
coftoro , che non mortificano i 

3 propri appetiti , meritamente , 
uando fi rivolgono a battere la 
rada del Signore, ( eh’ è la de- 
lira ) provano fame , perchè di 
faziarfi colla dolcezza delio fpi- 
rito non fono degni; e grullamen- 
te ancora; mangiando verl’o tali.- 
niftra , cioè quando l’ appetito lo- 
ro compiacciono- in qualche crea- 
tura , non ne rimangono fatollj , 
perchè lafc «indo ciò, che Iòle può 
loddisfarli , fi pafeono di ciò che 
maggior fame apporta . Abbiamo 
adunque chiaramente dimoftrato , 
«he gli appetiti fiancano, ed affan- 
nano L’ Anima ► 


* Jfùx 9. zo. 1 P]. 118. 61- 


CAPITOLO VII. 

Come gli appetiti tormentano f Ani- 
ma , e provafi per via di compa- 
razioni , e di autorità . 

ij. T A feconda forte di male 
I j pofitivo , che cagionano 
all’Anima gli appetiti, confitte nel 
tormentarla ed affligerla alla gui- 
fa di chi Ha fili tormento , lega- 
to ttretto di funicelle a qualche 
parte , dalle quah fc non c Iciolto 
non mai ripol'a. Di cottoro dice 
Davidde : 1 Funes peccato) uni cìr - 
cumplexi funi me . Le funi dc’miei 
peccati, che fono gl’ appetiti , mi 
anno dretto all’intorno . E della 
medefima maniera , che addolora , 
c gli afflige colui , che nudo fi 
ttcnde l'opra 1’ acute fpine ; cosà 
pena l’Anima, e fi rammarica , 
quando fi dà in braccio degli ap- 
petiti , i quali a guifa di fpine le- 
ril'cono maltrattano, s’attaccano , 
e lafciano dolore . Di quedi pure 
tariffe Davidde : } Circumdederimt 
me , ftcut apes , & exarferunt ficut 
ignie ii t fpinis . Mi circondarono a 
guifa d’api,, pungendomi coll’acu-- 
lco-, e divamparono contro di me,, 
come il fuoco fra le fpine ; per-- 
chè fra gli appetici elle fono le 
fpine, crefce il fuoco dell’angurtia 
e delta pena. E ficcome il bifol- 
co affline e tormenta il bue lòtto 
l’aratro per avidità della mede 
che l'pera ; allo dello modo ta con- 
cupifcenza travaglia l’Anima lòtto 
l’ appetito per trame ciò , eh’ ella 
brama . Quetto chiaramente fi feor- 

g* 
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ge nell’appetito di Dalila, la qua* 
lo dcfiderava l'apere , in che mai 
confiftcffe tanta forza di Sanfone, 
poiché dice la Scrittura , che un 
tal defiderio la fiancò , e ilraziò 
lino a venirne meno , e tramor- 
tire : 1 Defeca anima ejus , dr ad 
mortem ufque /affata efi . 

14. L’appetito quanto è più in- 
teni'o, tanto maggior tormento all’ 
Anima cagiona , di maniera che 
di egual palio vanno la pena e 
l’appetito, e moltiplicanfi i tor- 
menti al moltiplicare degli appe- 
titi, che la polfeggono, avvera n- 
dofi in una cotal Anima eziandio 
qui tra noi ciò , che lignifica 1’ 
Apocaliil'e con quelle parole : * 
Quantum glorificava fé, & in de- 
linis fuit , tantum date illi tormen- 
tai» Cr labium . Quanto s’ ingran- 
dì , e delirio!» vita menò , cioè i 
fuoi appetiti compiacque , fategli 
altrettanto provare di tormento c 
di cordoglio . Così per quella ma- 
niera che cruciato viene , chi ca- 
de fra le mani dc’iùoi nemici, è 
tormentata e tribolata quell’ Ani- 
ma , che fi lalcia dagli appetiti gui- 
dare . Della qual cola una figura 
abbiamo nel Ione Sanfone , che 
dianzi tanto libero non folo offen- 
do, ma giudice ancora d’Iiraelio, 
caduto poi in potere de’fuoi ne- 
mici , lo fpoglianono di l'uà fortez- 
za , gli cacciarono gli occhi di te- 
tta , e lo legarono a macinare in 
un mulino , dove lo fecero molto 
trillo e dolente. Lo fletto acca- 
de a quell’ Anima , in cui quelli 
nemici appetiti vivono e ligno- 
reggiano , poiché la prima colà , 

1 J mlic. 16. 16. » A fot. 18. 7. 


che fanno, fi è indebolirla , ed ac- 
cecarla , come appretto diremo J , 
indi la molcftano c tormentano , 
legandola alla macina della con- 
cupifcenza co’ lacci de’ fuoi (letti 
appetiti . Per la qual colà avendo 
Iddio compaflione di cottolo, che 
con tanto travaglio e cotto pro- 

! >rio attendono a cavarli la fece e 
a fame dell’appetito nelle creatu- 
re, dice ad elu per Ifaia : ♦ 0- 
mnei Jitieittes venire cui aqu.n , <?;• 
qui non habetis argentimi , profe- 
tate , emite , 0“ come dite : venite , 
eruite abfque argento , & abfqtte 
ulla commmtatioue vinvm , & toc . 
Quare appendila argentai » non in 
panibus , &' taborem vejlrum non in 
faturitate ? Audite audieutes me , dv 
comedite bonum , & deleilabitur in 
craffttudine anima veflra . O voi 
tutti, che fietc affettati , cioè di de- 
fìderio , accorrete alle acque ;• e voi, 
cui manca l’ argento della propria 
volontà , affrettatevi , comperate da 
me , e mangiate : venire , e compe- 
rate da me vino e latte , che ligni- 
fica la pace e la dolcezza fpirituale 
fenza argento di propria volontà , 
e fenza darmi per quello cambio 
alcuno di travagli , come date per 
i voftri appetiti . Perchè l’pendetc 1 ’ 
argento della volita propria volon- 
tà in ciò, che non è pane , vale 
a dire , che non è fpirito divi- 
no, c impiegate il travaglio de’ 
voftri appetiti in quelle colè, che 
non vi ponno laziare ? Alcoltate- 
mi attentamente , e vi ciberete di 
qncl bene , che defiderate , e fi ral- 
legrerà l’Anima voftra nett’abbo fi- 
danza . Quello pattare all’ abbon- 
D dan- 

3 c. 8. n. 16. ♦ Ifaix 51. 1. 
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danza lignifica allontanare da tut- reale Profeta Daviddc , a quello 
ti i gufti delle creature , perché la propofito favellando , dice : 3 Com - 
creatura tormenta, e lo (pirite# di prebenderunt me iniquttatee mt<t , &• 
Dio ricrea. Al che egli ci chiama non pomi , ut viderem . Lentie ini- 
per S. Matteo dicendo : 1 Venite ad qujta di tal maniera mi an prel'o, 
me omties , qui laboraus , & onerati che non mi lafciarono la facoltà 
ejìu , & ego reficiam voi . O voi di vedere . Al tempo fteflo poi , 
tutti , che tormentati fictc , ed af- che l’Anima refta neU’iinendimen- 
flitti , ed opprefli dal grave pelò to offufeata , e anneghittilce nella 
de’ voftri penfieri ed appetiti, li- la volontà, fe le inrigidifeela me- 
beratevi da efli , e venite a me, moria, c delle lue dovute opera- 
che vi ricreerò, ficchè troverete zioni l'ordine guada . Conciolìa- 
pcr l’Anima quel ripofo, che vi che dipendendo quelle potenze dal- 
vicn tolto dai voftri appetiti , i qua- l’intelletto nell’ operare , le qucfto 
li al dir di Davidde lono una fo- è impedito, chiaro (la, che ne fa- 
ma. pelante: 1 Sicut onta grave gr.t- ranno effe pure dilòrdinatc c tur- 
vatf fune fuper me. bate . Al qual effetto dice il Pro- 

feta Daviddc : 4 Anima mea turba - 
CAPITOLO Vili. ta ejì valdt. L’Anima mia è mol- 
to turbata : il che vale lo fteflo , 
Come gii appetiti offttfcnno /’ Anima , quanto dire, nelle fue potenze con- 1 
e fi prova con ftmilitudini ed nii~ ni fa . Perciocché, ficcome di (òpra 
tornii della Sagra Scrittura. abbiam detto, nè l’ intelletto è ca- 

1 >ace di ricevere l’illuftrazionc del- 
a Sapienza di Dio , in quel mo- 
JL tano all’ Anima gli appeti- do che non è capace l’ aere tene- 
xi , confiftc nell’ offuicarla ed acce- brofo d’ accogliere, quella del Sole : 
caria . Perchè ficcome i vapori rcn- nè la volontà è difpofta ad abbrac- 
dono l’aria ofeura, e non lalcia- tiare in fe Dio con puro amore ;• 
no rifplcnderc il Sole; ovvero fic- come non è difpofto lo fpccchio 
come lo fpccchio appannato non di vapori ingombro a rapprefentar 
può chiaramente in (è ricevere il chiaramente il volto, che ha di-' 
volto; o per quel modo che nell’ nanzi. Non lo è neppur valevole 
acqua limaciola non fi ravvila bc- la memoria , dalle tenebre dell’ap- 
ne la faccia di colui , che guardali perito ofeurata , ad informarfi con 
in cfla : non diverfamente l’Ani* chiarezza dell’immagine di Dio : 
ma dagli appetiti prefa ha l’intcl- in quella guifa che parimente non 
letto ottenebrato, e non lalcia luo- può l’acqua torbida moftrar chiaro 
go, onde il Sole della ragione na- il vifo di chi fi mira dentro di 
turale, nè della Capienza lòprana- ella. 

turale di Dio l’inveftano, e l’il- 1 6. E’ accecata del pari cd of- 
luftrino di chiarezza . Quindi il curata l’Anima dall'appetito, per-- 

.*■ ì; chè 
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thè l’appetito, in quanto tale è 
cieco, non riguardando -in l'eftef- 
fo a ragione , la qual ragione è 

J uella , che Tempre drittamente gui- 
a ed incammina l’Anima nelle 
Tue operazioni . Quindi è , che qua- 
lunque volta l’Anima è dai luoi 
appetiti guidata , s’ acceca ; e ciò 
.viene ad eflere lo fletto , come il 
farli condurre un veggente da chi 
non vede , e come le fottero en- 
trambi ciechi. DaL che ne legue 
per l’appunto lo ftefl'o , che dice 
noftro Signore in San Matteo : 1 
C,tms auto» fi cieco nuca rum prie- 
fttt , ambo in foveam cadmi! . Se Un 
cieco ad un altro cieco ferve di 
guida, ambedue cadono in qualche 
folla. Poco giovano gli occhi al- 
la farfaletta , perchè il defìderio 
della bellezza della luce anche den- 
tro un gran fuoco abbagliata la 
porta . Cosi pottiam dire , che chi 
dell’ appetito fi patte , rimane ab- 
barbagliato alla guil'a del pefee , 
a cui la luce fletta ferve di tene- 
bre, perchè non- vegga r danni , 
che gli apprettano i pefeatori. li 
che dà molto bene ad intendere 
Davidde , di quelli tali dicendo : 2 
Super cecidit igni*, & non viderunt 
Salem. Cadette l'opra di loro ilfùo- 
<o -, ; e non più videro il Sole . 
Poiché l’ appetito è come il fuo- 
co , che coL fuo calore rilcalda , e 
con la fua luce abbaglia . Lo ttef- 
fo fa l’appetito tiell’Anima ,. accen- 
dendo la concupifcenza , ed abba- 
gliando l’intelletto, di maniera che 
non potta veder la fua luce . -Là 
cagione poi dell’abbagliamento è 
quella , che ponendofi dinanzi agli 

1 Matti). 15. 14. a Pfiilm. 57. 
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occhj un altro lume di verfo, la vir- 
tù vifiva li lalcia da quello , che 
s’ interpone , allettare , e non vedè 
l’altro. Ora ficcome l’appetito li 
mette in quel tempo tanto da pref- 
lo all’Anima, e tanto lugli occhj, 
cosi inciampa ella in quella prima 
htee, ed in elfa contpiaccndofi ; 
non le lafcia vedere del chiaro co- 
nolcimento la luce , nè la vedrà 
mai, finché non fi levi di mezzo 
l’abbagliamento dell’appetito. La- 
onde è da piagnere grandemente 1* 
ignoranza ai alcuni, che riaggra- 
vano d’indilcrete penitenze, c d’ 
altri molti difordinatielèrcizj, in- 
tendo però di propria volontà , 
mettendo in etti la lor confidenza , 
c penfando, che quefii foli lenza 
la mortificazione de’ loro appetiti 
nell’altre cole fiano mezzi fumeien- 
tt per arrivare alla unione della di- 
vina Sapienza; il che non avvie- 
ne, fe diligentemente non proccu- 
ran etti di annegare quelli loro api 
periti - Che fe avellerò colloro la 
diligenza d’impiegare irteiò la me- 
tà almeno di quella fatica , appro- 
fitterebbero più in un mele , che 
con tutti gli altri efercizj in mol- 
ti anni. Imperciocché, fiecomc è 
neseflario , che la terra fia colti- 
vata , acciocché renda frutto , e 
fenza lavoro non predace, che fo- 
le erbe- cattive; cosi è ncceflaria la 
mortificazione degli appetiti per 16 
profitto dell’ Anima : fenza la qua- 
le ardifeo dire, che intorno l’a- 
vanzare nella perfezione , e nella 
cognizione di Dio , c di fe fteffa 
non gioverà mai quanto è per fa- 
re, più di quel , che gioverebbe 
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la fementa , che fi fpargette in ter- 
reno non lavorato. Quindi non fi 
dilegueranno le tenebre , nò fi to- 
glierà la rozzezza dell’Anima , fin- 
ché non fi efiinguano gli appetiti • 
i quali fono, come le cateratte, o 
i brufcoli dell’ occhio, che impe- 
dirono la villa , finché non ritrag- 
gono . Così manifcflamente feor- 
gcndo Davidde la cecità di cofto- 
ro , c quanto per colpa de’loro ap- 
petiti abbiano le Anime impedite 
dal vedere la chiarezza della ve- 
rità, e quanto Dio fi offenda di 
loro, dice favellando con elfi : 1 
Priufquam iutelligerent [pine vejhrp 
rhamnum .* Jicut vivaues , Jtc in ira 
abforbtt cas . Cioè a dire: Prima 
che le vollre fpine , che fono i voftri 
appetiti, indurifeano e crefcano, 
facendoti di tenere fpine un fol- 
to prunaio, e impedendo la villa 
di Dio; ficcome ai viventi bene 
fpcflb il filo, della vita a mezzo 
corfo fi taglia , così per impe- 
to della fua colera lo fletto Dio 
gl 1 inghiottirà . Perciocché colo- 
ro , che ferbano vivi nell’ Anima 
gli appetiti » ficchè impedivano il 
conolcimento di Dio , faranno dal- 
P ira fua aflorbiti , o nell’ altra vi- 
ta purgandoli colla pena del Pur- 
storio % o nella prclènte con a£- 
izioni e travagli, che loro man- 
da peE ittaccarh dagli appetiti, o 
colla mortificazione degli ftelfi ap- 

C ititi* acciocché in tal manierati 
vi di mezzo k loro falla luce-, 
che polla fra Dio c noi ci ab- 
bagliava » e di conofcerlo ne iw. 
pediva ■ c rifehiarandofi la villa 
dell’ intelletto > fi ripari il guado , 

* P/aL 57. io. » 3. Ree. 11. 4. 


ch’etti avevano in noi Iafciato . 
O le fapeflero gli uomini, quan- 
to bene di luce divina lor toglie 
quella cecità , dagli appetiti c dal- 
le affezioni cagionata , c in quan- 
ti mali e danni di giorno in gior- 
no li fa andar cadendo , fin a tan- 
to che non fono mortificati! Im- 
perciocché non è da fidarti del buon 
intelletto, nè di altri doni, che ab- 
biano da Dio rivevuti : confide- 
rando , che tic abbiamo per etti 
qualche affezione o appetito, da 

? netti fi lafcierà accecare, ed of- 
iifcare , ed in peggio a poco a po- 
co cadere . Chi avrebbe per veri* 
tà detto , che un uomo in fapien- 
za si confumato , e dei doni di Dio 
ripieno , qual era Salomone , 1 avef- 
fe a dare in tanta cecità, e lan- 
guidezza di volontà , che fendo 
già vecchio , erigelfe Altari a tan- 
ti Idoli , e gli adorarti ì E pure 
ad indurcelo badò follmente l’af- 
fezione , che portava alle fue don- 
ne, e il non prenderli cura d’an- 
negare gli appetiti e i diletti del 
filo cuore : dicendo egli medefim» 
di li nell’ Ecclefialte , che non gli 
dildifle colà alcuna di quanto gli 
chielè : } Omnia qua eiefuicraveruut 
acuii sin, non negavi eie, nec prò - 
bibui cor vieum , quin amai volp- 
iate frucretur . E quello gittarfi in 
preda de’ fuoi appetiti tanto ha po- 
tuto, che quantunque fia vero >, 
che da principio egli fotte circol- 
petto; tuttavia per non averli an- 
negati, andarono a poco a poco 
accecandolo » ed offufcandogli la 
mente y fino a fpegnere in: lui la 
gran luce di faptenza , che Dio gli a* 

ve- 

1 Etti. 2. io- 
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veva data, e fino a far sì , che 

voltaffc a quefto in vecchiezza le CAPITOLO IX. 
fpalle. Che fe tanto; poterono in 

sì grand’uomo, il quale a tal fe- Come gli appetiti figgano P Anima , 
gno comprendeva la diftanza che e prova/! con Similitudini , cauto- 
parta tra il bene e il male : che ritJ della fiera S frittura. 
non potranno mai contro la noftra 

poca capacità gli appetiti non mor- 17.TL quarto danno, cheall’Ani- 
tificati ,, poiché, come dille il Si- ma apportano gli appetiti , 

gnore al Profeta Giona de’ Nini- fi è di fozzarla e macchiarla , co- 
viti : 1 Qtii nefeiunt quid Jìt inter me ne infegna l’EccIefìaftico , di- 
dexteram & Jìniflram fiam , non cendo : 3 Qui tetigerit picem, inquina - 
Tappiamo qual differenza vi Ila fra bitur ab ea . Chi toccherà la pece, 
la noftra delira e la finiftra ; ma ne reiteri macchiato . Ed allora toc- 
ad ogni palio giudichiamo il ma- ca uno la pece, quando in qual- 
le per bene, ed il bene per male; che creatura l’appetito foddisCa del- 
eflendo quella una delle noftre prò- la fua volontà. Nella quale auto- 
prietà . Ora che fia , fe alle noftre rità è da oflervarfì , che paragona 
tenebre naturali vi li aggiunga 1’ il favio le creature alla pece; per- 
appctito? Lo fteffo al certo nefe- chè maggior diverlìtà vi corre fra 1* 
giuri, che ferirti Ifaia , lamentai*- eccellenza , a cui può giugnere ufl’A- 
dofi , e favellando di coloro , che nòna , e tutto il migliore delle ffrea- 
amano di feguire cotali appetiti : * ture; che non vi è fra il chiaro 
Palpavimus , Jicut caci , par idem , diamante , o il fino oro , e la pe- 
ti*' qua ] 7 abfque ocvlis attreftavimus,' ce. Quindi ficcomc le fi ponefle 1’ 
impegimus meridie , quaft in tenebrie . oro, o il diamante filila pece cal- 
Abbiamo alla guiià de’ ciechi pai- da , ne rclterebbe lordo , e di erta 
pato intorno alle pareti , e come intrifo, in quanto che dal calore 
le Collimo fcnz’occhj, fiamo anda- è liquefatta; non altrimenti l’Ani- 
ti brancicando, e tane’ oltre arri- ma mediante il calore dell’appeti- 
vò la noftra cecità, che dimezzo to, che ha verfo qualche creatura, 
giorno , quali al buio , urtaflimo ne attrae di elfa l’immondizia c la 
nell’andare . Imperciocché quefto macchia. Maggior pure differenza 
ha di proprio Twomo dall’appeti- fi trova fra l’Anima, c le altre cre- 
to accecato, che pofto nel mez- ature corporali , che non è fra un 
zo della verità, e di ciò che con- chiariflimo liquore, e lo fchifofifli- 
viene, non fe ne avvede piò, che mo fango. Laonde ficcome intorbi- 
le in ofeure tenebre folfe involto . derebbeli quel ‘liquore , fe col fango 
1 : s . lo mefcolalfero ; della medefima ma- 

-In niera s’imbratta l’Anima, che al- 

la creatura per affetto fi attacca, 
.. c- 1 : facendoli in tal guilà fimile ad «f* 

; fa 


. 1 fina 4. ij. 1 lfiia yg. io. * Etcì. 13. I. 
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fa. In oltre allo Aedo modo, che 
refterebbero imprefii i tratti di ful- 
ligine ìli d’ un vifo molto bello e 
perfeno ; cosi gli appetiti diiòrdi- 
nati bruttano e inluccidano l’A- 
nima da etri pofleduta, comecché 
fia ella in le medefima una belli!- 
lima , e compiuta immagine di Dio . 
Per la qual cola piagnendo Gere- 
mia la corruzione di laidezza, che 
quelli dil'ordinati affetti cagionano 
.all’Anima» racconta prima la di lei 
‘bellezza , ed appretto la deformità . r 
Canti tJtores Nagartci ejutnive , aiti- 
li iores lat te , rttbictaicltores eltore an- 
Itijtto, fappbiro ptdebriores . Denigra- 
ta ejl Jttper carbone i facies corum , 
<>': non fttttt cogniti in plateis. I tuoi 
capelli , ( intendonfi quei dell’A- 
nima) fono piti Angolari in bian- 
chezza, che non è la neve, e più 
rilpkmdenti del latte, e più dell’a- 
vorio àrtico vermigli, c del zaf- 
ijtfiro più belli * E pure la faccia lo- 
ro fi è più de’ carboni annerita , e 
non A riconofcono più nelle piazze.. 
Per i capelli intendiamo qui gli af- 
fetti , ea i penfieri dell’Anima , i 
quali contenendofi in ciò, a che 
Iddio gli ha ordinati, cioè a le 
ileffo, tono della neve più bian- 
chi, del latte più chiari, e del vec- 
chio avorio più rubicondi, c del 
zaffiro più belli. Le quali quattro 
colè abbracciano ogni tòrte di bel- 
lezza- e di eccellenza , che in qua- 
lunque creatura corporale A trovi, 
fopra di cui s’innalza l’Anima, e 
le lue operazioni, che fono i Na- 
zarci , o Aa i fopraddetti capelli :. 
Ma quelli poi dilbrdinati effendo, 
cd in ciò, a che non gli detlinò 

1 Thren. 4. 7. 28. 1 mi cetp. 11. 


il Signore , impiegati , cioè nelle- 
creature , dice Geremia , che la fac- 
cia di quell’ Anima diviene e ri- 
mane degli, tleffi carboni più nera: 
poiché tutto quello male, e di più 
ancora, nella bellezza. dell’Anima 
producono gli appetiti dilbrdinati . 
11 che è tanto vero , che li avef- 
Amo di propoAto a favellare del- 
la brutta c forza figura , a -cui 
ponno ridurre l’Anima gli appetiti, 
non fi troverebbe colà, più di ra- 
gnatclli , c d’altri infetti- piena , 
che non. è quella , nè lòrdidezza 
alcuna, a cui poterla paragonare. 
Conci&fiachè, quantunque fu ve- 
ro » che l’Anima diiòrdinata , quan- 
to alla- tiia naturale- foffanza refla 
sì perfetta , come Dio la creò • pe- 
rò quanto-aH’effere ragionevole, di- 
venta laida , l'uccida , ed ofeura , con 
tutti que’mali in iomma fi trova, 
che qui fi vaa recitando, e di più 
ancora: a tal fegno che un loto 
appetito (regolato, come in- avan- 
ti diremo, 2 febbenein. materia di 
peccato mortale non lia , imbrat- 
ta e macchia l’Anima, e la ren- 
de indi Ipoita a poter convenire in 
perfetta unione con Dio, finché 
non fi purghi da effo . Ora qual 
là» la bruttezza di un’Anima , che 
nelle lue proprie - pafiioni è del 
tutto fregolata , c in potere de fuoi 
appetiti? Quanto mai farà quella 
dalla purità del Signore lontana - 1 
Non li può l'piegare a parole , nè 
cull’intellcno capire, quante ioni 
d'immondizia porta nell'Anima la 
varietà degli appetiti. Che fe di- 
re e dare ad intendere fi poteffe, 
farebbe una colà di fiuporc, e di 
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molta compaflione ancora il ve- abbominazioni . Dice in fatti il 
dere , come ciafcun appetito, le- Profeta, che ci trovò quivi ino!- 
tondo la fua qualità ed intendo- te donne affile, e piagnenti Ado- 
ne, e ciafcuno alla propria manie- ne il Dio degli amori 1 : Et ecce #-i|* 
ra, fa. nell’Anima il fuo sfregio, bt mulieres fcdebant , piangente! A~ 
e vi lalcia qualche pofatura d im- donidem. Comandandogli in légui- 
raondizia e' di .fùccidume. Impcr- to Iddio d’entrare più avanti, per- 
ciocché lìccome l’Anima del giuflo chè ci vedrebbe lccleratezze an- 
in una fola perfezione, che li è la cora più gravi, foggi ugne , che vi- 
rettitudine: dell'Anima, pollicele in- de quivi venticinque vecchj colle 
numerabili ricchiffimi doni , e mol- lpallc al Tempio rivolte J : Et t atro- 
te bcUiflimc virtù, ognuna grazio- duxìt me in atrium demus Daminr 
là e diverfo fecondo la moltitu- interi*!, iy ecce in ojìio Templi Da- 
dine e diverfità degli alletti amo- mini inter veflibulum ,&• altare qnafi 
rofi , che ha verfb Dio elercitanj vigintiquinque -ari , dorfa babentet 
non altrimenti l’Anima difordina- contro-tempi um Dammi . La varietà % 
ta fecondo la varietà degli appe- de’ vermicelli , e degli animali im- 
titi , che nodril’ce verto le crcatu- mondi , che nella prima legreta ftan- 
tc, contiene in fe tal mifera varie- za del Tempio cran dipinti, fignifica 
tà di fporcizie e di baflezze, qua- i penfieri e concetti , che forni i l’in- 
le in elfa iiopraddecti appetiti l’iin- tclletto delle belle cole della terra, 
primono. Quella varietà d’immon- e di tutte le creature, le quali el- 
dizie fi trova acconciamente in E- fendo unto alle fempiterne conrra- 
zechiello 1 rapprefentata , dove Ieri- rie, inlbzzano il Tempio dell’A- 
vefi , che molirò Dio a quello Pro- nima , c quella ingombra con effe 
fetta nell’iincrno del Tempio di- il proprio intelletto, eh’ è pur la 
pinte intorno le pareti tutte le lo- lua prima Hanza. Le donne, che 
miglianze de’ vermicelli , che van- {lavano più addentro nella fecon- 
no ftrafeteando per terra, e quivi da camera, piagnendo il Dio A- 
pure tutta l'abominazione degli ani- done, fono gli appetiti , che anno 
mali immondi : Et ingreQiuvidi , & il leggio loro nella volontà fècon- 
ecce omuu firmi nudo repttimm , tra- da potenza dell’Anima ; i quali dan- 
ìumahum , abemmatie , tr unrverfa no come lagrirrtofi , in quanto che 
Idola dbmus Ifrae! dcpiBa erant in' anelano a ciò, a che la volontà 
pariete in circuita per rotum. Allo- é affezionata, cioè agli animaletti, 
ra poi diffe Dio ad Ezechiello : già nell’intelletto dipinti. Gli uo- 
Figfiuolo dell'uomo, non hai tu mini poi, che la terza ilanza abi- 
veduto le abbominazioni , che fan- tavano , fono le immaginazioni , 
no colloro , ciafcuno nel ritiro naf- e le fontafic delle creature , che cuf- 
colb del fuo danzino ì Indi gli co- todilce ed avvolge dentro di le 
mandò il Signore, che paffaffepiù la terza potenza dell’Anima, cioè 
addentro, e ci vedrebbe maggiori la memoria . Delle quali fi dice, che 

dan* 

1 Ezecb. 8. IO. 2 rum. 14. 3 mim. 1 6. 
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Hanno colle fpalle al Tempio ri- 
volte ; perchè già , quando l’Ani- 
ma per opera di quelle potenze ab- 
bracciò compiutamente c perfet- 
tamente qualche cofa della terra , 
ben fi può dire , che ha dato le fpalle 
al Tempio di Dio , che fi è la ret- 
ta ragione dell’ Anima, la quale 
non ammette in fc cola di crea- 
tura , che a Dio fi opponga . Ma 
per intendere qualche parte di que- 
llo difdiccvole difordine dell’Ani- 
ma per rapporto ai fuoi appeti- 
ti , balli per ora quanto s’ è det- 
to . Perciocché le avelfimo da dif- 
correrc in particolare dell’ impedi- 
mento , che mettono a quella u- 
nione nell’Anima tante forti d’im- 
perfezioni , e ciò , che vi fanno 
i peccati veniali; il che viene ad 
ellere affai più di quel, che vi 
fanno le imperfezioni , e la loro 
notabile varietà; e Umilmente la 
fchifezza , che cagionano gli ap- 
etali in materia di peccato mortale 
in cui la totale bruttura dell’A- 
nima confille) , e le molte varie 
fuc dalli , farebbe un non mai fi- 
nire. Quel folo che dico , c fa 
al nollro propofito , fi è , che qual- 
fivoglia appetito, quantunque fia 
della più minima imperfezione, of- 
fulca ed impedifee la perfetta u- 
nione dell’Anima con Dio. i 


1 Gen. 49. 4. 


CAPITOLO X. 

Come gli appetiti intiepidirono , e 
rendono i Anima fiacca nella vir- 
tù . Il che provafi con J ìmilitndi -> 
ni , e autorità della / 'aera Scrii - 1 
tura . 

‘ . ' . i 

ip. T A quinta cofa , in chedan- 1 
I a neggiano l’Anima gli ap- 
petiti, fi è intiepidirla, c render- 
la fiacca , onde non abbia forza 
di feguire la virtù, e in effa per- 
leverare. Conciofiachè per la llcf- 
fa cagione , che la forza dell’ ap- 
petito, fe fi divide, iella meno 
vigorofa, di quello che fe in u- 
na fola cofa li fpiegalfe tutta; c 
quanto in più cole fi diffonde , tan- 
to meno ha di vigore per ciafche- 
duna : il perchè dicono iFilofolì, 
efferc la virtù unita più forte di 
fe Itelfa divifii; perciò è cofa evi- 
dente, che fe l'appetito della vo- 
lontà fi fparge in altri oggetti fuo- 
ri della virtù, ha da reftar più fiac- 
co per la flefia virtù . Cosi l’A- 
nima, che ha la volontà in ba- 
gatelle divifa , sì raflbmiglia all’ 
acqua, che avendo per dove fpar- 
gerfi al baffo, non l'ale all’alto , 
e quindi non è di veruna utili- 
tà. Per quello motivo il Patriar- 
ca Giacobbe paragonò il l'uo figli- 
uolo Rubcnno all’acqua fparla , 
perchè in un certo peccato aveva 
Iafciate le redini ai fuoi appetiti, 
dicendo . 1 EJfufuscsficut aqua , non 
crefcas. Ti fei, a guilà d’acqua 
dilperfo, e perciò non crefcerai : 
Come le aveffs detto: Perchè ti 

dif- 
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diffondi a modo d’acqua nc’ tuoi 
appetiti , non crcfccrai in virtù , 
E ficcome l'acqua calda, fe non 
è coperta, perde facilmente il ca- 
lore, e le lpczie aromatiche fco- 
perte vanno dell’odore fcemando la 
fragranza e la forza : alla fteffa 
maniera l’Anima nel lolo affetto 
di Dio non raccolta , perde il ca- 
lore c il vigore nella virtù. Il che 
penetrando a fondo Davidde , al Si- 
gnore parlò : 1 Fortitudmem meatn ad 
te cujìodiam . Io cuftodirò la mia 
fortezza per te , vale a dire , rac- 
cogliendo in te folo de’ mici af- 
fetti la forza . Infiacchirono pure 
la virtù dell’Anima gli Appetiti , 
perchè fono in elfa , quafi virgul- 
ti e germogli , che nalcono intor- 
no all'albero, e gli tolgono la vir- 
tù , onde non metta tanta abbon- 
danza di frutti* Di quelle Anime 
dice il Signore : * Ve autem pregnan- 
tibus , -Ó 4 nutrientibus in illii die - 
bus . Guai a coloro , che di que’ 
giorni fi troveranno gravide, e al- 
latteranno. Per la qual gravidan- 
za ed allevamento intende gli ap- 
petiti , i quali fe non fi troncano, 
andranno lèmpre più togliendo all’ 
Anima di virtù, e come i germo- 
gli dell’ albero , in detrimento di 
lei , crefceranno . Per la qual co- 
la noftro Signore ne configlia, di- 
cendo : } Siili lumbi vejìri precingi. 
Portate cinti i veltri lombi , che 

S ui fignificano gli appetiti* Qye- 
i fono parimente, come le fan* 
guifughe , che vanno il (angue del- 
le vene iùcchiando, poiché per ta- 
li le chiamò il faggio dicendo : 4 
Sanguijuge due Junt filie dicentes : 
After , after. Ha per figliuole due 

1 PJ. 58. io. * Matt. 24. 19. 3 Luce 
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fanguifughe , che van dicendo : 
Dammi, dammi j e per effe in- 
tendonli gli appetiti. Donde fi ve- 
de , che gli appetiti non fanno 
aU’Anima bene alcuno , anzi le tol- 
gono quel, che ha, e non morti- 
ficandoli , non celiano , finché non 
fanno in effa ciò, che dicefi fa- 
re colla Jor madre i figliuolini del- 
la vipera , i quali , mentre van cref- 
cendo nel ventre, nc rodono le 
vifeere, e l’uccidono, a collo di 
effa reftando vivi . Cosi gli ap- 
petiti non mortificati arrivano a 
tanto, che uccidono l’Anima ril- 

Ì ietto a Dio , ed elfi foli vivono in 
ei , perchè non fu la prima ella 
a farli morire . Perciò dice l’Ec- 
clefiafhco : 5 Aufer a me ventris con- 
cupifccntias . Quantunque però non 
arrivaffero a tanto, è cola dicom- 
palfione il confiderare , come trat- 
tano l’Anima gli appetiti , che in 
effa vivono; e quanto faftidiofa, 
divenga a le ftella , e quanto ari- 
da col profilino , e quanto grave e 
pigra per le cole di Dio. Impercioc- 
ché non avvi umor cattivo, che ad 
un infermo rechi tanta gravezza e 
pelo per camminare, nè lo renda tan- 
to di mangiare lvogliato , quanto 1’ 
appetito delle creature rende l’A- 
nima languida e trilla nel feguir 
la virtù . E cosi ordinariamente la 
cagione, perchè molte Anime no* 
ulano diligenza , nè fi femono deli-, 
derio alcuno d’efcrcitar le virtù , fi 
è , perchè nutrilcono appetiti ed 
affetti non puri , <iè in Dio Signor 
noftro occupati. 


E CA- 
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ti; potendo bene la parte natura* 
CAPITOLO XI. le averli, ed elfer l’Anima fecon- 
do lo fpirito ragionevole molto li- 
Si prova, cb'è neceffario per arriva- bera da elfi . Poiché accaderà pur 
re alla divina unione , che fi A- alle volte, che flia l’Aninia inal- 


nima di tutti gli appetiti , per 
quanto fumo piccoli , fi privi . 

I p. ^Embrami, che da molto 
vj tempo il Lettore defide- 
ri d' interrogarmi : Se fia nccelTa- 
rio , per giugnere a quello alto {la- 
to di perfezione, che labbia pre- 
ceduta una «tale mortificazione di 


ta unione di quiete quanto alla 
volontà , c che attualmente duri- 
no quelli appetiti nella parte lèn- 
fitiva dell’uomo , non avendo in 
efli parte alcuna la fuperiore , che 
le ne Ha in Orazione . Però di 
tutti gli altri appetiti volontarj , 
o Piano in materia di peccati mor- 
tali , che fono li più gravi , o di 


tutti gli appetiti piccioli e gran- 
di ? ovvero fe ballerà mortificarne 
alcuni, e lafciare gli altri , alme- 
no quelli, che paiono di poco mo- 
mento? Perchè dura cola lèmbra,' 
e molto difficile, che polla l’Ani- 
ma a tanta purezza e nudità per- 
venire, che per alcuna cofa non 
fi rilèrbi nè volere , nè affetto . A 
quello primieramente fi rilponde, 
elTer vero , che fra gli appetiti non 
fono tanto nocevoli gli uni , come 
gli altri, nè tutti, favellando de’ 
volontarj, avviluppano l’Anima in 
grado eguale ; poiché gli appeti- 
ti naturali poco o nulla impedif- 
cono all’Anima l’unione, quando 
loro non confente, nè partano i 
termini di primi moti . Io chia- 
mo naturali, e di primo moto tut- 
ti quelli, ne’ quali la volontà ra- 
gionevole nè prima, nè poi ebbe 
parte . Imperciocché è imponibile 
in quella vita di fvellerli , e del 
tutto mortificarli; e altronde que- 
lli non impedileono di maniera , 
che non fi polla alla divina unio- 
ne arrivare , febbenc non fiano , 
come dico, pienamente mortifica- 


peccati veniali, che lòno i meno 
gravi , ovvero fidamente fumo cir- 
ca le imperfezioni , che lòno i mi- 
nori , fi dobbiamo di elfi votare, 
e di tutti, per minimi che filano, 
è forza , che l’Anima fi privi , 
le a quella totale unione vuol ar- 
rivare . La ragione fi è , perchè 
lo flato di quella divina unione 
conlilte, in che l’Anima fecondo 
la volontà fia interamente nella 
volontà di Dio trasformata ; di 
maniera che in tutto e per tutto 
ogni fuo moto fia fidamente vo- 
lontà di Dio : quella ellèndo la 
cagione , per cui diciamo , in un 
ralc fiato di due volontà formar- 
tene una loia , cioè della mia , e 
di quella di Dio, per modo che la 
volontà di lui è parimente dell’A- 
nima la volontà. Ora fé quell ’Ar*h 
nima volefle qualche imperfezio- 
ne , che Iddio non vuole , non fa- 
rebbe fatta la volontà di Dio , poi- 
ché l’ Anima porrebbe la fua vo- 
lontà in ciò , in cui egli non la 
ponelfe. In appreffo è manifefto, 
che affinchè 1 Anima venga ad u- 
nirfi con Dio per amore cpervo- 


Digitized by Google 


Libro 

fonti , ha da privarfi primieramen- 
te d’ogni appetito di volontà , per 
minimo che fia : cioè che non 
acconfenta colla volontà a veruna 
imperfezione avvertitamente e chia- 
ramente, ed abbia potere e liber- 
tà per farlo nell’avvertirvi . Dirti 
chiaramente, perchè lènza avver- 
tenza , o conoicimento , o lènza 
che fia del tutto la cofa in fua 
mano , caderà pur troppo in im- 
perfezioni , e peccati veniali , e 
ne’ fopraddetti naturali appetiti : 
de’' quali peccati non tanto volon- 
tarj fta fcritto, che il Giulio ca- 
derà , cd alzerà fli fette volte al 
giorno : 1 Septies enim tadet juftus , 
Cr refurget . Ma parlando degli ap- 
petiti volontarj , ed affatto cono-* 
ìciuti , comecché appartengano a 
cole minime, giuda il detto di fo- 
pra, qualiivoglia , che non fi vin- 
ca, balia per impedire cotella u- 
nione. Drco però, che il tal abi- 
to non Ila mortificato; perchè al- 
le volte neppur alcuni atti intor- 
no colè divede fono di tanto dan- 
no, non cflèndo erti un abito de- 
terminato. Contuttociò deve giu- 
nere a non avere nemmeno que- 
i , perchè fimilmente erti da im- 
perfezioni abituali procedono . Ma 
certi abiti di volontarie imperfe- 
zioni , in cui non finilcono mai 
di fuperarfi , non folo la divina 
unione , ma lo rtertb avanzare nel- 
la perfezione impedifeono. Quelle 
imperfezioni abituali fono, pere- 
fempio, la confuetudine di parlar 
molto , un po di attaccamento a 
gualche cofa , che non mai fi ri- 
lolve di voler vincere , come tà- 

1 Priv ■ 14. j 6 . 
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rebbe ad alcuna perfona , al vc- 
rtito , al libro , alla cella , a tal 
forte di vivanda, o ad altre con- 
verfazioni, ed a’ piccioli gufti in 
voler compiacerfi delle colè, e fa- 
perle , e udirle , ed altre fomiglian- 
ti . Qualfivoglia di quelle imper- 
fezioni , a cui l’ Anima fia legata , 
e abituata, è di tanto danno a po- 
ter. crefcere, e andare avanti nella 
virtù ; che fe ogni giorno cadefi- 
fe in altre molte imperfezioni , 
benché folfero più gravi, ma pe» 
rò dall’ordinario coftume non pro- 
cedeflèro di qualche cattiva pro- 
prietà , non le farebbe di tanto 
impedimento , di quanto le farà il 
vivere a qualche cofa affezionata . 
Perciocché fin a tanto che vi du- 
ra cosi, quantunque di colà mini- 
ma fia affetto , non è poflibile , che 
alla perfezione polia arrivare. In 
fattila medefimacola è, che fia ua 
uccello a un filo lottile, ogroi'so 
legato , perchè , quantunque fia 
lottile, darà tuttavia ad el'so {fret- 
to , finche per volartene non k> rom- 
pa . E bensì vero , che il fottìi* 
più agevolmente fi (pezza ; con- 
tuttociò, per quanto la cofa lia 
facile , le non la rompe , non vo- 
lerà. Lo ftefso avviene all’Anima , 
e qualche cofa attaccata, che per 
uante virtù polficda , alla libertà 
ella divina unione non mai arri- 
va; perchè l’appetito ed attacca- 
mento dell’Anima ha lamedefiffia 
proprietà, che dicono aver la Re- 
mora per rapporto alla Nave, la 
quale un pelce molto piccolo' ef- 
fe ndo , fc trova la via d’ra-iccar- 
fele, sì ferma la tiene , che non 
Ex la 
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la lalcia precedere nel cammino. 
Così muove a compatitone il ve- 
dere certe Anime, a guifa d’una 
Ticca nave, cariche di ricchezze , 
■di opere buone , di elurcizj fpiri- 
•tuali, di virtù e grazie, che Dio 
•loro fa : e pur vederle , che non 
avendo coraggio di finirla con qual- 
che picciolo gufto , o attaccamen- 
to , o affezione , il che torna nel- 
lo ftefso, non mai ponno arriva- 
te al porto della unione perfetta : 
quando poi ciò non confitte in al- 
tro più , che nello ('piccare un buon 
■volo, e terminar ai rompere quel 
filo di attaccamento , o togliere 
quella Remora d’appetito. Certa- 
mente è cola da icntirfi molto, 
che abbia Iddio fatto loro fpez- 
izare altre più grotfe funi di affet- 
ti , di peccati, e di vanità' e per 
non iflaccarfi da una bambineria 
lafciata ad else da Dio , acciocchì 
la vincefsero per amor tuo, e che 
non è più d’ un filo, fi trattengo- 
no dall andar avanti, e dall' arri- 
vare a un tanto bene . 11 peggio 
fi è , che per cagione di quello 
attaccamento non fòlo non avan- 
zano, aia in materia di perfezio- 
ne tornano indietro , perdendo 
qualche parte di ciò, che contane 
co travaglio avevanoguadagjiaro . 
Perciocché già fifa, che in quello 
cammino fpiritu.de il non andare 
avanti vincendo , è un dar indie- 
tro > e il non andar acquetando 
fi giudica perdere. 11 che notino 
Signore volle darci ad intendere, 
quando dil'se: Chi meco non rac- 
coglie « difperdc : 1 Qui non con- 
gregai m oc uni , Jpargit - Se non lì 

\ « . I. 

* Aljrr. iz. jo. » Eicl. ig. r. 


mette fiudio in rimediare a quaN 
fivoglia piccola crepatura d’un va- 
io , ciò balla , perchè vengafi d ver- 
fare tutto il liquore , che vi Ha 
dentro : ficcomc 1’ Ecdcfiattico ne 
lo intignò, dicendo: 1 Qui fperntt 
modica , palliai mi decide! . Chi non 
fa conto delle cofe piccole , andra 
a poco a poco nelle gravi caden- 
do ; poiché al dire dello ftefso , d’ 
una lòia fcintilla fi accrefcc il fuo- 
co. Così una fola imperfezione è 
('ufficiente a tirarne un’ altra , e 
quella di nuove. E perciò quali 
mai non fi vedrà un Anima ne- 
gligente in fuperare qualche appe- 
tito, che non ne abbia molti al- 
tri , nati dalla medefima fiacchezza 
ed imperfezione di quello. Noi pu- 
re abbiamo veduto molte peritine , 
alle quali faceva grazia il Signo- 
re di guidarle molto avanti ad un 
grande diftaccamento e libertà , 
loto per aver cominciato ad acco- 
gliere in loro un piccolo attacco 
di affezione lòtto colore di bene , 
c di converl'azione , e di amicizia , 
andarfele da quel canto votando 
lo fpirito , ed il gufi© di Dio , e 
della finta ritiratezza, e cadere dal- 
la letizia, e dalla {labilità degli efer- 
cizj fpirituali , e non fermarfi fino 
a perdere il tutto: la qual cofa av- 
venne loro , perchè non fecero refi- 
ftenza a quel principio di gufto e 
di appetito fenfitivo, ferbandofi in 
folitudinc a Dio lòlo. 

20 . In quella ftrada pergiugne- 
rc al termine è forza di tempre 
camminare , il che contile in an- 
dar fempre levando , e non paten- 
do gji affetti > i quali fe non ft 
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finifcc di fradicarc, non maififi- 
nilcc di arrivarvi . Perciocché lic- 
come il legno non fi trasforma in 
fuoco, fe alla lua difpolìzione un 
fol grado di calore vi manchi ; 
cosi 1 ’ Anima non mai perfetta- 
mente in Dio fi trasformerà, per 
una fola imperfezione , che abbia , 
come in appreffo diremo nella notte 
della Fede. 'Non ha l’Anima piit 
d’ una volontà ; e fe quella in al- 
cuna colà s’ impiega ed imbaraz- 
za , non rimane libera , intera , fo- 
la , c pura , come fi richiede per 
la divina trasformazione. Una fi- 
gura di quello abbiamo nel libro 
de' Giudici , dove fi dice , che an- 
dò l’Angelo del Signore ai figliuo- 
li d’Llracllo, e dille loro, che poi- 
ché non avevano voluto disfarfi di 
quella nemica gente , ma piuttollo 
cranfi con alcuni di elfi confedera- 
ti ; perciò appunto rifolveva di la- 
feiar quelli nel mezzo di loro , quali 
avverlàrj , che folfero ad elfi oc- 
^ cafone di caduta e di rovina : 1 
J Qiu-.mobrtm notai (teiere eos a fatte 
vefira , ut habeatii bofles , Cr Dii 
torum fitti vobii in ruinam . 11 che 
fa Dio giullamcnte con alcune A- 
nimc , poiché avendole dall’ Egit- 
to del mondo cavate, ed uccili i 
giganti de’ loro peccati, e diftrut- 
ta la moltitudine de’ lor nemici , 
cioè leoccafioni, che avevano nel 
(•colo, fedo perchè in quella ter- 
ra promelfa della divina unione 
entralTcro con più libertà ; c poi 
vedendo, che tuttavia fanno ami- 
cizia ed alleanza colla minuta gen- 
te delle imperfezioni , non termi- 
nando mai di mortificarle, c vi- 

1 /. 2. Sai. t. 5. n. 39. * Jnd. ». 3. 


vendo con trafcurflggìne e lentez- 
za • fua Maellà fe ne fdegna , e 
gli lafcia ne’ loro appetiti andar 
cadendo di male in peggio . 

ai. Nel libro parimente di Gio- 
fuè abbiamo del già detco una fi- 
gura, 5 allorché nel tempo, in cui 
ìtava egli per polTcdere la terra di 
promilfionc, gli comandò Iddio, 
che nell» Città di Gerico di mo- 
do tale dillruggelTe ogni cofa , che 
non ve ne lalcialTc alcuna viva, 
dall’ uomo fino alla donna , dai 
fanciulli fino ai vecchj, e loftef- 
fo di tutti gli animali faccflc ; e 
che di tutte le fpoglie nulla pi- 
glialfcro, nè defideralTero . Accioc- 
ché intendiamo, che per entrare 
in quella divina unione, è necci- 
fario, che muoia qualunque cofa 
vive nell’Anima, ita poca o mol- 
ta , piccola o grande ; ed ella de- 
ve refiarfene lenza defiderio di tut- 
to ciò, e tanto fiaccata, come le 
non fofie ella perefi'o, nè elio per 
lei . Il medefimo c’infegna S. Pao- 
lo , fcrivendo ai Corinti con que- 
lle parole , * Hoc itaque dico , fitar 
tres , tetr.fiui breve ejl : reliquunt e/l, 
ut qui habent ttxores , tanquam non 
habentctftnt ; & qui fletti, tanquam 
nonflentes ; & qui gaudent , tanquam 
non gaudente! ; Gf qui emunt , tan- 
quam non pojfidentes ; & qui titun - 
tur hoc munito, tanquam non ut. ut- 
tur . Quello per tanto che vi di- 
co, fratelli, fi è, che il tempo è 
breve : e perciò non ci rella , nè 
ci conviene altro, fe non che gli 
ammogliati fi fiiano, come fe non 
lo fofie io , e ilagrimofi, epme fe 
non piagr.efiero, e gli allegri , co- 
me 

J Jofue 6 . 11. 4 1. ad Cor. 7. 29. 
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me fe non godettero, e i compra- 
tori , come le non poffedeffero , e 
coloro, che fan ufo di fuetto mon- 
do, come fe non neulattero. Le 
quali cole dice l’ A portolo per am- 
maeflrarci , quanto per andare a 
Dio ne convenga aver l’Anima 
dittaccata . 

CAPITOLO XII. 

Si rtfponde a / ? altra dimanda , di- 
chiarando , quali Jiano gli appe- 
titi, che baflan » a cagionare nel- 
l'anima i danni già detti. 

22 . T^Otreflimo dittendtrfi mol- 
X ro in querta materia del- 
la notte del fenl’o fecondo il mol- 
to, che fi prefenta da dire intor- 
no i danni, recati dagli appetiti non 
folo nelle l'opraddette maniere , ma 
in altre molte. Però il (in qui det- 
to batta, per quanto al noftropro- 
pofito appartiene , femhrandomi , 
ehe fiali chiaramente fpiegato 
perchè lì chiami notte la mortifi- 
cazione dì etti, e quanto fia ne- 
cettario entrare in quetta notte per 
incamminar^ a Dio. Quel folo , 
che fi offerHce, prima che trattia- 
mo del’ modo d’ entrarci per con- 
cludono di quella pane, fi è un 
dubbio, che l’opra le dette cofe po- 
rrebbe nafeere al Lettore. In primo 
luogo fe batti qualfìvoglìa appetito 
•d operare e produrre nell Ani- 
ma i due già (piegati mali, polt- 
rivo, e privativo f Infecondo, fe 
fia fufliciente qualunque appetito,, 
per minimo che fia, e di qual fi 
•coglia fpccie ad! apportare tutti u- 
®iti quelli cinque danni? Ovvero 


fe uno ne cagiona alcuni , c gli 
altri un altro ; fe parte di etti tor- 
mentano, parte ttancano, e parte 
oflufeano re. A quello dubbio rif- 
pondendo , dico primieramente , 
che fe favelliamo del danno pri- 
vativo, che confitte in privar 1* 
Anima di Dio, gli appetiti foli 
volontarj, che verfano in materia 
di peccato mortale , poflbno , e 
fanno quello; poiché tolgon etti 
nella prelente vita all’ Anima la 
grazia, e nell’altra la gloria, cioè 
il poffedimento di Dio. Al fecon- 
do dico, che si quelli, che fono- 
in cofe di peccato mortafe, come 
i volontari, ad oggetti di colpe 
veniali fpet tanti, e gli altri, che 
appartengono alfe imperfezioni , 
ciafcheduno di elfi è valevole a 
cagionare nell’Anima tutti quelli 
danni politivi; li quali, comecchèf^ 
in certo modo fiano privativi , noi 
li chiamiamo qui politivi, perchè 
alfa converfione dell’Anima verlo 
la creatura cflrnfpondono , ficco- 
me il privativo- all’averfione da 
Dio corrìfponde . Vi corre però 
usila, differenza, che gli appetiti 
i peccato mortale infetifeonouna. 
totale cecità , e pena , e bruttura , 
e fiacchezza &c. Ma gli altri in- 
torno- il peccato veniale , o im- 
perfezione cor.ofcfura non produ- 
cono- quelli mali nello fteffo pie- 
no e confumato grado; poiché non 
privano della grazia , colla quale 
privazione si accoppia 1’ incorrer- 
li tutti, effendo la morte di ella 
la vita loro; con tutto ciò parte 
di quelli mali cagionano anche i 
fopraddetti, quantunque in grado 
rimetto , a proporzione della rie— 
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pidezza e lentezza, che produco- affanno, c laflitudine , e cecità, e 
no nell’ Anima , di maniera che fiacchezza. Le virtù crcl'conocol- 


* quell’ appetito , che più 1’ intiepi- 
dirà , maggiore tormento , c ceci- 
tà, e difetto di purezza deve re- 
carle. Si deve per altro notare , 
che febbene eia lituo appetito è ca- 
gione di tutti quelli mali , da noi 
chiamati qui pofitiv» , ve n’ha pe- 
rò di quelli , che principalmente c 
direttamente ne apportano alcuni , 
cd altri altri, il Tettante poi ca- 
gionando perconfegucnza . Perchè 
quantunque Ha vero , che un ap- 
petito lèni'uale induce tutti quelli 
mali ; contuttociò principalmente 
e propriamente infozza 1 Anima , 
e il corpo . E comecché un appe- 
tito di avarizia tutti pure l'eco li 
porti ; nondimeno principalmente 
c direttamente genera afflizione . 
E febbene un appetito di vana- 
gloria li cagiona nè p.ù nè meno 
tutti, l’ effètto però, che in primo 
luogo, c direttamente ne fegue , 
fono le tenebre e la cecità . E 
finalmente ancorché ad un appe- 
tito di gola vengano tutti di l'e- 
guito, viene per principale la tic- 
pidità nella virtù, c lo fteflo di- 
te degli altri . La cagione poi , 
perchè qualfivoglia atto di volon- 
tario appetito produca nell’Anima 
.tutti uniti quefii effetti , nalcc dalla 
contrarietà, che direttamente eflo 
ha cogli atti delle virtù, che nel- 
l’Anima gli effètti opporti produ- 
cono. Perciocché ficco me un atto 
di virtù genera -e crea in clfa lòa- 
vità iniieme, e piace , e confola- 
zione, e luce, e purità , e fortez- 
za; non diverfamentc un appetito 
diiordinato cagiona tormento , c 


l’efèrcitarnc una fola, cd alla loro 
maniera i vizj pure, c gli effètti 
da erti nell’ Anima prodotti , cre- 
feono al crelcerc di un folo : c 
quantunque tutti quelli mali non 
fi fcuoprono al tempo , in cui fod- 
disfafi l’appetito, perchè il piace- 
re di erto allora non lo permet- 
te; in appreflo però ben li pio- 
vano i mali da lui lafciati . Im- 
perciocché l’appetito , quando li 
compiace , è dolce , e l’embra buo- 
no ; ma dopo fi fa fentire il l'uo 
amaro effetto : il che potrà ben 
giudicare, chi da loro fi lafcia con- 
durre. Ancorché io fappia molto 
bene efièrvi alcuni , di già tanto 
ciechi ed infallibili , che non fe 
ne avveggono; perchè ficcome non 
s’ incamminano iurta rtrada di Dio , 
non finifeono di vedere ciò , che 
loro glielo impedifee . 

23. Degli altri appetiti natu- 
rali , che volomarj non l° no * e 
de’ penlìeri , che non oltrepaflano 
la qualità di primi moti, e delie 
altre tentazioni non fecondate io 
non ne tratto in quello luogo ; 
perchè veruno de’fopraddetti ma li 
nell’ Anima non cagionano . Che 
lèbbene alla perfona , per cui trai-, 
corrono, facciano parere, che la 

Ì iaffionc c turbazione , in erta ai- 
ora lolle vate , l’infozzino ed acce- 
chino, non è così; anzi art’oppo- 
fto con tale occafione le apporta- 
no più d’un profitto. Perchè men- 
tre loro refifte, acquifto fa di for- 
tezza, di purità, di luce, 4i con- 
folazione , e di molti altri beni : 
fecondo che dille noftro Signore 

a S. 
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Fin us ti t ìnf mutate imperfezioni , che fogliono com- 

in quefto 

• ir 


4 ° 

a S. Paolo: 
per fallir ■ Che la virtù nella debo- 
lezza li perfeziona. Magli appetiti 
volontari cagionano tutti i loprad- 
detti mali, e molti di più ancora. 
E perciò il principale penfiero de’ 
Maeftri Spirituali li è, di mortifi- 
care i loro difccpoli in qualfivoglia 
appetito, votandoli di quanto bra- 
mavano , acciocché da tanta miferia 
rimangano liberati. 

CAPITOLO XIII. 

Della maniera , onde f Anima per 
via di Fede deve entrare mi que- 
fla notte del fenfo . 


24. 


C 1 . 


refla ora di dare alcu- 
_ ni avvertimenti per po- 
tere aver l’ i ri g redo in quella notte 
del fenfo. Intorno a che è da fa- 
perfi, che l’Anima ordinariamente 
entra in quella notte fenfitiva in 
due maniere. L’una è attiva, e 1 ’ 
altra palftva. L’attiva confitte in 
tutto ciò, che l’Anima può fare, 
e fa dal canto fuo per entrarvi , a- 
iutata però dalla grazia, di cui or 
ora negli avvifi leguenti trattere- 
mo - Palfiva notte fi dice , quando 
l’Anima non fa nulla, come da fe, 
o per fua induttria ; ma Dio con 
più particolari aiuti opera in ella , 
che le ne Ila frattanto a guifa di 

f aziente, con libertà però dandovi 
affenfo . Di quella parleremo nel- 
la notte ofeura , 1 trattando de’ 
principianti. E perchè ivi coi fa- 
vor divino avremo da dare a quelli 
t?li molti ricordi fecondo le molte 


' 1. ad Co x. 12. 9. 
eap. 2. ». 34. hi. 3. cap. 


* Nat. ofc. I. 
170. 


> ». 


mettere in quelto cammino, non 
farò qui dittuio in darne molti • 
oltre di che il darli non è proprio 
di quefto luogo, poiché al prefen- 
te ragioneremo foto delle cagioni , 
per cui fi chiami notte quefto paf- 
làggio , e quale fia ella , e di quan- 
te parti. Ma perchè fem brami, che 
riunirebbe troppo fcaria , e di mi- 
nor profitto la colà, fe non def- 
fi ora qualche rimedio o avverti- 
mento per efercitarfi in quella not- 
te degli appetiti , ho voluto por 

S ui la feguente brev e maniera , c lo 
elfo farò nel fine di ciafchcduna 
delle altre due parti o cagioni di 
quella notte , di cui appretto , mer- 
cè di Dio , fon per trattare . 3 

2$. Quelli avvertimenti , che 
qui l'otto per vincere gli appetiti li 
pongono , benché fiano brevi e 
pochi ; nondimeno io penlb , che 
altrettanto utili ed efficaci , quanto 
compendiofi faranno : di maniera 
che colui, il quale vorrà daddovero 
efercitarfi in elfi , non ne avrà bi- 
fogno di verun altro, anzi che que- 
lli gli abbracciano tutti . 

Per primo, abbia un ordinario 
penfiero ed affetto d’ imitar Crifto 
in tutte le cofe, conformandofi al- 
la fua vita, la quale è duopo me- 
ditare per faper imitarla , e adope- 
rarfi in ogni cofa, come fi farebbe 
egli medelimo adoperato. 

Per fecondo. Affinchè riefea be- 
ne in quefto , rifiuti qualfivoglia 
piacere , che ai lenii preienteratti , 
quando non torni puramente in glo- 
ria ed onor di Dio; c le ne privi 

per 

I. cap. 9. ». 32, 3 Salita lib . J, 
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J >er amore di Gesù Crifto, il qua- 
e vivendo, non ebbe, nè volle al- 
tro gudo, che la volontà efeguire 
del Padre, la quale da lui era chia- 
mata il fuo cibo. In luogo d’elem- 
pio, fe all’Anima fi offerirà il pia- 
cere di afcoltar cofe , che in fervi- 
giodiDio non ridondano, non vo- 
glia compiacerfene , nè udirle . E 
le le reca diletto il riguardar cofe, 
che non la conducano maggiormen- 
te a Dio, rifiuti quel diletto , e 
non le guardi . E fe in parlare , o 
in quallivoglia altra cola fe le por- 
ge tale occalione, faccia lo fteffo; 
il che in tutti i lenii nè più nè me- 
no oflèrvi, per quanto potrà dol- 
cemente sfuggirlo; perchè non po- 
tendo , baderà , che non voglia in 
quelle colò trovar piacere , quan- 
tunque lotto i lènfi gli pallino . 
Nella qual maniera ha da proccurar 
di falciare ben todo i Cuoi tónfi mor- 
tificati , e voti di quel piacere , come 
fe fodero al buio ; e con tale dudio 
in breve tempo farà molto profitto. 

ló. Ora per reprimere , e rap- 
pacificare le quattro paflioni natu- 
rali', che fono godimento, fpcran- 
za , timore , e dolore , dalla di cui 
concordia e pacificazione nevengo- 
gono quedi , e tutti gli altri beni , 
quel cne fegue , è l v univerfal ri- 
medio, cagione di gran merito, e 
di grandi virtù . 

Proccuri fempre d’ inclinare non 
al più facile, ma al più difficile. 

Non al più faporito, ma al più 
infipido . 

Non al più dilettevole, ma al 

difgudofo . 

Non a ciò , che reca confolazio- 
ne , ma piuttodo all’ afflizione . 
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Non a ciò, che apporta quiete, 
ma alle cofe travagliole. 

Non al più , ma al meno . 

Non al più fublime eprezioio, 
ma al più bado e difpregievole . 

Non a defiderar qualche cofa, 
ma a non voler nulla. 

Non ad andar cercando il mi- 
gliore delle cofe, ma il peggiore, 
e bramar di edere per Crido total- 
mente nudo , voto, e povero di 
qualunque colà trovali nel mondo . 

Ma conviene, che abbraccjque- 
de opere di cuore , e proccuri di 
agevolar ad effe la volontà . Per- 
chè quando con affetto l’ eferciti , 
verrà molto predo , operando ordi- 
natamente e difcretamente, a tro- 
vare in loro gran diletto e confo- 
lazione . 

Quando il fin qui detto fia co» 
efattezza efeguito , bada per en- 
trare nella notte fenfitiva . Contut- 
tocciò fovrabbondiamo in delcri- 
vere un’altra lòrte d’efercizio, che 
inlegna a rintuzzare da dovcro l’ 
appetito dell’onore, dal quale an- 
no origine molti altri . 

In primo luogo proccurerà di 
cooperare al fuo dilpregio, e bra- 
merà , che gli altri pure lo faccia- 
no . 

Infecondo luogo dudicrà di par- 
lare fprezzatamcnte di fe , e s in- 
gegnerà , che gli altri pure ne par- 
lino . 

In terzo luogo metterà diligenza in 
penfare di fe balìamence, e condi- 
fidima, defiderando , che gli altri 
in ciò lo fecondino. 

27. Per concluiione di qnefti ri- 
cordi , e di tali regole è duopo di 
metter qui i verli, che nella figu- 
F ra 
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ri dei Monte, polla fui principio 
di quello libro, fono delcrittr, » 
^uali infegnano la via di falirlo , 
cioè d’ arrivare all’ alco- della unio- 
ne. Perciocché quantunque fia ve- 
ro , die il fenfo loro appelli ezian- 
dio allo fiato fpirituale ed intcrio- 
re' nondimeno s’intende anche del- 
lo fpirito d’imperfezione fecondo il 
fenfibile ed elterno, come fi può 
vedere nelle due firade , che fono ai 
lati del fenderò di perfezione. In 
quello fenfo adunque ,. cioè per rap- 
porto al fenfibile, gl’ intenderemo 
qui : e poi nella feconda parte di 
quella notte fecondo lo- flato- fpi- 
ricuale fi fpicgheranno . 

Dicono dunque • così . 

>. Per goderla tutto-, non volere 
aver gufto in. colà alcuna. 

X. Per arrivare a intenderlo tutto, 
nulla di cofa alcuna voler fa- 
pere - 

y. Per giugnere a poffederlo tutto, 
niente di qualunque cofa voler 
poffedere . 

4. Per venire ad elferlo rutto,, 
nulla voler efTere- di qualfi voglia 
cola . 

51 Per arrivare a ciò , che tu* ora 
non godi, ai da andare per dove: 
non ti piace. 

6 . Per giugnere- a ciò , che tu ora 
non lai , devi paffare per dove- 
non lai . 

7. Per venire a quel , che ora non 
poffiedi , ai da ire per le cole ,. che- 
non poffiedi. 

B. Per arrivare a ciò, che mora 
non lèi , ti è forza d’incamminar* 
ti per quelle cole ,, clic ut nonfei - 


Modo per non impedire il tutto -, 

1. Quando ti fermi in qualche co- 
fa , lafcia di affatto in efTa lan- 
ciarti . 

2. Perchè a fine di rageiugnere in- 
teramente il tutto , devi ogni al- 
tra cofa lènza riferva annegare . 

y. E quando tu venga ad aver tut- 
to ,. ai da poffederlo fenza voler 
nulla . 

4. Perchè fe nel tutto qualche par- 
ticolar cofa tu vuoi , non poffie- 
di puramente in Dio il tuo te- 
foro - 

In quella nudità trova lo fpirito 
fa fua quiete e pace; poiché non 
bramando nulla v nitma cofa lo mo- 
lefia nel falire , o nello feendere 
l’ opprime , ficcome egli è pollo nel 
centra della fua umiltà, ed, al con- 
trario quando fi defidera qualche 
cofa ,. in quello medefima- fi travar 
glia. 

CAPITOLO xiv. 

Nel quale ft dichiara il fecondo ver- 
fo della- fopraddetta fianca .. 

Da furie damar arfa ond'io languia . 

28. lacchè fpiegata abbiamo* 
VJT *1 primo verlo di quella 
ftanza , che tratta della notte fen- 
fitiva , dando ad- intendere ,. che 
notte fia- quella del fenfo , c perchè 
fi chiami notte, ed avendo dimo- 
flrato eziandio la regola e il mo- 
do,. che deve tenerli per entrare 
attivamente in ella; vien ora dile- 
guilo c per ordine, che £i favelli 

del- 
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delle fue ammirabili proprietà , e de’ 
Tuoi effetti , i quali fi contengono 
he’ leguenti vcrli della mentovata 
ftanza , «he toccherò brevemente , 
fìccome mi obbligai nel Proemio , 
r (ubito pallate al fecondo Ji- 
o , che tratta dell’altra parte di 
quella notte, cioè della fpirituale. 

ap.Dicc dunque l’Anima, che dal- 
le furie d amar infiammata pal’sò , ed 
ufcl in quella ol'cura notte del fen- 
Ib ad unirli col fuo Diletto. Con- 
cioftachè per vincere tutti gli ap- 
petiti , e rifiutare il piacere di tut- 
te le cofe, il di cui amore ed af- 
fetto fuole infiammare a goderne 
la volontà • era neceflària altra 
maggior fiamma d’ altro miglior 
amore , che fi è quello del fuo 
Spofo: acciocché collocando il fuo 
guflo , e la forza in lui , avelie 
poi valore e coflanza per facil- 
mente ributtare ed annegare tut- 
ti gli altri - E non folo faceva di 
meltieri, per vincere la forza de- 
gli appetiti fenfitivi , che amafie 
il fuo Spofo, ma che fofle d’amo- 
re infiammata, e ne fentifie le fù- 
rie . Perciocché accade , ed è co- 
si , che fia la fenl'ualicà con tan- 
ta veemenza d appetito verfo le lén- 
fibili cofe molfa e tirata j che fe 
la parte fpirituale non è accclicon 
più forti defiderj delle colcallofpi- 
rito appartenenti, non potrà il na- 
turale e fenlìbil giogo luperare , 
nè in quella notte del fenlo aver 
l’ ingreilo • nè avrà coraggio di re- 
(larlene all’olcuro di tutte le cofe, 
privandofi dell’ appetito di tutte . 

30. Ma quali e di quante (or- 
ti fieno le amoroiè furie ed an- 
(icta, che provano le Anime fu i 
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principi di quella firada d’unione, 
«le diligenze, e i ritrovati, che 
ufano per uicire dalla lor cala, eh’ 
è la propria volontà, nella notte 
della mortificazione de’ loro lènfi, 
< quanto tali defiderj dello Spelo 
facciano loro fembrar facili , anzi 
dolci i travagli e pericoli di quella 
notte’ non è proprio del prelcntc 
luogo, nè fi può con parole (pie- 
are , perchè ella è cola più dago- 
erfi , e confiderarfi , che da met- 
tere in carta * e perciò patteremo a 
dichiarare nel fegucntc Capitolo gli 
altri vedi. 

CAPITOLO XV. 

In cui fi f piegano gli altri verfi 
della detta ftalica. 

0 felice ventura ! 

Furtiva io me ne ufeia , 

Però ette mia magio n cheta dormi a . 

31. T) Iglia per metafora il mife- 
X ro (lato della prigionia, 
dalla quale chi,fi libera, lenza che 
glielo impedilca alcuno de’ prigio- 
nieri, lo ha per felice ventura . Im- 
perocché l’Anima dopo il peccato 
di origine (la veramente in que- 
llo corpo mortale a modo di car- 
cerata , effendo alle pnlfioni , ed 
agli appetiti naturali foggetta : dal- 

1 attedio e dalla foggezionedi cui tie- 
ne ella per una forte felice edere ufeita, 
lenza che alcuno le ne fia avveduto, 
cioè lenza che veruno d’efii l’im- 
pcdifse , nè la ritcneffe . Per la 
qual colà le fu di giovamento l’el- 
re ufeita in una olcura notte, cioè 
nella privazione di tutti i gufli , e 

F z mor- 
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taortificaxionc di oualfivoglia appe- appetiti mediante là mortificazio. 
tiro, come abbiam detto. E cjue- ne non fi addormentano alle cofc 
fto : Però che miamafiion cheta dor* fenfibili, e la medcfima lenlualità 
mia: Vale a dire elfcndo la parte non è rispetto ad elfi mortificata 
fenfìtiva, eh’ è la cala di ruttigli di maniera, che non fia allo fpi- 
oppetiti , in ripolo per la vittoria rito piti contraria ; non pafla i’ 
e i'oonolenza ai tutti loro . Per- Anima alla vera libertà per gode, 
ciocché lino a tanto , che gli re l’ unione dei iuo Diletto . 


Fine del Libro Vrimo. 



L i. 
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In cui fi tratta del proflìmo mezzo per arrivare alla 
Unione con Dio > ch’è la Fede , e della 
ieconda notte dello fpirito , nella 
feconda danza contenuta. 


STANZA SECONDA. 

Al luto, e ben fìcura 
Ter J cala ignota in altri panni avvolta, 
O felice ventura ! 

E ad ogni guardo tolta , 

Nel fonno ejj'endo mia magion fepolta . 

CAPITOLO PRIMO. 

Nel quale fi /piega quejla fianca. 

Anta l’ Anima in 
quella danza fe- 
conda la forte fe- 
lice , ch’ebbe nel- 
lo fpogliarclo fpi- 
rito di tutte le im- 
perfezioni Ipiri- 
tuali , e degli appetiti di proprietà 
allo fpirito appartenenti . il che 
fu per lei una affai più grande 
ventura per la maggior difficoltà , 
che fi prova nell’ acchetare quella 
caia della parte fpiriruale , e nel 
poter entrare in quella interiore of- 
curità , che lignifica lo fpogliq fpi- 
rituale di tutte le cole tanto ai fen- 
li , quanto allo fpirito fpettanti , ap- 


poggiandofi fidamente alla viva Fe- 
de (della quale andrò io d’ordinario 
parlando , perchè tratto con perfone , 
che alla perfezione fono avviate )e 
falendo per effa a Dio. Che perciò 
qui fi chiama f cala , e ignota , per- 
chè tutti i gradi , c gli articoli , ond’ 
ella è comporta , tòno fegreti , e ad 
ogni fenlo ed intelletto nalcofi .Co- 
sì reftafi ella -all’ofcuro f'enza lume 
alcuno naturale di fenlo o intendi- 
mento, elicendo da ogni confine di 
natura e di ragione per làlire fu que- 
lla divina Icala della Fede, chetale 
e penetra fino a i profondi di Dio. 
11 perchè dice , che andava in altri 
panni avvolta, cioè traveJUta , per- 
chè aveva l’abito, e il procedere na- 
turale in divino cangiato, falendo 
per via di Fede. 'Quindi un tal abi- 
to infolito era cagione, che non fbf- 
fè conolciuta , nè trattenuta dalle co- 
le temporali , nè dalla ragione , nè 
dal demonio: non potendo alcuna di 
cotali cole apportarle danno , men. 
•tre in quella viva Fede cammina. 
Non ne lègue però quello tòlo ; ma 
va l’Anima tanto nalcola, coperta, 
e dagl’inganni del demonio lontana. 
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che veramente cammina , come qui fitiva , dicefi , che ufcì in una not» 
pure lo dice, al buio, e ad ogniguar- te olcura, e qui favellando della fpi- 
do tolta , vale a dire celata al demo- rituale , fi dice , che ulcì al buio , 
ilio, a cui fta in luogo di folte te- perchè maggiori fono le tenebre del- 
ncbre la luce della Fede . OndepoG la parte lpirituale, ficcome il buio'ì* 
Canto affermare, che l’Anima per CgniCca tenebre più folte, che non 
effa avviata, cammina nafcofa eco- lo lono quelle della notte • elièndo 
perta a Satanaflo, come in avanti che per quanto fia ofcura una not- 
iù chiaramente G dirà.' Per que- te, qualche cofa però vi G vede, 
a ragione fi cfprime, che ulcì al ma nel buio non G diflingue cola al- 
bino , e ft cura • perchè chi è tanto cuna. Medelimamente nella notte 
ben avventurato di poter camminare del fenfo vi retta ancora qualche 
nella olcurità della Fede, piglian- poco di luce, perchè l’intelletto e 
dola per iicorta, e ulcendo da tut- la ragione non vi rimangono acce- 
te le fantafie naturali, e ragioni fpi- cati . Ma in queGa notte fpirituale 
rituali, quelli cammina molto Gcu- della Fede sì l’intendimento, che il 
ramente. Al qual propoGto dice , l’enlò privanG d’ogni luce. Per la 
che ulcì pure in quella notte fpiri- qual colà canta l'Anima in ella, 
tuale, Nel forno ej]endo fua magio» che andava: all buio , e ben Jtcura • 
fepolta , cioè la parte ragionevole e il che non dille nell’altra. Poiché 
fpirituale, le di cui potenze natura- quanto meno opera l’Anima colle 
li, e gl’impeti, e le finanie iènfibi- proprie forze, tanto più ficura, Ge- 
li fecondo io 1 'pirito G tengono dall’ come con più fede , cammina . 11 
Anima addormentate, quando alla che G andrà bene c diftelamentein 
unione di Dio perviene . Che per- qucGo libro lpicgando , nel quale 
ciò non dice in quello luogo d’elfe- 
re ufeita con anfietà , come nella pri- 
ma notte del lenlo feguì . Concio- 
Gachè per camminare nella notte 
del lènio, e del fallibile fpogliarG, 

«ra neceflària una qualche veemen- 
za d’amore iènfibile, la quale lervif- 
le ad ulcirne del tutto. Ma per G* 
nir d’acchetare la cala dello fpirito , 

G ricerca lolo , che le potenze , e tut- 
ti i piaceri, ed appetiti lpirituali Cia- 
no fondati nella pura Fede. Lo che 
fatto , G unifee l’Anima al Diletto in 
unione di lémplicità e di purezza, 
d’amore e di lomiglianza . 

33. Si deve avvertire, che nella pri- 
ma Ganza favellando della parte len- 

1 Nott. ofc. I. i. e. zi. n. 143. 


chiedo al divoto Lettore benigna 
attenzione, avendofi da trattare in 
elfo colè al vero fpirito importan- 
tiflime, le quali .comecché Ciano al- 
quanto oleurej nondimeno una di 
tal maniera fpiana la Grada all'alma , 
che mi perfuado, potrannoC inten- 
dere molto bene. 


I . *. ,JI . 


CA- 
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CAPITOLO II. 

I 

In cui Ji comincia a trattare della 
feconda parte , o cagione di que- 
fla notte , eh' è la Fede e prorvaft 
con due ragioni , ch'ella è pili o- 
feura della prima , e della terza . 

34 -OEgueora, che trattiamo della 
il leconda parte di quella not- 
te, cioè della Fede, che lì è il fo- 
praddetto ammirabil mezzo 1 per ar- 
rivare al termine, eh’ è Dio, di cui 
fi diceva , che era egli pure natural- 
mente per l'Anima la terza cagio- 
ne o Ila parte di quella notte . Per- 
ciocché la Fede, eh’ è il mezzo, al- 
la mezza notte fi paragona; e quin- 
di polliamo affermare, che per l’A- 
nima è più olcura della prima, e in 
certo modo ancora dalla terza : per- 
chè la prima, eh’ è quella del ren- 
io, fi raffomiglia alla prima parte 
della notte, cioè quando finilcono 
di vederli tutti gli oggetti fenlìbili , 
e non li è tanto dalla luce lontano, 
come al tempo di mezza notte; e 
la terza parte , che fi è l’antelu- 
cano, tempo allo fpuntar del gior- 
no immediatamente vicino, non è 
tanto olcura, come la mezza notte ; 

C rchè è feguita dalla immediata il- 
llrazione della chiarezza , che for- 
ma il giorno: e quella terza parte 
a Dio li paragona . Conciofiachè , 

^ Quantunque lia vero , che Iddio per 
1 Anima , parlando fecondo la vir- 
tù naturale, è una notte, di quella 
della Fede non meno olcura ; con- 
tuttociò effendo che , trappaffate già 
quelle tre pani della notte, chena- 

* lìh. i. cap. x. 
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turalmcnte per l’Anima fono tali, 
la va Dio fovranaturalmente i!!u- 
llrando col raggio della divina fua 
luce, e d’una maniera più alta , efu- 
periore, e Iperimentata , la quale 
viene ad effere il principio della 
perfetta unione, che fegue dopo la 
terza notte : quindi li può dire , che 
fia menoofeura. E’ parimente la fe- 
conda notte più ofeura della prima, 
poiché quella appartiene alla parte 
inferiore , cioè alla fenlìtiva dell’uo- 
mo , c per confcguenza alla più e- 
llerna; ma la feconda della Fede 
lpetta alla parte fuperiore, vale a 
dire, alla ragionevole dell’uomo, e 
per conlcguenza alla più interna ed 
olcura , privandola della luce di ra- 
gione, o a meglio elprimerfi , acce- 
candola : che perciò vien molto be- 
ne alla mezza notte comparata , che 
forma di effa il più profondo edof. 
curo. 

35. Intorno adunque quella fecon- 
da parte della Fede dobbiamo ora 
provare, com’ella è notte per lo {pi- 
rico , del pari che la prima per lo 
fenfo lo è . E appreffo parleremo pu- 
re degli avverfari , che ha , e in qual 
maniera debba l’Anima attivamen- 
te difporfi ad entrare in effa : per- 
ciocché quanto al palfivo, cioè a 
tutto ciò, che opera Dio in lei 
per collocarla in quella notte, ne 
ragioneremo al fuo luogo , che farà '~- 
a mio credere nel terzo libro. 
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capitolo III. 

Come la Feile è per F Anima notte 
ofctira , e prov.tjì con ragioni ed 
autorità della Jàcra Scrittura . 

3 6. T'NIcono i Teologi, che fa 
I J Fede è un abito drirA- 
nima certo ed oicuro . La ragio- 
ne dell’ edere un abito ol'curo- fi 
è, perchè fa credere verità dal me- 
de fimo Dio rivelate , Te quali ad 
ogni luce naturale fon liipcrforl ,, 
ed eccedono q-ualiivoglia umano in- 
tendimento . Da aiti ne viene- r 
che all'Anima quella eccefTiva lu- 
ce , comunicata dalla Fede Irt 
olcure tenebre fi cangia perchè 
ti luce maggiore e (lingue e vin- 
ce la minore : ficcomc la luce del 
Sole a qualfivoglia altra là toglie,, 
di modo che non. fembra più lu- 
me , quand’effa rifplende; e vince 
ancora la noflra potenza del vedé- 
re, anzi- l’acceca , e di cotale fa- 
coltà ad ella data- la priva , elTen- 
do là fua luce alla potenza vifiva 
molto (proporzionata ed eccedente;. 
Cosi la luce della Fede per il tuo 
grande eccedo, e per la maniera,, 
clic- ulà Iddio- in comunicarla , lo- 
vercfiia quella del noftro intellet- 
to , la quale per fe fteffa alla Io- 
ta feienza naturale' fi llendc ; ben- 
ché abbia il' potere r che chiamali 
d’obbedienza, per lo fopranaturale,. 
quando noflro Signore in atti ad 
elfo appartenenti la vorrà elèrcitare. 
Ond’è , che niuna colà può da le 
deità intendere, lè nonché per quel- 
la, via naturale, che dai lenii comin- 
cia' , per i quali ha da ièrbare i Lu- 


ta fra i , c le lènlàzioni degli ogger» 
ti o in le ftelfi , o nelle loro fimi- 
Iitudini , nè in verun’ altra guifa può 
farlo, perchè al dire de’ Filolofi: 
Ab objeflo & poeentia paritur noti- 
ti a .* Dall’oggetto prcfente e dalla 
potenza fi produce nell’Anima la co- 
gnizione. Quindi fe ad alcuna fi 
dicelfero colè, che non arrivò egli 
mai a conolcere, nè mai d’effe vi- 
de fomiglianza alcuna , non falcie- 
rebbero in elfo maggior luce , co- 
me fe non gliele avellerò dette . Pon- 
go un efempia. Se foffe detto ad 
alcuno , che in. certa Ifola fi trova 
un animale dà dio non mai vedu- 
to; quando- non gliene adombrali 
fero qualche figura pervia di ciò; 
ch’egli aveire- Icorta in altri, non 
gli rederebbe maggior notizia , nè 
figura di queFl’anrmale , che per Pa- 
vanti, per quanto gli (federo di eL 
lo dicendo . Il che un altro efem- 
pio più chiaro darà meglio ad in- 
tendere - Se ad un cieco- nato , che 
mai non vide colore alcuno, andalà 
l’ero dbfcrivendo le differenze de’ co- 
lori bianco o giallo; perquantoglie- 
ne diceffera, nulla intenderebbe più di 

S rima, perchè non vide mai cota- 
i colori- , né fimrlitudini di elfi 
che baftalfero- a giudicarne - Gli- re- 
fterebbe lidi) il- nome loro-, poiché 
t’ha potuto col mezzo dell’udito ca- 
pire,. ma non già fa forma e la fi- 
gura, ficcotne da effo non inai ve- 
dute. Di quella maniera , febbene 
•non in tutto limile, viene ad effe- 
re rifpeno all’Anima la Fede, la 
quale ne- dice cole non mai vedute* 
nò- inrefe prima in lè lleflè , o nel- 
le loro cotair immagini, che lènza> 
rivelazione al conolcimento di elle 
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•e poteffero guidare . Quindi è, che 
di loro non abbiamo luce di fcien- 
za naturale, poiché non è a verun 
lenlo proporzionato ciò, che ne di- 
ce; ma lo Tappiamo per mezzo del- 
l’udito, credendo guanto ne infe- 
gna , e i noilri lumi naturali affog- 
gettando ed accecando , giuda il 
detto di S. Paolo : 1 Ergo Fides ex 
auditu , auditus autem per -verbum 
Cbrijìi , La Fede non è fcienza , 
ch’entri per mezzo di gualche fen- 
ici, ma un folo conienti mento dell’ 
Anima a ciò, ch’entra per l’udito. 
Anzi la Fede oltrepafTa di molto 
uello , che i fopraddetti efempj ne 
anno ad intendere . Perchè non fel- 
lamente non produce evidenza , o 
fcienza alcuna , ma come diceffimo, 1 
eccede e foverchia qualfi voglia altra 
notizia e fcienza , per cui fi poflà an- 
che nello flato di perfetta contem- 

S tazione formare un adeguato giu- 
izio di effa . Le altre feienze col- 
la luce dell’intelletto fi acquiflano; 
ma fenza cotal lume a quella della 
Fede fi arriva , rifiutandolo in grazia 
d’effa , anzi colla noflra propria lu- 
ce ella fi perde. Perciò diffelfaia: 
3 Si non crediderità , non inlellige- 
tis. Se non crederete, non inten- 
derete. Egli è dunque chiaro , che 
la Fede è una notte ofeura per 1 ’ 
Anima , e che di quella maniera le 
porge luce; anzi quanto più la of- 
eura , tanto piti di le flelfa l’illumi- 
na , poiché fecondo il detto d’ 1- 
faia , accecando rilchiara . Se non 
crederete , vale a dire , fe non vi 
accecherete, non intenderete, cioè 
Hon lira in voi lume, e conolci- 

1 *d Rom. i o. 17. * fopra n. $6. 

* ExotL 14. zo. J Pf. 18.3. 


mentofublimeefopranaturale. Per- 
ciò è, che la Fede vien da quel- 
la nuvola figurata, che i figliuoli 
d’ Ifraello divideva dagli Egiziani 
fui punto di entrare nel mar roflb , 
della quale dice la Sacra Scrittura : 
♦ Et trat nubes tenebrofa , & Manu- 
nans notlem . Ch'era una nuvola 
tenebrofa , ma illuminatrice della 
notte. Maraviglioià cola per certo 
era, che ofeura efTendo rilchiarafle 
la notte. Ciò accadde però a fine di 
darne ad intendere, chela Fede fic- 
come nuvola ofeura e tenebrofa per 
l’ Anima ( la quale è parimente not- 
te, poiché in prefenza della Fede 
refla priva e cieca del fuo lume na- 
turale ) colle fue tenebre illumina , 
c dà luce alle tenebre dell’Anima: 
acciocché in tal maniera il maeflro 
al difcepolo fia fomigliantc. L’uo- 
mo infatti , che fi trova da tenebre 
cinto, non può convenientemente 
fuorché per mezzo d’altre tenebre 
e (fere illuminato, conforme a ciò 
che neinfegnailregioSalmifla, di- 
cendo, che il giorno al giorno trab- 
bocca ed ifpira le fue parole, e la 
notte comunica fcienza alla notte : * 
Dies diei eruSat -verbum , & nox no- 
di indicai feientiam . Cioè a dire : 
il giorno , eh’ è Dio nella Beatitu- 
dine, dove già è giorno per gli av- 
venturati Angeli, e per le Anime, 
le quali pure tòn giorno, comuni- 
ca e feopre loro la fua divina pa- 
rola, eh è il fuo figliuolo; accioc- 
ché lo conofcano, e godano . La 
notte poi, eh’ è la Fede nella Chie- 
fa militante, dove pur è tempo di 
notte , comunica fcienza alia- Chie- 
G fa 
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fa (leffa ,' e per confeguenza a qual- 
fivoglia Anima , la quale fi dice 
notte, perchè della chiara Sapienza 
beatifica ancora non gode , e pre- 
lènte la Fede refta lenza la natu- 
rale fua luce . Di maniera che ab- 
biamo a ritrarre da qui , che la 
Fede, la quale è notte olcura , dà 
luce all’Anima, che fi (la al bu- 
io; e fi verifica ciò, che dice lo 
flelTo Davidde in un altro Salmo : 
* Et ttox illuminati o mea in deli- 
eiis mtis . Che la notte colla iua 
illuminazione mi riulcirà delizio- 
là . Il che lignifica come (è di- 
ceflè: Fra i diletti della mia pu- 
ra contemplazione , e unione con 
Dio la notte della Fede farà la 
mia guida: facendone conofcere , 
che l’ Anima deve Itarfene in te- 
nebre per aver luce, e poter bat- 
tere quella llrada . 

CAPITOLO IV. 

Si tratta in generale , come l' Ani- 
ma parimente deve Jlare , per 
quanto è in Juo potere, alT ofcu- 
r» ; acciocchì fi a ben guidata dal- 
la Fede alla fomma contemplato- 
ne . 

37. ~|y J( I perfuado , che fi va- 
'v IVI da in qualche parte 
dichiarando , come la Fede fia per 
l’Anima una ofcura notte, e co- 
me l’Anima pure dev’ effere ofcu- 
ra , ovvero del fuo lume naturale 
privarfi, acciocché fi lafci dalla 
Fede guidare a quello alto termi- 
ne d’unione. Perchè però l’Ani- 
ma Sappia far quello , farà con- 

* Pf. 138. 11. 1 /. 1. c. 13. ». 


venevole, che andiam ora alquan- 
to più precifamente Spiegando 1* 
ofcurità, che deve avere per en- 
trare in quello abilfo della Fede. 
Cosi nel prefente capitolo parlerò 
di cfla in generale , ed appreflb 
col favor divino andrò in parti- 
colare dicendo, in qual maniera 
fi polla non prender errore intor- 
no a cotale olcurità, e la guida 
della Fede non impedire . Dico 
per tanto , che l’Anima , le vuol 
elTerc da quella ben guidata , de- 
ve non Solo rellar al buio quanto 
alla parte , che le creature , e le 
cole temporali riguarda , cioè alla 
parte Senfitiva ecT inferiore di cui 
abbiamo parlato 1 : ma fi deve e- 
ziandio accecare ed ofcurare quan- 
to alla parte , che fi riferitce a 
Dio, ed alle cofe fpirituali , che 
fi è la ragionevole e fuperiore , 
della quale ora trattiamo . Con- 
ciofiacnè per arrivare un’Anima 
alla trasformazione fopranaturale , 
è cofa evidente , che deve offus- 
carli , e fuggire da tutto ciò , che 
alla fua natura conviene, la qua- 
le in fenfitiva e ragionevole fi di- 
vide. Infatti il fovranaturale Si- 
gnificando ciò, che Sopra la na- 
tura fi alza, il naturale inconta- 
nente rella al di lòtto : e Siccome 
quella trasformazione ed unione 
non può cadere Sotto fenfo alcu- 
no, o attitudine umana; ha l’A- 
nima da votarfi perfettamente e vo- 
lontanamente di tutto ciò , che 
potrebbe capire in efla , dico d’ 
affetto e di volontà , per quanto 
è dalja parte Sua; poiché chi po- 
trà impedire Dio, ch’egli non fac* 
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eia tutto ciò , che vorrà in un’ 
Anima raffegnata, nuda, e anni- 
chilata ? Di tutto adunque fi deve 
votare , per modo che quantun- 

3 ue molte cofe fopranaturali va- 
a godendo , è neceffario , che 
Tempre fe ne ftia, come priva di 
loro ed al buio , a guifa di cie- 
co appoggiandoli alla ol'cura Fe- 
de, e per Tua luce e guida pren- 
dendola , lenza mai attenerli ad 
alcuna cola di quelle , che inten- 
de , o gufta , o lente , o s’immagi- 
na . Perchè tutte quelle fon tene- 
bre , che lo faranno traviare , o 
lo ritarderanno • ma la Fede è fu- 
periore a tutto l’ intendere , e gu- 
fare , e fentire ; e fe in ciò non 
fi acceca , reflando di elTo total- 
mente all’ ofeuro , non arriva a 
cofe maggiori , cioè a quelle , che 
accenna la Fede. 11 cieco, fe non 
è affatto tale , non fi lafcia dal gar- 
zone guidare , ma per poco che 
ci vegga, penfa, che da qualun- 
que parte fia buon andare , per- 
chè non ifeorge altra llrada mi- 
gliore ; onde adoperando , come fe 
vedeffe, e potendo comandare piò 
del garzone, può effer cagione d’ 
errare a colui, che lo guida. Non 
diverfamente l’Anima, fe fi fon- 
da in qualche fua cognizione, gu- 
llo, o lènfo; e non giudica, che 
tutto quello , per quanto fia , è 
nondimeno affai poco , e diverfo 
da ciò, eh’ è Dio , per ben av- 
viarfi in quello cammino , facil- 
mente falla , o fi ritarda , per non 
volerli nella Fede , eh’ è la fua 
vera guida , del tutto accecare . 
I-o che intefe pur di efprimere 

1 ad Hcbr. H.6. 1 IfaU 64. 4. 
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San Paolo, quando diffe: * Cre- « 
dere enim oportet accedentem ad Deum, 
quia eft. Vuol dire: A chi deve 
poggiare a Dio , e feco unirli , è 
neceffario , che il fuo efferc cre- 
da . Come fe diceffe : Chi Ha per 
accoppiarli in vera unione con * 
Dio, non ha da andar invelligan- 
do ragioni, nè a gufli lenlibili , 
ovvero immaginazioni deve ap- 
poggiaci ; ma credere la perfe- 
zione del divino efferc, che non 
cade l'otto penfiero , nè appetito, 
nè immaginazione , nè l'otto al- 
cun altro lenfo, nè in quella vi- 
ta fi può fa per, come fia • anzi 
in ella il più fublime, che fi por- 
fa di Dio lèntire , intendere , c 
godere, è per infinita dillanza lon- 
tano da ciò, ch’egli è, e dal pof- 
federlo puramente : e perciò diffe 
Ifaia : 1 Oculus non vidit , Deus , 
abfquc te, qua 1 pnrparafti expeflan- 
tibus te . E San Paolo : * Oculus 
non vidit , nec auris audivit , nec in 
cor bominis afeendit , qu<c preparavi? 
Deus iis , qui diligunt illum. Che 
quanto Iddio tiene a coloro, che 
lo amano, apparecchiato , nè occhio 
giammai vide , nè orecchio udì , 
nè mai venne in penfiero umano. 
Orainqualfivogliamodo, che pre- 
tenda l’ Anima di unirfi perfetta- 
mente in quella vita per grazia 
a quello, col quale per gloria ha 
da llar unita nell’altra ; a quello 
che, come qui diffe S. Paolo, nè 
occhio vide , nè orecchio ud'> , nè 
in penfiero mai venne d’uomo mor- 
tale: è manifello, che pergi:ig ,l e- 
re ad unirfi con lui in quell A vita 
per grazia, e con perfetto amore, 

G % dev’ 

1 1 . ad Cor. z. g. 
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<] ev’ edere all’ofcuro di tutto ciò , 
c he può entrare per l’ occhio , e ri- 
ceverli per l’udito, ed immaginar- 
ft colla fantafia , c comprenderli 
col cuore, che qui lignifica l’Ani- 
ma . Quindi è ai grande impedi- 
mento per ella , allorché vuole a 
quello alto (lato d'unione arri- 
vare , 1’ attaccarli a qualche fuo 
modo proprio d’intendere , o a Ion- 
io , o ad immaginazione , o pare- 
re che fia , o volontà , o manie- 
ra fua , o a quallivoglia altra cola 
propria ; non fapendo lciorii di tut- 
to ciò, e di elio fpogliarfi. Per- 
ciocché come abbiam detto di io- 
pra , la cola , a cui ella s'incammi- 
na, è a tutto ciò fuperiorc, quan- 
tunque folTe il più, che fi potelfc 
Papere e godere : cosi fopra tutto 
fi deve far paffaggio al non tipere . 
In quello cammino per tanto il la- 
fciar la propria (Irada é un met- 
terfi fulla vera firada : o per me» 

! [Iio dire , il paflare al termine , e 
afciar le proprie maniere , fi è 
un entrar in quello, che non ha 
modo, vale a dire in Dio. Perchè 
l’Anima, che arriva ad un tale fia- 
to , già non ha più proprie manie- 
re , nè a quelle fi attacca , o può 
attaccarfi . Dico , che non ha ma- 
niere d’intendere, nè di godere, 
nè di fentire, ancorché in fe tut- 
ti i modi contenga ; alla guifa di 
colui , che non ha nulla , e pure 
il tutto poffiede . Perciocché de- 
liberata effcndodi lòrpaffare e quan- 
to all’ interno , e quanto all’cfter- 
no il fuo naturai limitato , entra 
fenza confini nel fopranaturale , che 
non ha alcun modo, maemincn- 

• taf. 9. n. 47. 


temente tutti i modi contiene ; 
Ond’è , che l’arrivare a quello mo- 
do è lo Hello , che ulcir da quel- 
li; allontanandoli molto da le, e 
da que’ baffi modi per quello al- 
tiffìmo, eh è il tutto. Scoftando- 
fi pertanto l’Anima da tutto ciò, 
che fpiritualmente , e temporal- 
mente può lapere ed intendere , 
deve con tutto l’ ardore defiderar 
di arrivare a quello , che in que- 
lla vita non può làperc , nè ve- 
nirle in penderò ; e pofponendo 
quanto fpiritualmente, e lènfibil- 
mente gode e l'ente , e può godere 
in quella vita e fentire, deve con 
tutta Piatendone defiderar di giu- 
gnerc a quello , che fopravanza 
qualunque Pentimento e piacere . 
Acciocché poi relli 1 ’ Anima li- 
bera e vota per lui , non deve in 
alcuna maniera appigliarli a quan- 
to fpiritualmente, o lenfibilmente 
potelfe ricevere in fe , (come ap- 
preffb diremo, allorché fi tratte- 
rà di quello in particolare , 1 ) giu- 
dicando il tutto per molto ad elio 
inferiore. Perciocché quanto mag- 
giore ilima fa di ciò, che inten- 
de , gode , e s’ immagina , o fia 
foirituale o no; tanto più fi Ico- 
na da quel fupremo bene , e più 
fi ritarda dall’ andarvi ; e quanto 
meno penfa , che fia rifnetto al 
l'ommo bene tutto ciò , cne può, 
per quanto fiafi , avere , tanto più 
di bene in quello ripone, e lo Ili- 
ma , e per conl'eguenza tanto più 
a lui fi avvicina . In quella oleu- 
ra guifa grandemente fi accolla 1’ 
Anima all’unione per mezzo della 
Fede, la quale pure è ofeura , e^| 

nul- 
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nulladimeno ella (tetta comunica 
luce maravigliofa . Certamente fe 
l’Anima andaffe in traccia di ve- 
dere, Tetterebbe più pretto abba- 
gliata dinanzi a Dio, che non vi 
retta colui , che apre gli occhj a 
mirare il grande fplendore del So- 
le . In quello cammino pertanto 
ha da vedere la luce , accecando 
le fue potenze conforme a ciò , che 
dice il noftro Salvatore nel Van- 
gelo : 1 In juaicium ego in bunc 
munti um veni, ut qui non ■vidcnt , 
•videant , & qui vident , eteri fiant . 
Il che viene a dire : Io fon ve- 
nuto in quello mondo per giudi- 
care , acciocché coloro , che non 
ci veggono , giungano a veder- 
ci , c chi ha buona villa di- 
venga cieco . Lo che così , come 
Tuona, fi deve intendere di que- 
llo cammino fpirituale , cioè che 
l’Anima, la quale vivrà in tene- 
bre , e riguardo a tutti i Tuoi 
proprj lumi naturali fi accecherà, 
quella fia fopranaturalmente illu- 
minata; e quella, che vorrà a qual- 
che Tuo lume appoggiarli , tanto 
più diventerà cieca , e nella (tra- 
ila della unione fi ritarderà. Per- 
chè poi meno confuf&mcnte pro- 
cediamo, parmi necettàrio di (pie- 
gare nel Seguente Capitolo , che 
colà fia quella , che noi chiamia- 
mo unione dell’Anima con Dio, 
perl'uadendomi , che intelo ciò , 
verrà ad edere più chiaro quel- 
lo, che andremo da indi avanti 
dicendo • e perciò mi pare , che 
torni bene di trattarne qui , come 
in luogo fuo proprio . Perciocché, 
quantunque fi tronchi il filo-di ciò, 

* Jtann. 9 . 39 . 
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che andiamo fpiegando ; non è fuór 
di propofito , fervendo di luce a 
quello ilefTo, di che favelliamo : 
e quindi l’ infraferitto capitolo a- 
vrafli in luogo di parentefi , do- 
vendo noi fubito rimetterfi in par- 
ticolare fui trattato delle tre poten- 
ze dell’Anima in; ordine alle tre 
virtù Teologali , e intorno que- 
lla lèconda notte fpirituale. 

CAPITOLO V. 

Ih cui dichiara , che cofa fia un io- 
ne dell' Anima con Dio , e lo fa 
per me^o d’ una fimilitudint . 

38. T^\ Al detto di fopra fi po- 
I J tra in qualche maniera 
intendere ciò , che noi vogliamo 
fignifìcare per l’unione dell’Ani- 
ma con Dio: ma però meglio da 
quello, che di elfa qui ragione- 
remo, fi capirà. Non è peraltro 
ora noftra intenzione di diftingue- 
re in particolare, qual fia l’unio- 
ne dell’intelletto, e qual fia quel- 
la della volontà , e qual pure l'al- 
tra della memoria, nemmeno qua- 
le la paflaggera , e quella che du- 
ra nelle dette potenze , ficcome 
neppur qual fia la totale : poiché 
di quello fi tratterà in avanti , e 
molto meglio fi farà conofcere ai 
proprj luoghi, allorché della me- 
aefima materia ragionando, avre- 
mo l’eiempio vivo unito all'intel- 
ligenza prelènte , ed ivi s’ inten- 
derà e noterà ciafcuna cola , e 
migliore giudicio di etta notrafli 
formare. Dilcorro (blamente ora 
di quella totale e (labile unione t 
fccon- 
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fecondo la follanza dell’Anima, e 
delle fue potenze in quanto abi- 
to di unione , perchè quanto all’at- 
to , mediante l’ aiuto divino fpie- 
gheremo di poi , come non abbia- 
mo , nè fi può in quella vita ave- 
re una permanente unione nelle 
potenze, ma fol paflagera . 

3 p. Per intendere adunque di 
qual natura fia quella unione, di 
cui andiamo trattando , è da fa- 
perfi ,. che Dio in qualfivoglia A- 
nim? , ancorché fia quella del piu 
trillo peccatore del mondo , vi di- 
mora ed afiille follanzialmentc - 
E quella maniera di unione opre- 
fenza ( che polliamo d’ ordine na- 
turale chiamare ) Tempre fi trova 
fra Dio, e tutte le creature , per 
mezzo di cui Ila loro conlèrvan- 
do 1* eflere che anno , di modo 
che fc venilfe ella a mancare, fu- 
bito fi annichilerebbero, e larde- 
rebbero d’elTcre. Quindi è che 
nel favellare noi della unione del-- 
l’Anima con Dio, non intendia- 
mo di quella prefenza follanziale 
di lui, che Tempre in tutte le crea- 
ture vi è; ma della unione etraf- 
formazione dell’Anima con Dio 
per amore , che allora folo fi fa , 
quando viene ad avere l’affetto li- 
mile al Tuo ; e perciò, quella fi 
chiamerà unione di fornii’ lianza , 
ficcotne quella unione cllcnzialce 
» follanziale 3 elfa naturale, ma que- 
lla fopranaturalc , e fegue , allor- 
ché le due volontà , cioè quella 
dell’ Anima , e quella di Dio fono 
totalmente conformi, nonelfendo- 
vi nell’una cofa, che all’altra ri- 
» pugni. Cosi quando l’Anima Ic- 
veià affatto da feciò, che alla vo- 


lontà divina fi oppone , e non fi con- 
forma , rellcrà in Dio per amor 
trasformata. Quello non s’inten- 
de foltanto di ciò, che vi ripu- 
gna fecondo gli atti , ma ezian- 
dio fecondo gli abiti ; per modo 
che non folo gli atti volontari d’ 
imperfezione, ma gli abiti ancora 
devonfi (radicare . E perchè non 
v’ è creatura , nè azione alcuna , 
nè Tua abilità, che arrivi a ciò, 
eh’ è Dio , per quello è forza , che 
di tutte le creature , ed azioni , e 
fue idoneità fi lpogli , cioè del 
proprio intendimento, piacere , e 
Tento * acciocché fcacciando da fe 
tutto ciò , che a Dio è dilfomi- 
gliantc e contrario , venga a ri- 
cevere le fomiglianze di Dio : 
non rimanendo in efia cofa , che 
non fia volontà di Dio , e di que- 
lla guifa in lui fi trasformi- Quin- 
di è , che febbene è vero , come ab- 
biamo detto, che foggiorna Iddio 
Tempre nell’Anima , dandole , e con- 
fervandole colla fua prefenza l’elTer 
naturale , non però Tempre le comu- 
nica il fopranaturalc . Pofciachè 
quello non fi trasfonde , che per a- 
more , c per grazia , nella quale tut- 
te le Anime non vi fono , e quelle 
che vi fono , non la partecipano in 
grado eguale, perchè alcune in più 
intentò, altre in più rimeffo grado 
d’amore . Laonde a queli’Anima Id- 
dio più fi comunica , che più av- 
vantaggiata è nell’amore , il quale 
confitte in aver più conforme a que- 
la di Dio la tua volontà - E quel- 
la , che l’ha già fatta del tutto con- 
corde e fomigliante ,. quella appie- 
no fi trova a Dio unita , ed in lui 
fopranaturalmente trasformata . Per 

la 


1 


Digitized by Google 


1 



Libro 

la qual cofa giuda la noltra fpiega- 
zione quanto più un’Anima è vefti- 
ta della creatura, e della fua attitu- 
dine fecondo l’ affetto e l’abito , 
tanto meno a cotale unione è dii* 
polla .* non lafciando a Dio tutto il 
luogo, onde nel fopranaturale da- 
to la trasformi . Deve adunque l’A- 
nima fpogliarfi di quede contrarie- 
tà e diflìmilitudini naturati ; accioc- 
ché Iddio , che le le da naturalmen- 
te, e per via della natura comuni- 
cando, fe le comunichi fopranatural- 
mente per grazia. Quedo volle da- 
re ad intendere fan Giovanni quan- 
do diffe : 1 Qui non ex fanguinibus , 
ncque ex voluntate carnit , ncque ex 
voluntate viri , fed ex Deo nati funt. 
Come fe diceffe : diede facoltà , 
che poffano edere figliuoli di Dio, 
cioè che fi poffano in Dio tras- 
formare , a que’foli , che non dal 
fanoue , vale a dire non dalle com- 
piemoni e compofizioni naturali fon 
nati , nè tampoco dalla volontà del- 
la carne , cne lignifica dall’arbi- 
trio , abilità , e capacità natura- 
le , e nemmeno dal volere del- 
l’uomo , nelle quali parole s’in- 
clude ogni maniera di giudicare, 
e comprendere coll’intelletto : Non 
diede , ripiglio , podedà ad alcu- 
no di quedi per effere figliuolo 
di Dio con tutta la perfezione , 
ma a coloro folamente , che da lui 
fon nati , cioè a quelli , che rina- 
feendo per grazia, dopo d’effere mor- 
ti a tutto ciò , che forma l 'uomo 
vecchio , s’innalzano fopra di fe al- 
le cole fopranaturali , ricevendo dal 
Signore un tale rinafeimento , ed 
una tale filiazione , che ogni nollro 

* Joann. i. »j. * ] canti. 3. j. 
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immaginare foverchia. Perchè fic- 
come il medefimo San Giovanni al- 
trove dice : Nifi quii renatus fuerit 
ex a qua , & Spsntu SanBo , ncn po- 
tè fi introire in Regnum Dei. 1 vale 
a dire , chi non rinafeerà nello Spi- 
rito Santo , non può vedere quello 
Regno di Dio, che fi è lo fiato di 
perfezione. Il rinafeer poi allo Spi- * 
rito Santo perfettamente in quella 
vita confifte nell’aver l’Anima a Dio 
fimililfima in purità fenza mefcolan- 
za alcuna d’imperfezione . E in tal 
guifa fi può in Dio puramente per 
via di unione partecipata trasfor- 
marfi, quantunque non per effenza - 
40. Acciocché 1 ’ uno e l’ altro 
s’intenda meglio, ferviamofi d'una 
comparazione . Mentre il raggio 
del Sole va in una invetriata oat- 
tendo, fe quella è di qualche mac- 
chia , o di nebbia appannata , non 
potrà colla fua luce illuftrarla , nè 
totalmente trasformarla , come fa- 
rebbe , fe pura foffe , e da tutti 
quelle macchie pulita ; anzi tan- 
to meno la rifeniara , quanto ef- 
fa meno è monda da quegli ap- 
pannamenti e da quelle macchie: 
il che non proviene dal raggio , 
ma da effa invetriata , per modo 
che fe fofs’ella del tutto limpida 
e netta , a tal fegno la rendereb- 
be lucida il .raggio , e la trasfor- 
merebbe , che lembraffe lo fteffo 
raggio, e la medefima luce fpar- 
gefle : avvegnacchè a dir vero 1’ 
invetriata , quantunque paia lo ftef- 
fo raggio , ritiene la fua natura 
dal raggio didima, e fol pofliam 
dire , cne quella invetriata fia rag- 
gio e lume per participazione . 
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Non altrimenti PAnima fi radb- 
miglia a quella invetriata , nella 
quale Ila lempre invertendo , o a 
meglio cfprimerfi , abita per natu- 
ra , come abbiam detto , 1 quella 
divina luce dell’ edenza di Dio . 
Ora facendole luogo l’Anima , (cioè 
togliendo da fé qualunque appan- 
namento e macchia di creatura , 
che confitte in tenere la fua vo- 
lontà a quella di Dio perfettamen- 
te unita • perchè l’amare non fi 
diftingue dall’operare nello fpogliar- 
fi e aiftaccarfi per Dio da tutto 
ciò, eh’ egli non è ) refta fubito 
rifehiarata , e in Dio trasformata . 
Conciofiachè le comunica il fuo 
edere fopranaturale di tal manie- 
ra , che pare il medefimo Iddio , 
cd ha in fe quel, che ha lo ftef- 
fo Dio ’ e fi fa quella unione , 
quando fila Maertà comparte all’ 
Ànima un tal favore, che tutte le 
cofe di Dio e l’Anima fiano per 
via di trasformazione 
una fola cofa . Allora 1 
che Anima fembra Dio , anzi per 
participazione lo è : quantunque 
fia vero , che febbene trasforma- 
ta, il fuo elTere naturale ritiene, 
tanto da quello di Dio , come pri- 
ma, didimo, alla della guifa che 
1’ invetriata , edcndo dal raggio 
tifehiarata , conferva la fua natu- 
ra da quello diftinta. Da ciò, che 
fi è detto , refta ora pili chiaro, 
che non fi difpone l’ Anima a que- 
lla unione coll’ intendere , nè col 
godere, o fentire, o immaginarfi 
Dio fecondo le forze naturali, nè 
con altra qualiivoglia cofa , ma 
colla purità , e colf amore , che fi 


participante 
'Anima più 


è una perfetta ralTegnazione e nu- 
dità totale lolo per Dio , E fic- 
come non vi può edere perfetta 
trasformazione, fe non vi è per- 
fetta purezza, cosi allo fterto pal- 
io della purezza procederanno l’il- 
lurtrazione , l’illuminazione , e la u- 
nione dell’Anima con Dio in mag- 
giore o minor grado , comecché 
non farà , ripeto , del tutto per- 
fetta , le del tutto chiara e mon- 
da non fia . 11 che parimente fi 
penetrerà colla comparazione, che 
lègue . Avvi una immagine mol- 
to compiuta , e di molto accefi, 
eccellenti , delicati , e lini fmalti 
dipinta , anzi alcuni tanto fopra- 
fini , che per la loro delicatezza 
ed eccellenza non fi può finir di 
giudicarne . In quella immagine 
chi folTe di meno chiara e pur- 
gata vifta , meno pregi e finezze 
vi Porgerebbe ; e chi l’avelfe più 
pura, maggiori fingolarità vi lco- 
priria , e le un altro fi trovade di 
più perfpicace occhio fornito, più 
nobili perfezioni ancora vi note- 
rebbe: e finalmente chi più pura 
e limpida potenza avrà , quelli più 
bellezze e perfezioni arriverà a ve- 
dervi • poiché nell’immagine v’è 
tanto da vedere, che per molto , 
che fe ne l'copra , molto più di 
erta rimane da poterne feoprire . 
Della medefima maniera polfiam 
dire, che fi portino le Anime con 
Dio in quella illullrazione e tras- 
formazione. Perchè quantunque fia 
vero , che un’Anima fecondo la 
fua poca o molta capacita può ef- 
fere arrivata alla unione , non pe- 
rò tutte fono in un grado eguale. 
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eflendo quefta , come piace al Si» tre potenze dell’ Anima , Intcllec- 
gnore di concederla a ciafchedu- to , Memoria , e Volontà in quelli 
na , cioè a quel modo , come lo notte fpirituale , che fi è il mez- 
vedono nel Cielo, dove alcuni lo zo per arrivare alla divina unio- 
veggono più perfettamente, ed al- ne, è ncceffario di prima (labili- 
tà meno, tutti però Iddio rimi» re in quello capitolo, come le tre 
rando, e celiandone tutti conten- virtù Teologiche, Fede, Speran- 
ti e foddisfatxi , perchè conforme za , e Carità , mediante le quali 
al maggiore o minor merito fen- fi unil’ce l’Anima con Dio fecondo 
tono appagaca la loro capacità . le fuc potenze , producano elle pu- 
Quindi è, che febbene trovanft al- re, cadauna nella propria, il me- 
cune Anime in quella vita con e- delimo votamento cd oleurità : cioè 
guai quiete e pace nello fiato lo- la Fede nell’intelletto, la Speranza 
co di perfezione, di cui ciafcuna fi nella memoria , e la Carità nella 
chiama paga : con tutto ciò potrà ta- volontà - 1 Andremo di poi traitan- 
luna di elle molti gradi più della!- do, come debba perfezionarli l’in- 
tra efl’ere in quella unione innalzata, telletto nelle tenebre della Fede, c 
e pur tenerlene egualmente conten- come il voto della memoria net- 
ta , ciafcuna fecondo la propria dii- la Speranza , e in qual maniera fi- 
polìzione, ed ilcouofcimento, che nalmente ha da entrare la volon- 
tà di Dio. Quella però, che non tà nella privazione e nello fpo- 
arriva a tanta purità, come par, glio di qualunque affetto per av- 
che richiedano le illufirazioni e viari! a Dio . Fatto quello fi re- 
vocazioni di Dio, quella non giu- drà chiaramente, quanto per avan- 
gne mai alla vera pace e foddisfa- zare in quello ipirituale cammino 
zione, non avendo ancora ottenuto con ficurezza fia neceffario , che 
di lpogliare e votare le fue poten- vada l’Anima nella notte ofcura 
ze , come la femplice unione ricerca- appoggiata a quelle tre virtù, che 

la votino di tutte le colè, cd iti 
CAPITOLO VL effe l’ accechino . * Poiché , ficco- 

me abbiam detto , l’Anima non fi 
Si tratti, cerne le tre virtù Teoio- unifee in quella vita con Dio 
giche fono quelle , che devono perfe- per mezzo dell’ intendere , nè del 
fiottare le tre potente dell' -Anima • godere , nè dell' immaginarfi , nè 
■e come quejle virtù le rendono vo- di qualfivoglia altro lcnlo • malo- 
re e ottenebrate . Al quale prò- lamente per mezzo della Fede nel- 
poftto fi J piegano due autorità , l’ intelletto , per mezzo della Spe- 
una di S.Luca, e l'altra d’Ifaia. ranza , che fi può alla memoria 

attribuire ( comecché rifieda cfi'a 
41. T'VOvendo noi trattare del nella volontà ) quanto al voto , e alla 
I J modo , onde introdurre le dimenticanza, che induce di qua- 
li lun- 

* lib. 1. cap. 8 .,elik. 3. cap. 1., e cap. il. e cap. 15. 1 lib. l.cap. 13. 24., 
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lunque altra cofa caduca e tempo- 
rale, ferbandofi tutta l’Anima per 
uel ibmmo bene , che [pera • e 
nalmente per mezzo dell Amore 
nella volontà . Le quali tre virtù , 
come dicefiimo , rendono vote le 
potenze : la Fede vota l’ intellet- 
to , e nell’intendere 1’ offufea ; la 
Speranza vota la memoria di qua- 
lunque poffedimento ; e la Carità 
Ipoglia e rende nuda la volontà 
ai tutti gli affetti e piaceri d’ o- 
gni altra cofa , che non è Dio . Per- 
ciocché già vediamo, che la Fe- 
de ne dice coté, che non fi pof- 
i'ono coll’intelletto fecondo la l'uà 
ragione e naturai luce penetrare. 
Ond’è, che San Paolo dice dief- 
f'a : 1 Efì autem Fides [perandarum 
fubjiantia rerum . La Fede è la fb- 
ftanza delle cole, che debbonfida 
noi fbcrare. E (ebbene l’intelletto 
con fermezza e certezza a tali co- 
le confentc , non fono però colè , che 
ad effo fi l'copranoj perchè a lui 
dilcoprendofi , non farebbe più Fe- 
de , la quale quantunque renda cer- 
to f intelletto , non gli apporta 
chiarezza , ma lo lafcia oleuro . 
Della Speranza poi non v’è dub- 
bio, che mette parimente la me- 
moria in tenebre , e la yota del- 
le cofe di quella vita e dell’altra; 
trattenendoli la Speranza intorno 
le fole cofe, che non fi polfiedo- 
no, perchè le fodero da noi pof- 
lèdute , non farebbero più oggetto 
di Speranza , dicendo San Paolo : * 
Spes autem , qua -vi de tur , non ejì fpes: 
tiam quod videt quii , quid fperat ? 
La fperanza , che fi vede , non è 
fperanza , poiché come può uno 

> aàHcb. x 1. 1. 2 ad Rem. 8. 24. 


fperare ciò , che vede , cioè , che 
pofliede ? Quella virtù adunque ren- 
de dubito vota l’Anima, verfando 
intorno a ciò , che non fi ha , non 
intorno a quel , che fi ha . Nè 
più nè meno la Carità vota la 
volontà di tutte le cofe , poiché 
lopra tutte le cofe ne obbliga ad 
amar Dio . 11 che non può farli 
fenza dillogliere l’affetto da tut- 
te per interamente in Dio collo- 
carlo . Ond’è che dice Crillo in 
San Luca : 1 Qtii non renunciat 0- 
mnibus , qup pojjidet , non potejì meut 
effe difcipulus . Colui , che non ri- 
nuncia tutte le cole colla volontà 
poffedute, non può edere mio di- 
i’cepolo. In effetto tutte quelle vir- 
tù mettono l’ Anima in olcurità 
e privazione d’ogni colà . Qui pu- 
re dobbiamo riflettere alla Para- 
bola , che il nollro Redentore pred- 
io San Luca 4 delcri ve , di un A- 
mico , il quale era per andare lui- 
la mezza notte a chiedere i tre pa- 
ni , da quelle tre virtù lignifica- 
ti : e dille , che di mezza notte li 
dimandò , per darne ad intendere , 
che l’Anima nella ofeurità delle 
fue potenze deve dilporfi alla per- 
fezione di quelle tre virtù , e 
per mezzo di cotal notte ha da 
renderli in effe perfetta . Nell'erto 
capitolo d’ Ilaia leggiamo , che i 
due Serafini , ai fianchi del Signo- 
re da quello Profeta veduti ciaf- 
cheduno con fei ale , leggiamo , 
dirti , che con due fi coprivano 
i piedi , la qual cofa lignificava 
accecare ed eftingucre gli affetti 
della volontà circa tutte le colè 
per amor di Dio ; con altre due 

poi 
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poi fi coprivano il volto, che vo- 
leva efprimere le tenebre dell’in- 
telletto dinanzi a Dio ; e final- 
mente volavano colle altre due: 1 Se- 
rafini Jiabant fupcr illud , fex alte 
uni , & fex alte alteri . Duabus ve- 
labant faciem ejus , & duabus ve- 
labant pedes ejus , & duabus vola- 
li!' bant ; per ifpiegare il volo della 
Speranza verfo quelle cofc , che non 
fi pofliedono fìccome innalzata fo- 
pra tutto ciò, che fuor di Dio fi 
può poffedere. Ora a quelle tre vir- 
tù dobbiamo ridurre le tre poten- 
ze dell’Anima , iflruendo l’intellet- 
to colla Fede, la memoria di qual- 
fivoglia poflcdinaento fpogliando, 
e informando di amore caritate- 
vole la volontà, e lafciandole tut- 
te nude ed al buio di qualunque 
cofa effe non fono . Quella è la not- 
te fpirituale , * che di fopra chia- 
mofìi attiva , perchè l’Anima fa 
dal canto fuo il poflibilc per en- 
trarvi. E fìccome nella notte fen- 
fitiva s’infegnò la maniera di vota- 
re le potenze fenfitive de’ loro lén- 
fibili oggetti, per quanto all’appe- 
tito fi riferifeono , perchè ufcilfe 
l’Anima dai fuoi confini per en- 
trare in quelli della Fede , eh’ è 
il mezzo : non diverfamente in 
quella notte fpirituale fpieghcrc- 
mo col divino aiuto la maniera 
di votare e purificare lefpiritua- 
li potenze di tutto ciò , che non 
è Dio , e di far si , che fi pon- 
gano nella ofeurità di quelle tre 
virtù , le quali fono il mezzo e 
la difpofizione per unire l’Anima 
con Dio. A quello modo fi tro- 
va ogni ficurezza contro l’alluzia 

* Ifaia 6. 1 . 1 l.l.t.l.n.l. ì 
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del Demonio , e contro la fagaci- 
tà dell’ amor proprio , e de’ fuoi 
rami, da cui con grandiffima lot- 
tigliezza fogliono eflere ingannate 
ed impedite le perfone fnirituali 
nel loro cammino ; percnè non 
fanno elleno ridurli alla nudità 
fecondo la regola di quelle tre 
virtù : e per confeguenza non 
mai finifeono di accertare nella 
follanza e purezza del bene fpiri- 
tuale, nè vanno per iltrada sì di- 
ritta e breve , come potrebbero an- 
darvi . Si deve però avvertire , che 
parlo ora fpecialmente con quelli , 
che anno già cominciato ad en- 
trare nello flato della contempla- 
zione ; poiché coi principianti de- 
veli più diffufamente trattar di que- 
llo , come fi farà , allorché delle 
loro proprietà ragioneremo. * 

CAPITOLO VII. 

Si dice , quanto angufto fta il fen- 
tiero , che alla vita conduce , e quan- 
to nudi , e fenxa imbaraggo alcuno 
effer debbano coloro , che anno per 
ejfo da camminare. S' incomincia a dt- 
f correre della nudità dell’intelletto. 

42. T)Er trattar ora della nudi- 
X tà e purezza delle tre po- 
tenze dell’Anima , faceva meflieri 
altro fapere e fpirito, che non è 
il mio; onde poteffi dare acconcia- 
mente t ad intendere agli fpiritua- 
li, quanto angufta fu quella llra- 
da , che per detto del nollro Sal- 
vatore alla vita conduce; accioc- 
ché di ciò rerfuafi, non fi mara- 
vigliaffero del voto e della nudi- 
li 2 tà 

/. 2. e. 8. n. 45. 
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tà, in cui dobbiamo nel corto di 
quella notte le potenze dell’Anima 
falciare. Per la qual cola è duopo 
di notare con avvertenza le paro- 
le, che dille in S. Matteo noftro 
Signore , e che ora dichiareremo re- 
lativamente a quella ofeura notte, 
e al fublime cammino di perfezio- 
ne : ’ Quatti angufta porta , & arda 
via ejì ,qua ducit ad vitata , tir pau- 
ct funt , qui hiveiiiuHt oam ! Quan- 
to è mai angufta la porta, diret- 
ta la ftrada , che alla vita conduce, 
e quanto pochi fono coloro , chela 
ritrovano ! Dove fi deve molto con- 
fiderare la ponderazione ed elfi cac- 
cia , che contiene quella particola: 
Qiianto. Poiché vale , come le ave f- 
4 t detto: Per verirà è più (fretta di 
quello , che vi penfate . E’ parimen- 
te da riflettere a ciò, che dice i» 
primo luogo , cioè che la porta è 
angufta , volendo- lignificarne, che fe 
vuole entrar l’Anima per quella por- 
ta di Criftcr, che fr è del cammi- 
no il principio , deve primiera- 
mente riftrignere la (ha- volontà , e 
nudarla di tutte le cofe fcnlibili , 
e temporali , amando Iddio più di 
qualunque altra : il che appartiene 
alla notte del fenfo, di cui abbia- 
mo parlato . 1 In apprtfTo poi di- 
ce , che la ftrada è ftretta , cioè a 
dire la ftrada della perfezione ; ac- 
ciocché intendiamo, che a fine di 
eamminare folla ftrada della perfe- 
zione, non folo ha da entrarvi per 
nna angufta porta , votandofi del- 
ie fenfibili cofe, ma deve eziandio 

a riarfi , riftrignendofi , e fvilup- 
dIÌ puramente da ciò, che allo 
lpirito ftcftb riguarda . Laonde quel 

* Mait. 7. 1 L1t.13.t1. aj. 


che dice della porta angufta, può 
alla parte fenlìtiva dell’uomo rife- 
rirli ; e ciò che della ftrada ftret- 
ta foggiugne, può della parte fpi- 
rituak o ragionevole interpretarfi . 
Quanto poi a ciò che dice, pochi 
eflfer coloro , che la ritrovano , è 
neceffario ponderarne la cagione, ed 
è perchè pochi fono coloro, che in 
uefta fomma nudità , e votamento 
elio fpirito fappiano e vogliano 
entrare . Il fentiero infatti dell’altcr 
monte di perfezione, in qualfivo- 
glia modo pieghi, andando fempre 
all’insh , ed effendo (fretto , efige 
tali viandanti, che non fiano da pe- 
lo alcuno quanto alla parte infe-> 
riore aggravati , nè quanto alla fii- 
ptriore da veruna cola imbarazzati. 
Che poiché un affare è quello, i» 
cui Dio folo fi cerca e fi acquifta , 
Dio folo è quello, che affi da tra- 
£care e guadagnare . 

42- Da tutto ciò chiaro fi Icor- 
ge, che non (blamente deve l’Ani- 
ma da qualunque cola alle creature 
appartenga eflere fvihippata ; ma 
che deve fpropriarfi eziandio ed 
annichilarli intorno le cofe tutte, 
che concernono lo fpirito. Quindi 
influendone, ed incamminandone 
il noftro Salvatore per quella via , 
proferì in San Marco quella si am- 
mirabile dottrina, non fo s’io mi 
dica, tanto meno dalle pe rione fpi- 
rituali eterei tata, quanto èloro più 
neceffaria; la quale appunto perchè 
a tal fegno lo è, e fa si bene alno- 
ftropropolito-, riferire» e fpiegherò 
qui fecondo il vero fpirituaìc fuo 
ienl'o : 3 Si quii vult me [equi , deut- 
get fernet ipfum , & tollat Cruccia 

fuam 
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fuam , (ir fequatur me . Qui enim -jo- 
Juerit anima)» fuam falvam fa cere , 
perdei eam ■ qui autem perdiderit ani- 
tnam fuam propter me ... falvam faciet 
eam . Se alcuna vuol feguire i miei 
palli, rinneghi ièmedcfimo, e pi- 
gli la Tua Croce , e mi feguiti . 
Perchè colui , che vorrà ialvare 
l'Anima Tua, la perderà , e colui, 
che per amor mio la perderà , que- 
lli verrà a fall arla . O chi potef- 
c qui dare ad intendere , prati- 
care , e godere ciò , che fi contie- 
ne in sì alta dottrina, dal nofiro 
Salvatore intorno l’annegare noi 
medefimi infegnata ; acciocché ve- 
de fiero le perlone fpirituali , quan- 
to è diverfa la maniera , che deb- 
bon tenere in quello cammino da 
quello , che penfano molti di lo- 
ro , perfuadendofi , che balli qual- 
fivoglia ritiratezza e riforma nel- 
le cole : altri poi fi appagano di 
eièrcitarfi in qualche modo nelle 
virtù , e continuano l’Orazione , 
e feguono la mortificazione , ma 
non arrivano alla nudità , povertà, 
o annegazione , o purezza di fpi- 
rito ( il che torna nella ftefla co- 
fa ) qui dal Signore a noi confi- 
*» gliate : poiché van tuttavia nu- 
trendo, e vellcndo di confolazio- 
ni la loro naturalezza , anzi che 
per amor di Dio in quello ed 
altro fpogliarla ed annegarla ; 
penfando , che balli reprimerla 
circa le cofe del mondo, e non 
già intorno la lpirituale proprie- 
tà annichilarla e purificarla . Don- 
de nafee , che offerendofi loro ta- 
luna di quelle mafliccie cofe , cioè 
l’annichilazione d’ogni piacere in 
Dio per mezzo delle aridità , de’ 


dilgufti , e de’ travagli , nei qua- 
li è porta la pura Croce fpiritua- 
le, c la nudità dello fpirito pove- 
ro di Crillo , da elfi fuggono , 
come dalla morte ^ e vanno folo 
in traccia di dolcezze, c di fapo- 
rofe comunicazioni , e d’immer- 
gerfi in Dio , il che non è anne- 
gazione di lor medefimi , nè nu- 
dità, ma piuttorto golofitàdi fpi- 
rito. In ciò fi fanno fpiritualmen- 
te della Croce di Crillo nemici ; 
pofciachè il vero fpirito cerca 
piuttorto in Dio lo feiapito che 
il gurtofo , ed inclina più al pa- 
tire che alle confolazioni , e più 
a privarfi d’ogni bene per amor 
di Dio che a poflederlo, infiam- 
ma più alle aridità ed afflizioni , 
che alle dolci influenze ; fapcndo 
che quello fi è il feguir Crillo , 
ed annegare fe medelimo : ma l’al- 
tra maniera forlè è un cercare le 
fteflo in Dio, il che alPamore è 
molto contrario . Conciofiachè cer- 
care fe ftcflb in Dio lignifica proc- 
curarfi le delizie e i trattenimen- 
ti di lui : ma rintracciare Dio pu- 
ramente in fe porta feco il voler 
non folo di quella o di altra co- 
fa per erto privarfi ; ma eziandio 
difporfi a volere ed eleggere per 
Crillo tutto il più difiipito, ofia 
di Dio, o fia del mondo : nella 
qual cola confile l’amor di Dio. 

43. O chi poteffe dar ad inten- 
dere, fin dove Iddio vuole , che 
quella annegazione fi porti ! Cer- 
tamente ella dev’eflere , come una 
morte , ed un annichilamento tem- 
porale , naturale , e lpirituale in 
tutte le cofe rilpctto alPcllimazio- 
ne della volontà , onde fe ne ri- 

ca- 
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cava tutto il guadagno . Quello è 
pur ciò , che volle lignificare il 
noflro Salvatore dicendo ,. che chi 
vorrà falvare l’Anima fu», egli la 
perderà , cioè colui , che vorrà poi* 
ledere alcuna cola , o acquiftarla 
per fe , egli la perderà r e chi P 
Anima fua per me perderà , que- 
lli verrà a guadagnarla r vale a 
dire, chi farà per amor di Crifto 
rinuncia di tutto ciò,, che la fua 
volontà poteffe defiderare e go- 
dere ; quelle cofe eleggendo , che 
più fi accollano alla Croce , ( il 
che dallo fieffo Signore predo S. 
Giovanni fi chiama odiar l’Ani- 
ma fua ) quelli la guadagnerà : * 
Qui ositi animarti fuam . 11 mede- 
fimo infegnò Sua Maellà a que’ 
due difcepoli , che la delira , c 
la finiftra gli domandarono; poi- 
ché non ilcufando punto la di- 
manda da elfi fatta della Gloria , 
* offerte- loro il calice che do- 
veva egli bere , come cofa in> 
quella terra più de’ godimenti pre- 
ziofa e- ficura - Quello calice ab- 
braccia il morire alla propria na- 
turalezza , fpogliandofi di effa , 
acciocché fi polla per quello an- 
gullo fenderò avanzare in tutte» 
ciò, che, come dicelfimo, 3 potreb- 
be al fenlò appartenere, ed anche 
allo fpirito , come ora diremo r 
cioè all’intendere ,. al godere , ed 
al fentire - Di maniera che non 
iòlo rimanga dell’uno e dell’alt ro- 
fpropriata ; ma nè anche venga im- 
pedita da quello fecondo genere r 
che toccalo fpirito , nell’andare per 
si fil etto cammino : poiché al dire 
del Salvatore altro in eflò non vi 

1 J chimi, ti. zy. * Man.zo.it~ 


fi trova ,. che anneeazione e Cro- 
ce, la quale fi è il catione, cui ap- 
poggiarli nel camminare ,■ e che 
grandemente alleggerire e facilita il 
viaggio. Quindi è, che noflro Si- 
gnore dille in S. Matteo ; * ]ugum e - 
Him visum filane eft , & tmus meniti le - 
ve ~ 11 mio giogo è foave , ed il mio 
pelo , cioè la Croce , è leggiero . Per- 
chè le l’uomo determina di lùg- 
gettarli,, e portar quella Croce » 
che fi è un rilòlverfi da dovero a 
voler incorrere, e follenere in tut- 
te le cofe travagli per amor dr 
Dio, in effe tutte troverà un gran- 
de alleggerimento, e non poca iòa- 
vità per camminare quella flrada 
cesi d’ ogni colà fpogjrato lenza 
nulla volere - Ma le pretende dr 
averne alcuna con qualche pro- 
prietà, o fia di Dio, o di altra 
cofa, egli non va nudo, nè in pie- 
na annegazione, e quindi non in- 
tenderà quell’ angulla ftrada , nè 
potrà per effa lalire - Vorrei pur 
alle perlbne ipirituali perfuadere, 
che quella via del Signore- noti 
confille in moltiplicare meditazio- 
ni, o altri elércizj e piaceri di- 
voti; (ancorché cii> a’ principian- 
ti fia neceflario ) ma- in- una- fola * 
cofa indii penfabilc , cioè in. faper 
negare da dovero le He fio cosi nell.’ 
intcriore , come nell’elleriore , dan- 
doli al patire, ed allo annichilarti 
in tutta per amore di Crifta- Per- 
ciocché elercitandofi in quello , tut- 
to il rimanente, e di più. ancora 
in un tale fiato fi opera, e fi tro- 
va - Che le manca quello' efcrci- 
zio , che fi è il fondamento- e la 
radice delle virtù , tutte le al- 
tre 
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tre maniere di procedere fono un alcuno - Onde gridò fulla Croce : 
aggirarli intorno a frivole cole * Deus incus, Deus meus , ut quid 
lenza profitto , comecché vi go- dereliqmfli me ? Dio mio , Dio 
dano di altilfime meditazioni eco- mio, perchè mi ai tu abbandona- 
municazioni. Non fi può in fatti to ? il quale abbandonamento fu 
profittare, fuorché imitando Cri- il più fenfitivo, che in vita fua 
fto, che fi è la via, ia verità, e lofferifle. Quindi è, che allora fe- 
la vita: * Ego funivia ,veritas , & ce la maggior opera, che nel corfo 
vita: Nemo venit ad Patrem , nifi di tutta la fua vita, di maravi- 
per me.- E niuno al Padre viene, glie e di miracoli piena , abbia 
che per mezzo di lui. Parimente fatta, e fu di rcconciliare , ed u- 
in altro luogo: 3 Ego fumoftium , nire per grazia con Dio il gene- 
per me fi quis introjerrt , Jalvabi- re umano : il che fece nel tempo 
tur . Io fono la porta , le alcuno e punto , in cui fi trovò quello 
per mio mezzo entrerà, quelli fi Signore totalmente annichilato : in- 
famerà . Che perciò qualfivoglia tendafi però nella riputazione de- 
Jpirito, che cerchi di andare per gli uomini ; poiché ficcome lo ve- 
via di dolcezze e di facilità , e aevano fu di un legno morire , 
fugga d’ imitar Crillo , io non lo piurtollo lo dileggiavano , che in 
giudicherei per buono. qualche parte ilimarlo : intendali 

44. E perchè ho detto , che Cric nel pari lècondo la natura , rifpet- 
Ilo è via, e che quella via con- to a quella annichilandoli in ccr- 
fifte in morire alle noftre prò- to modo , allorché morì : e final- 
prietà di natura nell’ordine fenfi- mente quanto all’ aiuto , ed alla 
livo c fpirituale, voglio qui fpie- coniòlazione del Padre, che allo- 
gare, come ciò fi faccia ad elem- ra lo abbandonò, acciocché efat- 
pio di Crillo, elTendo egli il no- tamente il debito pagalfe, e l’uo- 
ftro efemplare e la nollra luce . mo a Dio riunilTe, reltando così 
Quanto al primo egli è certo , che annichilato , e quali al nulla ri- 
Criflo morì nell’ ordine fenfitivo dotto . Al quale propofito dice di 
in tutu la fua vita fpiritualmen- lui Davidde: s Ad nibilum reda- 
te, e naturalmente nella fua mor- Bus fum , & ne fervi . Acciocché il 
te. Poiché, com’egli certifica , non buono fpirituale intenda il mille- 
ebbe vivendo dove polare il ca- ro della porta e della via , che fi 
po : J JFihus autem lominis non ba- è Crillo , per unirfi con Dio • e 
bet , ubi caput reclina • e molto fappia, che quanto più per amor 
meno vel’ebbe in morte. Quanto di Dio fi annienterà fecondo que- 
al fecondo certo è, che vicino a He due parti fenfitiva e fpirituale, 
morire reftò parimente abbando- tanto più a Dio fi unilce , e fa un’ 
nato, e nell’Anima come anni- azione più grande . Quando poi 
chilato, lalciandòlo il Padre in verrà a rellarlène in nulla, cioè 
una intima aridità lènza confono in una ibmma umiltà , rilòluto , 

al- 
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allora è compiuta l’unione fra 1* 
Anima e Dio, il quale flato è il 
maggiore e piu alto, a cui fi pol- 
la in quella vita arrivare . Ciò 
adunque non confitte in delizie , 
nò in piaceri , nè in fentimenti 
fpirituah , ma in una viva morte 
di Croce fattitiva elpirituale, in- 
tcriore ed efteriore . Non mi vo- 
glio allungare di più in quello ra- 
gionamento , febbene non vorrei mai 
finire di ragionarne; perchè veg- 
go, che molto poco è conofciuto 
Gesù Crillo da coloro , che fi 
tengono per fuoi amici , vedendoli 
cercare in eflb gufti e confolazio- 
ni , amando grandemente fe ftefli , 
e non piuttollo molto più le fue 
»ì*amarezze e morti per amore di 
lui . Parlo di codefli , che paflano 
per luoi amici ; poiché gli altri , che 
da lui fono lontani ed alieni , cioè 
i gran letterati , e i potenti , e que’ 
tutti , che vivono colà nel mondo 
fra le follecitudini delle loro pre- 
tenfioni e maggioranze , dei qua- 
li pofliam dire , che non conolco- 
no Crillo, e che il fine loro, per 
buono che ila , farà molto amaro : 
coftoro , dilli , non fono in que- 
llo libro menzionati ; fe ne farà 
tuttavia nel giorno del Giudizio 
menzione , poiché ad efli conve- 
niva principalmente inlegnare que- 
lla dottrina di Dio , liccome a 
pcrlone, riguardo alle loro lette- 
re, ed allo flato più alto , polle 
dal Signore per légno e lcopo dcl- 
l’ altre. Ma favelliamo ora fecon- 
do l’ intelligenza dell’ uomo lpiri- 
tuale , e particolarmente di quel- 
lo, a cui Dio ha fatto la grazia 


di porlo nello flato di contempla- 
zione ; ( poiché come ho detto 
palfo ora a trattare con diftinzio- 
ne di quelli) e diciamo comedeb- 
bafi indirizzare a Dio per via di 
Fede, e delle contrarie cofe pur- 
garfi , accingendofi a battere que- 
llo anguflo lenticro della ofeura 
contemplazione . 

CAPITOLO Vili. 

Si tratta in generate , come nefjuna 
creatura, nè cognizione alcuna , che 
venga a cadere nell' intelletto , può 
Jervire di profjimo meggo alla di- 
vina unione con Dio. 

45. T)Rima che trattiamo del pro- 
_L prio ed acconcio mezzo per 
la unione con Dio, che fi è la Fe- 
de , è duopo provare , che nefluna 
creata o penfata cola può fervire 
all’intelletto di proprio mezzo per 
unirfi con Dio; c come tutto quel- 
lo, a che puògiugnere l’intelletto, 
gli ferve piuttollo d’impedimento, 
che di mezzo, fe vi fi volelfe ap- 
poggiare. Ora in quello capitolo 
ftabiliremo ciò in generale , e do- 

1 )0 andremo parlandone in partico- 
are, 2 difendendo a tutte le cogni- 
zioni , che può la mente ricevere 
per mezzo di qualche Iònio inter- 
no o efterno , ea agl’inconvenienti c 
danni , che da tutte codeftc noti- 
zie gli ponno leguire, perchè non 
avanzi al proprio mezzo della Fe- 
de appoggiata. Si deve dunque fa- 
pere , che lccondo la regola della 
Filolòfia tutti i mezzi devon efle- 
re al fine proporzionati , ritenen- 
do 
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do una tale convenienza e fomiglian- la diftanza , che palla tra il divi- 
za con lui , che balli , perchè li poi'- no luo edere e il loro : e perciò 
la mediante quella conlcguire il fi- non è poflibile , che l’intelletto pof- 
ne pretefo . A cagion d’elempio : la colpire perfettamente in Dio per 

Vuole taluno arrivare ad una cit- mezzo delle creature, odiano cele- 
rà? è duopo necedariamente , che diali o terrene, in quanto che non 
quedi fi avvii per quella drada , la vi è proporzione di foiniglianza . 
quale è il mezzo, che alla città rne- Cosi parlando Davidde delle crea- 
oefima conduce. Similmente deve- ture celcdiah dice: 1 Non c/l finii- 
li egli congiungere ed unire il luo- lis tui in Diis , Domine . Signore , 
co col legno ? è neccflario , che il non fi trova Ira gli Dei alcuno li- 
calore , liccomc mezzo, difponga mile a te, chiamando Dei i dan- 
ài legno a tanti gradi d’eflb calo- ti Angioli, e le Anime beate. E 
re, ficchè venga ad avere molta lo- in altro luogo dice : 1 Deus in fan- 
miglianza e proporzione col fuoco, d/o via tua . Quis Deus magnus , fi- 
Ond’è, che le volefle alcuno dii- cut Deus nofler ? O Dio la tua Ara- 
porre il legno con altro mezzo , che da è fituata nella (amiti . Chi è un 
.col proprio del calore , come larcb- Dio sì grande , come il nodro Dio? 
be a dire coll’aria , o coll’acqua , o Quafi dicefle : La drada per veni- 
colla terra, làrebbc impoflibile ,chc re a te , o Dio, è una drada fall- 
ii legno al fuoco unir li potcfl'e . ta, cioè purità di Fede. Che per- 
Allo delfo modo adunque, perchè ciò qual Dio vi farà tanto gran- 
Jintelieuo venga in queda vita , de? vale a dire, qual finto in glo-*ì» 
per quanto in eda fi può , ad u- ria sì elevato , c quall’Angelo di 
nirli con Dio , neceflariamente ha sì nobile eflènza farà tanto gran- 
da pigliar quel mezzo , che lega con de , che ferva di drada proporzio- 
ni , ed ha con eflo prodima forni- nata e badevole per venire a te? 
glianza. Intorno a che dobbiamo Parlando poi il medefimo Profeta 
avvertire , che fra tutte le creatu- unitamente delle cole terrene e delle 
re fuperiori cd inferiori non ven’ celedi , fi efprime così : Quoniam ex- 
ha alcuna, che proflimamente fi u- celfus Dominus , & bumilia refpicit, 
nilca con Dio, o all’eflere di lui, tratta a longe cognofcit . 3 11 Signo- 
rad'omigli . Perchè lebbene è vero, re è alto, e riguarda le cofe baf- 
che tutte , giuda la lèntenza dei ic , e le alte di lontano conofce . 
Teologi, anno una certa relazio- Come fe dicede: Eflèndo nel fuo 
ne a Dio, e qualche traccia di lui, edere fublime , vede , ch’è molto 
alcune più ed altre meno, l'econ- huflb federe delle cole terrene al 
do che leder loro è piu o meno fuo eccello paragonato: e le cofe 
principale ; non c’è però fra Dio alte , che lbno le cclcdiali creatu- 
e loro relazione alcuna , nè fimi- re , fono pur da lui conoiciute mol- 
litudine eflenziale, anzi infinita è to dal fuo edere lontane . Niuna 
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creatura adunque può di proporzio- 
nato mezzo lervire per andate- 
ne perfettamente a Dio . 

4Ó. Nè più nè meno tutto ciò, 
■che in quella vita può colla fan- 
tafta immaginarli , o intcnderfi col- 
la mente, non è capace di elfere 
un profiimo mezzo alia unione di 
Dio . Concioliachè le favelliamo 
naturalmente , in quallìvoglia ma- 
niera avvenga, non può 1 intellet- 
to cola alcuna capire , che non 
dipenda dalle forme , e dalle im- 
maginazioni delle cole , che peri 
fenli corporei ricevonfi , i quali , 
come abbiam detto, ‘ non poffono 
di mezzo lervire : e perciò non è 
poflibile dall'intendimento natura- 
le trarne profitto . Se poi ragio- 
niamo del lòpranaturale , per quan- 
to fi può in quella vita parteci- 
parne, non ha l’intelleuo nel car- 
cere del corpo dilpofìzione, nè ca- 
pacità alcuna a ricevere notizie 
chiare di Dio : non effendo di que- 
llo flato notizie tali , e dovendo 
l’uomo o morire , o non le rice- 
vere . Che perciò dille Dio a Mo- 
sè : 1 Non enim •vi debit me homo , & 
■vivet: Non mi vedrà uomo alcu- 
no , che polla in vita durare . Al- 
lo ftefio elfctto fcrilfe San Gio- 
vanni 3 Deum ttemo nidit unquam. 
Niuno giammai ha veduto Dio. 
F. San Paolo con Ifaia dice : ♦ 
Ociilus non vidit , nec aurts audi- 
•vit , nec in cor homims afcendit . 5 
Non lo vide occhio alcuno , nè 
orecchio l’udi , nè mai venne in 
penfiero umano . Quella fi è la 
cagione , per cui Mosè al Rove- 

* /. 2. c. 5. n. 39. 1 Excd. 33. 20. 
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to 6 non ardiva di confiderar co- 
fa alcuna , trovandoli alla prefcn- 
za di Dio : conolcendo , cnc non 
aveva forze il fuo intelletto da 
penlare a Dio fecondo il dovere, 
quantunque ciò nafccfic dall’alto 
lentimento, ch’egli di lui aveva. 
Del nollro pure Santo Padre Elia 
li dice, 7 che lui monte fi coprila 
faccia alla prelènza di Dio , il che 
lignifica accecare il proprio in- 
telletto, non ol'ando una si balla 
cola d’inveftigarne una si alta , e 
chiaro feorgendo , che qualunque 
colà avelie penfato , e particolar- 
mente intefo , farebbe fiata molto 
difiinta e difiimile da Dio. Non 
può pertanto alcuna notizia o ap- 
prensione di quello mortale fiato 
lervire di mezzo tanto profiimo 
all’alta unione dell’amor di Dio 
Perciocché tutto quello, che può 
mai l’intelletto comprendere , go- 
dere la volontà, ofabbricarfi l’im- 
maginazione , tutto ciò è molto, 
come fi dille, a Dio difiomiglian- 
te e l’proporzionato . Lo diede 
mirabilmente ad intendere il Pro- 
feta llàia, dicendo: * Cui ergo Jì- 
milem fecijìis Deum ? « ut quam 1- 
magmem ponetis et ? Nunquid fcul- 
ptile conflavit faber , aut aurifex au- 
ro figuravit illud , & Jaminis ar- 
gentei s argentarius ? A che cola 
dunque avcce potuto Iddio raflo- 
migliare ? O quale immagine gli 
farete , che lo rapprelcnti ? Potrà 
forfè alcuna fiatua formarne il fa- 
bro, o l’orefice figurarlo coll’oro, 
o l’argentiere in pulire d’argen- 
to? Pel fabro s’intende la mente, 

la 

1 Johann, 1. 18. 4 t. ad Cor. 2. 9. 
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la quale ha per ufficio di forma* 
re il couolcimento , e Ipogin rio 
del ferro delle fpecie, e de’ fan- 
tafmi. Per l’artefice dell’oro pren- 
do la volontà , la quale è valevole 
a ricevere la figura e la forma del 
piacere, cagionato dall'oro dell’a- 
more , con cui l’ama . Per l'argen- 
tiere , che qui fi dice non figu- 
rarlo in pialtre d’argento , inten- 
defi la memoria colla iiia imma- 
ginazione , le cui notizie ed innna- 

t ini , che può ella fingere e fab- 
ricare , fi può con molta proprie- 
tà dire , che fiano come piaftre 
d’argento. Quindi torna lo ftefifo, 
come le dicelle : nè l’intelletto col- 
le lue cognizioni potrà capire co- 
là fimilc a Dio ; nè la volontà 
potrà aleggiare dolcezza alcuna , 
clic s’uguagli a quella , eh’ è Dio ; 
nè la memoria riporrà nella im- 
maginazione notizie o idee , che 
lo rapprefentino . Egli è dunque 
evidente, che niuna di quelle no- 
tizie può l'intelletto a Dio imme- 
diatamente incamminare j anziché 
per arrivarlo deve piuttofio pro- 
cedere non intendendo, che volen- 
do intendere j piuttofio accecan- 
do fi , e mettendoli in tenebre , che 
aprendo gli occhj per piu al di- 
vino raggio accolla rfi. Quindi è, 
che la contemplazione , per mez- 
zo di cui l’intelletto s’illumina da 
Dio, viene Teologia Miftica chia- 
mata , che vuol dire Sapienza di 
Dio fegreta; effendo fecreta all ’in- 
telletto medefimo , che la riceve . 
San Dionigi la chiama raggio di 
tenebra , della quale dice il Pro- 
fitta Baracco : 1 Vtam autem japten- 

1 Barite. j, 2?. 


Secondo. 6y 

ti. e nefcierunt,nequc commemorati flint 
femitas e/ut . Non v’è chi fappia , 
qual fia la firada della Sapienza , 
nè chi porta far menzione de’ fitoi 
fentieri . Egli è adunque manifefio, 
che deve accecarli 1 intelletto in 
tutte quelle vie , che può egli bat- 
tere per unirli a Dio. Il Filolo- 
fo Ariftotele inlcgna , che della 
ftefia maniera, come gli occhjde! 
Vipiltrello fi riferirono al Sole, 
da cui fono totalmente ottenebra- 
ti j il nofiro intelletto pure fi por- 
ta a ciò , che v’è in Dio di più 
filminolo , e tenebre diviene riguar- 
do a noi. Dice di più , che quan- 
to le divine colè fono in le più 
alte e più chiare , a noi diven- 
gono più ignote ed ofeure . II 
che parimente afferma l’Apofiolo, 
dicendo: le colè più alte di Dio 
fono le meno intele dagli uomi- 
ni. Non fi finirebbe mai a que- 
llo parto di addurre autorità era- 

{ ■ioni per provare , che fra tutte 
e create cole , le quali poflbno 
nella mente cadere , non vi è (ca- 
la alcuna , ond’ella a quello alto 
Signore porta poggiare . Anzi è 
^cellario lapcre , che lè volelfe 
l’intelletto da tutte quelle colè, o 
d’alcuna di loro cavar profitto , 
come da mezzo proflimo per ta- 
le unione, non lolo gli farebbero 
d impedimento , ma potrebbero cf- 
iergli nel lalir quello monte oc- 
cartone di molti errori ed inganni 
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CAPITOLO IX. 

Come la Fede è il proffimo e pro- 
porzionato mezzo dell' intelletto , 
perchè l'Anima pofja arrivare al- 
la divina anione d' amore . Il che 
fi prova con autorità e figure 
della divina Scrittura . 

47. TAAI fin qtù detto fi rac- 
_Ly coglie , che per eflere 
la mente a qucfta divina unione 
difpofta , deve reftarlène pura e 
vota di tutto ciò, che potè ffe l'ot- 
to i fenfi cadere , ed inlieme (pe- 
ti ita da quelle colè , che poflon 
eflere con chiarezza comprete dal- 
I’intcHetto, già intimamente ripo- 
sato , cheto , e pollo in Fede , la 
qual fola è proffimo e proporzio- 
nato’ mezzo , onde l’Anima fi u- 
nilca con Dio : non vr effondo 
altra differenza , fe non che fia egli 
o veduto o creduto.Conciofiachè lic- 
comc Dio è infinito , cosi ella infini- 
to ce lo propone • eliccomeèTrino 
ed Uno, medefimamente Trino ed 
Uno lo dt inoltra . Quindi per que- 
llo Solo mezzo Iddio all’Anima 4 ì 
wanifefta in una divina luce , che 
qualtìvoglia intendimento i'orpafla . 
Per la qual cofa quanto più è 1 * 
Anima piena di Fede, tanto più 
^'fiunifee con Dio- 1 Qiiefto vol- 
le dire San Paolo * nell’autorità (b- 
praccitata , Scrivendo : che chi ha 
da unirfi con Dio , è duopo che 
creda , cioè che vada per via di 
Fede verl'o lui camminando ; al 
quale effetto dev’eflere 1’ intendi- 
mento cieco ed al buio in loia 

* I- a. c. 4. ». 3 7. * ed Htlr. ti fi. 


Fede, perchè fotto quelle tenebre 
fi unifee l’intelletto con Dio, e lot- 
to di effe fta Dio nafeofo , fecon- 
do che rafferma Davidde con que- * 
Ile parale : 1 Et caligo /ah pedi- 
bus ejus . Et afcendu Jujfer Cberu- 
bim , Crvolavit , volavit fuper pru- 
nai ventorum . Et pofait tenebrai la- 
tibulum fuum , in circuita ejus ta- 
bernaculum ejus : tenebro/a aqua in 
nubtbus aeris . Polè (otto i fiioi pie- 
di l’ofeurità , e Cali Sopra i Che- 
rubini per volare , e Sopra le ale 
de’ venti volò , e feelfe per Suo 
nafcondiglio le tenebre , d’intorno 
a quello piantò il Suo tabernacolo, 
che fi è l’acqua tenebrala fra le nuvo- 
le dell’aria . Quanto a ciò, che dice 
d’averli meffa (òtto i piedi l’olcu- 
rità , e che prel'e per luogo in cui 
appiattarfi le tenebre , e che il Suo ta- 
bernacolo d’intorno a quel nafcondi- 
glio è l'acqua tenebrofa ; rutto ciò Si- 
gnifica l’olcurità della Fede , in cui 
ila il Signore rinchiufo : e dicen- 
do r che fopra i Cherubini Sali , 
e volò Sulle piume de’ venti , fi 
deve intendere , che vola fopra 
qualunque intelletto , interpretan- 
doli i Cherubini per intelligenti o 
contemplanti . Le penne de’ ven- 
ti lignificano le lottili elevate no- 
tizie , e i concetti degli Spiriti , 
fopra tutte le quali cole s’innalza 
il divino iùo eflere , a cui non può 
alcuno colle proprie forze arri- 
vare . In figura di ciò leggiamo 
nelle Scritture , che terminato a- 
vendo Salomone di edificare il Tem- 
pro , vi difceSe Iddio dentro una 
nuvola , e lo riempi di maniera , 
che non vi potevano i figliuoli d’I- 
frael- 

J Pf 17. io. 


Digitized by Googl 


Libro Secondo . 69 

fraello vedere; ed allora parlò Sa- efla pure verrà qua fi a fpezzarfi , i 
lomone , e ditte : * Dominar di- la luce e la gloria della Divinità 
xìt , ut btbttarct in nebula . Il Si- incontanente rifplenderanno . Egli è 
gnore ha prometto , che in una adunque rpanifeflo , che l’Anima 
nuvola abiterebbe . * A Mosè pa- per giugnere in quella vita ad u- 
rimente in una nuvola compariva, nirfi con Dio , e comunicare im- 
dentro di cui Dio ftava coperto, mediatamente con lui , deve ne* 
E tutte le volte , che Iddio fin- ceflariamcnie accoppiarfi alle tene- 
golarmente fi comunicava , face- bre, in cui Salomone ditte, ch’e- 
vafi in tenebre vedere , come li gli prometto aveva di abitare ; e 

1 >uò in Giobbe oflervare , dove deve accoflarfi all’aere tenebro!'© , 
a Scrittura dice, che Diodall’ae- donde gli piacque di rivelare a 
re ofeuro gli favellò : * Refpon- Giobbe i l'uoi lègreti : deve ezian- 
dio- autem Job de turbine , dixit . dio prendere in mano al buio le 
<ì*Tutte le quali tenebre lignificano urne di Gedeone, per aver nelle 
l’ofcurità della Fede , lotto di cui la mani ( cioè nelle opere della vo- 
Divinità , comunicandofi all’ Ani- lontà ) la luce , che febbene of- 
ma , Ila coperta. Allora poi cef- curamente in Fede, fi è l’unione 
ferì quella , quando , come dice d’amore ; perchè poi fpezzandofi 
San Paolo: 4 Cum autem venerit , di quella vita i vafi , lenza indu- 
fyquod per feti um ejl , evacuabitur , gio Iddio nella Gloria a faccia a 
quodex parte ejì . Finirà ciò, che taccia fi veda. Ne rimane dunque 
imperfetto, cioè quelle tenebre del- ora da fpiegare a parte a parte tut- 
la Fede , e ('accederà ciò , eh’ è te le cognizioni e apprenfioni , che 
perfetto, vale a dire la luce di- può ricevere l’intelletto, e l’impc- 
vina . Del chè pure abbiamo una dimento e il danno, che polfono in 
immagine nelle truppe di Gedeo- quello cammino della Fede appor- 
ne, di cui fcrivcfi , che tutti i Ibi- tare, «come l’Anima deve in effe 
dati avevano le fiaccole in mano , adoperati! ; acciocché anzi le fiano 
e pure non le vedevano, tenendo- giovevoli, che dannolè tanto quel- 
le dentro alcuni vali nalcofle , l'pez- Te, che appartengono ai fenfi , quan- 
zati i quali liibito comparve la cole altre, che riguardano lo fpirito. 
luce : s Dedit tubar in manibus eo- 

ruta , lapenafque vantar , ac lam- CAPITOLO X. 
padet in medio lagenarum . Cosi la 

Fede per. que’ vafi figurata con- In cui fi difiinguono tutte le ap . 
tiene in fc la divina luce , cioè la prenfiont e cognizioni , che pof- 

verità di ciò, che Dio è in fe Rei- fono nell' intelletto cadere. 

lo. Finita poi che fia la Fede, e 

rompendofi il filo , e venendo il 48. A Vendo noi a trattar in 
termine di quella vita mortale , jLx. particolare della utilità ; 

e del 

* 3. Rtp. 8.12. 1 Extd. 19.9. 3 Jo 4 j 8 . 1. 4 l.ad Cor. 13. io. 
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e del danno , che le notizie e le timenci fpirituali . L* intelligenza 
apprenfioni dell’intelletto poflbno ofeura e generale in una fola gui- 
eagionare all’Anima intorno a que- fa confifte , ed è la contempla- 
no fopraddetto 'mezzo della Fede zione, che per mezzo della Fede 
per la divina unione, èneceftario s’infonde. In quella dobbiamo 1 ’ 
di ora diftinguere tutte le appren- Anima collocare, incamminandola 
Coni , cosi naturali , come foprana- ad ella per via dell’ altre , e co- 
turali , che può l’intelletto lìclfo «linciando dalle prime, eipoglian-- 
ricevere, acciocché torto andiamo dola di tutte, 
per ordine e colla poffibile brevi- 
tà in. erte più diftintamente- indi- CAPITOLO XI. 
rizzandolo nella notte ed ofeurità 

della Fede . Si deve adunque fa- Dell' impedimento e danno , che può 
pere che per due rtrade può la /’ Anima ricevere nelle apprcnfio- 

mente ricevere notizie e cognizio- ni dell' intelletto per via di ciò , 

ni; una è naturale, e l’altra fo- che fopranaturalmentc ai [enfi 

prana turale - La naturale abbraccia corporati ejleriori Jì rapprefenta .*■ 

tutto quello , che o per via de’lén- e come, l' Anima in effe deve por - 

fi naturali , o dopo ai erti per fe tarji .. 

medefimo può 1’ intelletto capire : 

la fopranaturale comprende tutto- 4p. T E prime notizie, nclpre- > 
ciò, che all’intelletto lòpra la tua I a cedente capitolo da noi 

capacità e attitudine naturale vien menzionate, tòno quelle, che ai- 
dato . Di quelle fopranaturali no- l’ intelletto per via naturale appar- 
tizie altre tòno corporee , ed altre tengono . Delle quali perchè le n’ 
fpirituali. Le corporee in due ma- è trattato nel primo libro*, dove 
niere fi acquirtano: ne riceve al- l’Anima nella notte del fenlo s 
cune f intelletto per mezzo dc’fenfi incamminò, qui non ne faremo 
corporali efteriori , altre per mezzo .parola : avendo ivi di erte data 
de’lenfi corporali interiori; nelle all' Anima una convenevole dot- 
quali parti racchiudono tutte le co- trina. Ciò pertanto ,. che abbiamo 
lo, che può l’immaginazione ap- nel prelènte capitolo a trattare, 
prendere, fingere, e fabbricare. Le verterà intorno a quelle notizie ed 
fpirituali eziandio fi formano in due apprenfioni , che fpettano all’ in- 
maniere ; una è diftinta e panico- telletto folo lopranaturalmente per 
lare,' l’altra confuta, ofeura, ege- via de’lenfi corporali efteriori , che 
serale.. Nella diftinta. e particola- lìmo Vedere, Udire , Guftarc O- 
re vi entrano quattro maniere- di dorare, e Toccare; circa i. qua- 
apprenfioni particolari , che lenza li tutti lbgliono alle perlone di 
il mezzo di corporeo fenfo fi .co- fpirito comparire rapprelenrazioni 
municano allolìnrito, e fono: Vi- . ed oggetti, lopranaturalmente ve- 
fioni, Rivelazioni, Locuzioni ,cScn-- duti e proporti. Conciolìachè in- 

. torno. 

*• !.. 2, e. 9. 47 . ? !.. ì, cep. 6 . & ic. n. li. & 18.. 
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torno la vifta Cogliono comparir 
loro figure c perlonaggi dell'altra 
vita , come di alcuni Santi , cd An- 
gioli buoni e cactivi , e qualche 
ìtraordinario lume e lplendore . 
Colle orecchie accade loro di udi- 
re alcune infolite parole , o dalle 
pedone, che veggono, pronuncia- 
te, o lenza veder chi le dice. Al- 
l’odorato Temono talvolta lenfibil- 
mente odori ToavifTimi lènza Ca- 
pere, d’onde procedano . Al gu- 
fto fimilmente fuccede di fentire 
un molto foave fapore : e per ul- 
timo nel tatto la maniera del go- 
dimento e della lbavità alle volte è 
tale , che fembra , che tutte le mi- 
dolle ed offa ne provino piacere, 
iiorifeano, ed in effo s’immerga- 
no : ficcome Cuoi effer quella , che 
Unzione di Spirito fi chiama, c 
che da effo alle membra ancora 
delle lèmplici Anime fi diffonde. 
Quello gufto poi del CenCo intan- 
to luole dagli Ipirituali provarfi, 
in quanto che l’affetto e la divo- 
zione dello Cpirito Cenfibile in ca- 
dauno alla propria guiCa più o me- 
no il produce . Che perciò è da 
làperfi, che quantunque tutte que- 
lle colè pollano per via del Si- 
gnore ne iènfi corporali accadere; 
non mai debbonfi afficurare inel- 
Ce , nè ammetterle , anzi totalmen- 
te fuggirle, lènza voler elimina- 
re , le buone fiano o cattive . 
Perchè ficcome Cono molto cite- 
riori e corporali , così tanto me- 
no è certo, che vengano da Dio : 
effendo di lui più proprio il co- 
municarli allo ipirito, in cui per 
l’Anima v’è maggior ficurezza e 
profitto, che al lenlo, nel quale 


7 * 

ordinariamente vi fono molti pe- 
ricoli ed inganni . Concioliachè in 
tali grazie il Cenlb corporeo fi fa 
giudice ed effimatore delle colè 
Ipirituali, penfando, che fiano co- 
si , com’ egli le Cente , quantunque 
tanto differenti elle fono, come il 
corpo dall’ Anima , e la fenfualità 
dalla ragione è diverta . Il fènCo 
per verità del corpo è tanto del- 
le ipirituali colè ignorante, come 
delle ragionevoli un giumento : e 
quindi falla grandemente colui, che 
le {lima , e li efpone ad un gran 
pericolo d’ effere ingannato , e per 
lo meno avrà in le un grave im- 
pedimento all’ avanzare nelle co- 
lè di Ipirito. Tutte infatti le co- 
le corporali non anno, come ab* 
biam detto, colle Ipirituali propor- 
zione veruna ; e perciò è Tempre da 
temerfi, che tali colè provengano 
piuttofio dal Demonio , che da Dio : 
avendoli Demonio nelle colè, che 
anno più del corporale ed citerio- 
re , maggior parte , c potendo più 
agevolmente ingannare , che nell’ 
altre più interiori. Quelli oggetti 
pure e quelle forme corporee , quan- 
to più eficrnc Tono , tanto meno 
apportano di profitto all’interno cd 
allo Tpirito per la molta diftanza e 
poca proporzione, che paffa fra lo 
ipirituale e il corporale . Concio- 
fiachè quantunque per mezzo di ef- 
lè qualche parte di Tpirito fi con- 
Terilca , come lèmpre fi fa , allor- 
ché lono da Dio ; è però affai me- 
no di quello, che Te le medefime 
cole fodero più Ipirituali ed inte- 
riori . Oltre a ciò tono più difpo- 
fte e facili a cagionare nell’Anima 
errore , prefunzionc , e vanità ; cf* 
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fendochè fiecome tanto palpabili fo- 
no e materiali, muovono grande- 
mente il fenio, ed al giudizio dell’ 
Anima fembra , che ciò (la molto, 
perchè è molto fenfibile ; e dietro 
ad elfo fi porta, abbandonando la 

* ficura guida della Fede, e penfan- 

* do che quella luce fia la lcorta e 
il mezzo per arrivare al fine da lei 
pretefo, che fi è l’unione di Dio: 
c quanto più di cole tali fa (lima, 
tanto più fmarriice il migliore del- 
la firada , ed il mezzo della Fede. 
Di più vedendo l’Anima, che ta- 
li ftraordinarie cofe le avvengono, 
le le inneità •bene lpeflo legretamcn- 
te una certa opinione di le, quafi 
che ella fia qualche cola dinanzi a 
Dio , il quale’ penfiero fi oppone 
all’umiltà. Sa parimente il Demo- 
nio inneftarc molto bene nell’Ani- 
ma un occulto compiacimento di 
fe, ed alle volte ancora non poco 
manifcfto . A quello fine fpefle fiate 
mette dinanzi ai fcnfi cotali ogget- 
ti , rapprefentando alla villa imma- 
gini diSanti, e belliffimi lplendori ; 
e all’Udito parole molto ingannevo- 
li facendo udire'. e fentire all’O- 
dorato foavi fragranze , e dolcezze 
alla bocca , e diletto al Tatto • ac- 
ciocché per tali mezzi adescando- 
li , li faccia in molte colpe cadere. 

50. Si anno pertanto da ributtar 
fempre tali rapprclcntazioni , e ('en- 
timemi; poiché, pollo anche il ca- 
lo, che alcuni procedano da Dio , 
non perciò le gli fa ingiuria , nè fi 
laicia di riceverne l’effetto e il frut- 
to , che Iddio per mezzo loro nell’ 
Anima vuol fare , ancorché li ri- 
fiuti ella , e non li voglia . La ra- 
gione di quello fi è , perché la vi- 


fione corporale , ovvero la lènfa- 
zione in alcuno degli altri lenii , 
come pure in qualfivoglia comuni- 
cazione delle più interne , fe vie- 
ne da Dio, al medefimo punto che 
comparile , produce nello fpirito il 
fuo primo effetto, lenza dar luo- 
go c tempo all’Anima di delibera- 
re , fe la vuole , o non la vuole . 
Perciocché ficcome in tali cofe Id- 
dio lovranaturalmente comincia len- 
za bafievole diligenza e attitudine 
dell’Anima ; alla llefi'a maniera lèn- 
za fua diligenza e attitudine fa Id- 
dio l'effètto, che con tali colè in 
ella pretende : effendo effetto , che 
fi fa ed opera nello ipirito paflìva- * 
mente lènza libero coniènlò ; e quin- 
di perchè fia o ceffi di edere , non 
confifte in volere o non volere . 

In quella guilà appunto che, lè fi * 
gittafic lopra d’ un uomo ignudo 
del fuoco , poco a lui gioverebbe 
il non volerli dotare , avendo ne- 
ceffariamente il fuoco da produrre 
il fuo effetto . Non diverfamente 
avviene alle buone Vifioni e rap- 
prelèntazioni , le quali , comecché 
l’Anima noi voglia , parrorifeono 
prima e principalmente in effa , che 
nel corpo, l’effetto. Quelle pure, 
che lèguono per opera del Demo- 
nio , lenza che l’Anima colla vo- 
lontà vi concorra , cagionano in 
effa inquietudine o aridezza, va- 
nità o prelùnzione di lpirito : quan- 
tunque non fono quelle di tanta 
efficaccia nel male, come quelle di 
Dio nel bene . Poiché le viiioni 
del Demonio fi fermano affiti ne’ 
primi moti , c non poffono muo- 
vere di più la volontà , s’ella noi 
vuole, c l’inquietudine, che leco por- 

ta- 
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timo, non «Tura molto: fe la po- 
ca cautela dell’Anima, e lo i'mar- 
rimento di coraggio non fono ca- 
gione , che duri . Ma quelle , che 
procedono da Dio, penetrano in- 
timamente nell’Anima , e lafciano 
l’etfetto loro d’un eccitamento e di- 
letto vincitore , che k facilita il li- 
bero ed amorofo confenfo al be- 
ne, e ve la difpone. Contuttociò 
benché fiano da Dio , le l’Anima 
di quelle fenfazioni o Vifioni cfle- 
rion fa (lima , e tratta di volerle 
ammettere, ne feguono fei incon- 
venienti . 

11 primo, che fi va dimi- 
nuendo la perfezione di regolarfi 
per via di Fede , derogando mol- 
to a quella le cofe , che col mez- 
zo dei lenii fi lpcrimcntano; poi- 
ché la Fede, come abbiam detto •, 
limerà ogni fcnlb: c in tal guifa 
dal mezzo della unione di Dio fi 
allontana, non chiudendo gli oc- 
chj dell’Anima a tutte le cofe de’ 
ienfi . 

Il fecondo, che fe non fi 'ri- 
fiutano, fono allo fpirito d’impe- 
dimento: trattenendoli l’Anima in 
effe, ed all’invifibik non volando. 
Perciò quella era una delle ragio- 
ni , che diede ai fuoi difccpoli il 
Signore, perchè foffe loro conve- 
nevole, eh’ egli partiffe, acciocché 
lo Spirito Santo feendeffe : e per 
cui non laiciò, che dopo il rifor- 
gimento Maria Maddalena fi acco- 
llai ai fuoi piedi; cioè per me- 
glio fondarli tutti nella Fede. 

Il terzo , che va l’Anima a ta- 
li cofe applicandovi 1’ amor pro- 
prio, e verfo la vera raffegnazio- 


ne e nudità di fpirito non cam- 
mina. 

Il quarto, che va di elle per- 
decido l’effetto e lo fpirito , che 
nell’ interno cagionano , mentre 
fiffa gli occhj nel loro fenfibilc , 
che li è il meno principale : e 
quindi non riceve tanto copio- 
lamente lo fpirito da elle prodot- 
to , il quale s’ imprime e conferva 
più, annegando tutto il fenfibile, 
che dal puro Ipirito è molto di- 
verta. ‘ 

Il quinto, che va reflando pri- 
va delle grazie di Dio , perchè con 
attaccamento le accoglie , e di ef- 
fe notabilmente non Ti approfitta. 
L’accoglierle poi con amor pro- 
prio , c non lervirfene bene , è il 
medefimo, che volerle avere per in 
effe trattenerfi; al qual fine Iddio 
non le dà : nè in quello llato ha 1’ * 
Anima facilmente da determinarli a * 
credere, che vengano da Dio. 

Il fello, che volendole ammet- 
tere, fi apre al Demonio la por- 
ta , perchè la inganni con altre 
fomiglianti , le quali fa egli molto 
bene diflimulare e traveftire per 
modo, che aHe buone fi raffomi- 
glino; poiché può , come dice 1’ 
Apollolo -* , in Angelo di luce 
trasfigurarfi : Ipfcettim Satanas trans- 
figurat fe in Angeìum lucis . Del 
che tratteremo dopo, 5 mediante 
4 ’ aiuto divino, nel terzo libro al 
capitolo della gola fpirituale. 

52. Egli è pertanto all’Anima fpc- 
diente , che , fiano pur di chi fi vo- 
glia, ad occhj chiulì le fcacci ; per- 
chè non facendolo, darebbe tanto 
luogo a quelle del Demonio , cd 
K a lui 
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a lui tanto braccio , che non Iota 

* in vece dell’ une accoglierebbe le 
altre; ma di tal maniera potreb- 
bero moltiplicarli le vifioni del 
Diavolo, e andar celiando quel- 
le di Dio , che tutto venide in 
fine ad eflere dalla parte di colui, 
e nulla dalla parte ai quello : co- 
me a molte Anime incaute e di 
poca dottrina è accaduto , le qua- 

* li fi credettero a tal legno ficure 
nel ricevere quelle grazie , che mol- 
te di effe durarono gran fatica per 
fare a Dio ritorno in purità di 
Fede, e molte ancora non vi ri- 
tornarono : avendo già in taro il 
Demonio gittate profonde radici . 
Per la qual colà è ben fatto chiu- 
dere taro gli occhj , c in tutte te- 
mere; perchè rifiutando le catti- 
ve , li tolgono di mezzo gli erro- 
ri di SatanalTo, e le fmeere tac- 
ciando, fi leva ['impedimento del- 
la Fede, e lo fpirito raccoglie il 
frutto da elle prodotto. E ficco- 
mc , quando le ammettono , le va 
Iddio loro lòctxaendo , perchè vi 
fono attaccate, e non ne cavano 
ordinatamente profitto ; e per 1’ 
oppofto va il Demonio infinuan- 
do ed accrclccndo le lue, perchè 
l’Anima dà taro luogo ed ìngrci- 
fo : così quando ella Ha ralTegnata 
c fenza amor proprio in elle , il 
Demonio ccffa , vedendo , che non 
apporta lor danno, e Dio per con- 
trario va in quell’ Anima umile e 
Ipropriata moltiplicando i favori , 
coflituendola c collocandola topra 
molte cote , come il lervo che fu 

ij* fedele nel poco : 1 Quia Juper pau- 
ca fuijii fiùetis , fiipcr multa te cau- 

> Mali. 25. 2t. a Ca»t. 2. 4. 


Jlilliam. Nelle quali grazie , lè i 
Anima farà tuttavia fedele , non 
fi fermerà il Signore , finché di 
grado in grado alla divina unio- 
ne e trasformazione non l’ innal- 
zi . Conciplìachè notilo Signore 
va di tal guita prpvando l’Ani- 
ma, e follevandola , che in primo 
luogo la vifua fecondo la tua po- 
ca capacità fenfibilmepte ; onde poi 
adopera ndoft ella, come deve , e 
pigliando que’ primi bocconi con 
lbbrietà per fortificarli e nutrirfi , 
ad altro maggiore e miglior cibo 
la trasferita . Di maniera che (è 
vincerà il Demonio nel primo , 
paflerà al fecondo; e lè nel fecon- 
do pure farà vittoriolà, paflerà al 
terzo , e di mano in mano a tut- 
te le fette manfani;, finché l’in- 
troduca lo fpolo nella Cella vi- 
naria della lu» perfetta Carità * , 
che fono li fette gradi d’amore. 
-Felice quell 'Anima, che laprà com- 
battere contro la bcltia dell’Apo- 
caiiflc } , la quale ha fette tene , 
a quelli fette gradi d’amore con- 
trarie , e con effe teile a ciafche- 
duno fa guerra; movendo ognu- 
na di taro contro l’Anima in o. 
gnuna delle fopraddette manfioni , 
dove l’Anima va clercirando «gua- 
dagnando tutti i gradi del divino 
amore. Certo è, che lè fedelmen- 
te combatterà in ognuna di elle, 
e vincerà , fia degna di paflàrc di 
grado in grado, o di manfionein 
munitone, finché all’ultima arri- 
vi : avendo alla befiia troncati i 
fette capi , con cui le faceva sì fu- 
riolà guerra, che dice quivi San 
Giovanni , che le fu permeilo di 

com- 
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tòmbattcte contro i Sahti , e di 53. Chiaro adunque Ila , che 
poterli Vincere, mettendo inopi- quelle Vifioni ed apprehfioni fen- 
ra cdhtrO cidfcuho di quelli gra- fitive non poflono lervire di mez- 
di baflevòlì arme fe munizioni : zo alla divina unione, perchè non 
1 Et e/l datarti illi Mluttt fdcitt fono con Dio in alcuna manie- 
ra**» Sattflis , & ‘uniette erti. Qui ri- ra proporzionate: e quella fu una 
di è dà dòlcrfi affai , thè molti , delle cagioni , per cui non vol- 
entrandò in quella battaglia della le Crifto, che Maria Maddalena il 
vita foirituale cohtto la bellia , totcaffe, ed all’Apollolo San To- 
non liano ancora da tanfo di re- mafo lo permife, ftccome a colui, 
ciderle il primo tipo, annegando che al migliore e piu perfetto mi- 
le leniuali cofe del mondo. E pòi- fava. Così il Demonio fi compia- 
chè alcuni ciò confeouifcohò , e ce mólto, quando un’Anima cerca 
glielo troncano, nbn le troncano il di ammettere Rivelazioni, elave- 
lecondo, cioè le Vifiohi del feri- de loro inclinata J perchè ha egli 
fó, delle quàli andiamo ragionati- allóra nòh poca occalìone d’ inlé- 
do . Quello però , che maggior- «“irvi errori, e derogare, perqUdfl- 
mente dà pena, fi è, che non pò- te mai può, alla Fede: reftando, 
chi, avendole noh folo tagliati il come s’è detto , l’Anima di effe 
primo e fécortdo Capo, ma il ter 1 - vaga cipolla ad una grande igno- 
to ahcorà , che ài Fehfl interióri rània , e bene fpeffó a molte tfeft- 
corrifponde , paffando dallo flato di tazibni e fciocchetie . Mi foho al- 
fneditazìone , ed anche più avanti: Jurtgàtò alquanto intorno a quelle 

ài tempò di entrare nel pufodel- àpprèhfibni citerióri , per dàFC Uh 
lo fpinto quella beflia li vince, pò più di luce alle altre , di tui 
é ritorni a JtVàrfi contro di lo- abbiamo a trattar* in Apprettò. A- 
fo , fino a fare che ripulluli il Vrei però tanto che dire circa qUéllà 
primo capo, è' prendendo fèco al- parte, che malagevole farebbe tró- 
trl fettfc (piriti di le più trilli 1 , vàtci il fine ; e cOnofco d’ effeTe 
renderò colla ritaduti il fine loro flato troppo breve , dicendo folo, 
delle prinie cadute peggiore . De- thè fi abbia cura di non ammét- 
te adunque l’uomò ipirituàle tirine- fèrie mai, fe non sicurtà in qtial- 
gafe tutte le apprtnlibrti é idiletti che calò affai raro , e dopo uh 
di corpo , che caddho nei fénfi erte- diligente élàme di perfond dotta, 
fiori , tè vuole troncare il primo e fe- Ipirnualfc , e fpérimeiltata : ed at- 
tendo Capo a quefta beflia , entran- fora lenza concorrervi col defiderio . 
do della prima e fecónda flanzàdi 
amore in viva Fede, C nón vólèn- 
do appigliarli nè intralciarli ih Ciò, 

Che ài lènti legli offérifee : in qUati- 
tb che apporta maggiore impedimen- 
to alla notte Ipirituàle della Fede . 

K a. CA- 

* jfpccnl. 13. 7. * Luca il. z8. 
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ogni altra cofa ci fi preferita , è il 
!C A P I T O L O XII. fenfo corporale interiore , cioè l’im- 
maginazione e la fantafia, le qua* 
in cui fi tratta dille apprtnfioni in f- li dobbiamo egualmente votare di 
macinarle e naturali . Spiega, che tutte le forme ed apprenfìoni im- 
cofa fiano , e prova , che non pon- tnaginarie , che naturalmente in ef- 
uo ejjitre mezgo proporzionato al- fe ponno cadere ; e provare , cq- 
la unione di Dio', e il danno, che me egli è imponibile , che l’Ani- 
reca il non fiapere a fuo tempo ma arrivi alla unione di Dio , filt- 
ra tffi fiaccar fi . chè non certa. d’operare con erte.: 

in quanta che non ponno eflère nè 
54. T)R ima 'che trattiamo delle proprio nè proffuno mezzo a quel- 
X Vifioniimmaginarie, che la unione, 
fopranaturalmente foghono all’ in- SS* Si deve pertanto làpere r 
terno fenfo , cioè alla immagina- che i fenfi , dei quali in quello 
tiva e fàntafia rapprefentarfi , con- luogo particolarmente favelliamo , 
viene,, fe vogliamo procedere con fon di due darti, corporali, e in- 
buon ordine, trattar qui delle ap- teriori, che fi chiamano immagi- 
prenfioni naturali dello fteflò- lerv nazione , e fantafia i quali ordina- 
to interno corporeo; acciocché an- tamente fervono l’uno all’altro , 
diamo avanzando dal meno al più, perchè in uno vi è qualche dit 
e dal più cllerno al più interiore, corfo, febbene imperfetto e d’u- 
finchè fi arrivi all’intimo raccogli- na maniera imperfetta , e l’ altro 
mento , dove fi unifee 1 ’ Anima forma l’immagine ,. cioè l’immagi- 
con Dio . Quello medefimo ordi- nazione r Ora al nollro propolito 
ne abbiamo fino a qui lèguito : torna il medelimo trattare del pe- 

trattato avendo- primieramente di mo - o del fecondo- . Per la qual 
l'pogliar l’Anima delle apprenfio- cofa quando- non nomineremo fe- 
ri naturali degli oggetti cllerio- paratamente ambedue, fuppongali, 
ri , e per conleguenza delle for- che quanto diremo dell’uno, s’in- 
ze naturali degli appetiti : il che tende anche dell’altro ; e che par- 
fi fece nel primo libro-, 1 ir> cui liamo indifferentemente dientram- 
della notte del fenfo ragionam- bi. Quindi è, che tutto ciò, che 
mo. Dopo di ciò abbiamo fubito ponno quelli fenfi fcntire e fab- 
cominciato a fpogliarla in parti- bricare, fi chiama immaginazioni e 
colare delle apprenfìoni ellerne fo- fanufic , le quali fono forme , che 
pranaturali , che lùccedono ai fen- con immagine e figura di corpo 
tintemi- efteriori , fecondo che fi loro fi rapprcientano . Quelle pcm- 
terminò di dire nel capitolo pai- no eflère di due forti , alcune, lb- 
làto, a fine d’avviare l’ Anima alla pranatnrali ,. che lènza opera de’ 
notte dello fpirito in quello fecon- lenii polfono loro paflivamente rap- 
do Libro . Ora quel che prima d” prdèntarfi , e li rapprefentano : le 

qua- 
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quali chiamiamo Vilioni immagi* che per via de’ Topi-addetti fenfi ha 
narie per via fopranaturale , e di ricevuto. Conciofiachè quantunque 
effe ragioneremo in appreffo . ' AI- vada immaginando palazzi di per- 
ire fono naturali , che mediante la le , e monti d’oro , perchè ha ve- 
propria operazione poffono attiva- duto l’oro e le perle ; non altro 
mente i lenii fotto forme, figure, per verità è tutto ciò, che l’effen- 
ed immagini in fc fabbricare . Co- za di un po d’oro , o di una perla , 
sì a quelle due potenze appartie- comecché nella immaginazione of- 
ne di fervire alla meditazione, la feryino l’ordine, ed abbiano qual- 
quale è un atto difeorfivo , prodot- che traccia di cofe compolle . Sie- 
ro col mezzo d’immagini , forme , come poi le create cole giulla 1 il 
e figure, da’ fopraddetti fenfi fabbri- detto di fopra non ponno avere 
cate e formate : come a cagion d’e- proporzione alcuna coll’ efferc di 
Tempio , immaginarfi Crillo Croci- Dio , ne fegue , che quanto a lo- 
fiffo, o legato alla colonna, o fia miglianza loro s’immagma, non può 
lolleffo Dio con grande Maeflà fo- di mezzo proffimo alla unione con 
pra un Trono affilo * o immagi- effo fervire. Che perciò coloro, i 
narfi e confiderare la gloria agui- quali fi figurano Dio fotto alcune 
fa d’una belliffima luce , c quali!- ai quelle immagini , o come un gran 
voglia altra cofa fomigliante o u- fuoco c fplendore , o come altra 
mana o divina , che poffa nella quallivoglia ferma , e penlano , che 
immaginativa cadere . Di tutte que- taluna di quelle cofe fia fimilc a 
He immaginazioni ed apprenfioni lui, vanno molto da effo lontano, 
devefi l’Anima votare , rellando Perchè febbene ai principianti fo- 
quello fenfo all’ofcuro pergiugne- no ncceffarie quelle confiaerazioni, 
re alla divina unione : in quanto che c forme, e maniere di meditare, 
non poffono avere proporzione al- perchè fi vada l’Anima innamo- 
cuna di mezzo proflimocon Dio* rando, e cibando per via dei lèn- 
ficcome neppure le immaginazio- fi , come dopo diremo • 3 e quin- 
ni corporali , che ai cinque fenfi di fervano loro ad unirli con Dio 
ellerni fervono di oggetti . La ra- di mezzi remoti , per li quali or- 
gione di ciò è , perchè l’immagi* dinariamente devono le Anime paf- 
nativa non può fabbricare , nèim- fare a fine di giugncrc al termine 
megìnar cofa alcuna fuor di quel- ed alla flanza del ripofo lpirituale : 
lo, che per mezzo dei fenfi elle- ha però da feguir quello in manie- 
riori ha provato, cioè adire, ve- ra, che pattino per effe, cnon fi fer- 
duto cogli occhi , afcoltato cogli mino lempre in effe ; perchè in tal 
orecchi &c. O il più che potrà fa- guifa non arriverebbero mai alter- 
re, farà comporre alcune fomiglian- mine, il quale non è, cornei mez- 
ze di quelle cofe vedute , udite , zi remoti , nè ha fomiglianza alcu- 
o tentile , le quali però non fia- na con elfi. In quella guifa appun- 
no punto più eccellenti di quelle, to, che i gradi della fcala non an- 
no 
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no che fari col teirnihe 0 cbilà 
(tanza , pfcr Ialite alla quale foh ttìii- 
zi •: à taf Pegno che , le ehi l'ale riòn 
ahdaffé dì maria ih friaho lafciah- 
dò diètro a fé igtadinì, finché Ve 
né reità Un Polo , e fi cotnpiacef- 
fe di tèrihàrlì irt àl'cilh di loro , 
hon mài arriverebbe , né alla {rìd- 
ila e piacevole (lama del termi- 
ne faiirebbe. Per loche l’Ànima,, 
che vorrà in quella Vita arrivate 
alla unione di quel formilo ripofo 
è bene , deVe per tutti i gradi del- 
le confideràzioni , c forme, e no- 
tizie pàdart , poiché htìh anno 
fotniglianza alcuna nè proporzió- 
ne col termine, à cui s’incarrirhi- 
nano, ch’è Dio . Nel qual fénfo 
biffe fan Paolo negli Atti degli A- 
poltoli : 1 Pfo» debemus {/limare du- 
ro , a ut argento , aut lapidi Jculptù- 
e<£ artìs , et cogita tionis bomhìis di- 
vinum ejj'e fintile- Non dobbiamo- 
giudicare , che le divirie còfe Pa- 
tio fomiglianti all’oro , ò all’argen- 
tb , o alle pietre artifierofaménte 
Icolpite , o a quanto pub- Fuqmo- 
colla immaginazione formare . Sic- 
ché errano di molto- alcune perfo- 
ile rpìrituali , le quali effendofi éfer- 
éitate in accollarli a Dio per méz- 
zo d’immagini,, forme , e inedità- 
zioni , come a prlhcipiantl fi Con- 
veniva , allorché le vuole poi il Si- 
gnore a beni più fpirituali , inter- 
ni, ed invifibili ritirare, e perciò, 
leva loro il guflo e fugo della me- 
ditazione dilcorfiva, effe non Iaf> 
miccino, nè s’arrifchiano , nè Pan- 
no da que’ modi palpabili dilfac- 
«arfi , a cui fono accoftumnti J e 
quindi non cedano, di- travagliare 

- 1 Attor . 17. 29. 


per téherlf preffo di fe , cèrcantTo» 
tìi camminare pét la ltrada della 
toro Corifidcraziòrié è meditazione 
di Formò, tome pòi l’àddietro, c 
périi'andò. Che là cofa debba (em- 
pire andare COSI - Nel che molto 
già s’affaticaKb , e hóti vi trovano 
punto o potò di Ricco; anzi cre- 
ile ih loro l’aridità, la fatica, e l’in- 
quietudiriédeirAnima , quanto più 
per quel primo guffb travagliano, 
il quale bori è pbflibile , che fi tro- 
vi in quella prima manieri», péri- 
thè non gode pili , come abbiamo 
detto, f Anima di qUef cibo tah* 
tó fèrilìbifé , ma d’bn alttO più de- 
licato, Ulterióre, é rhério ienfibi- 
le, il quale hoh confitte ih affati- 
carli còlla iihmaginattóhe , irla ih 
tiptìfatc fÀmina, e laffiàrla tìèlla 
fua quiete affai piu frifritoàle - Im- 
pertióCchè quanto più l’Anima fi 
frlettò ih. ifpiriitb, taritó più ceffa 
di operare colle potente in ogget- 
ti particolari , méttendbfi élla in uh 
atto generale e puro • t perciò cef- 
fa no le potente dì tìpérarie ih quel- 
la maniera ,. che téhcvàho per giu- 
gnere * tiò, a che già l’Ànima è 
pervenuta . Coti come rtftaho fe 
fcrmanfi i. piedi , terminato avén- 
do la lóto giornata , péfchè fe tut- 
to foffe andare , nonfi verrebbe mai 
ad arrivare ; e fe ogni cofa foffe 
mezzb ,. come o quando il Variò 
fine fe termine fi. goderebbe?' alla 
lteffa guifa è Una compaltìohe il ve- 
dere , ché vtìletido l’Anima di. co- 
floro ftatfette in quella pace, c ih 
ripófó di quiete interiore , in cui 
fi riempie di pace e di refezione 
di Dio, elfi l’inquietano , e la cac- 
cia- 
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ciano fuori alle cofe più ellerne , ce e fqave avvertenza amorofa ; e 
e cercano di rivolgerla a cameni* fe pure alcune volte operano di pii), 
nare per dove ha camminato , e ciò non lèguc con forza, nè con 
che laici i) fine cd il termine, in difeorfo molto (Indiato, ma confo», 
cui ripofa, per i mezzi , che ad ef, vita d'aqjore, piu mafie da Dio, 
fo l’inftradavano , cioè per legni re che dalla raedefima abiliti dell’A- 
le conliderazioni , il che npn ac- nima , come in feguito più chiara- 
tadc finza gran difpiaccre e ri- mente fi lpiegherà . ' Baffi ora que- 
pugnanza dell’Anima, la qual? fe ilo per dimoìtrare , quanto è necef- 
ne vorrebbe Ilare in quella pace, fario, che coloro, i quali pretendo, 
come in fuo proprio luogo : limile no di avanzare, fappiano feiorfida 
appunto a colui , che arrivato cpn tutte quelle maniere e dagli atti 
travaglio adendo, dove ripolà,fe della immaginativa , quando il pro- 
io ritornano alla prima fatica , ne fitto dello luto, che profetano , lo 
fente pena . E ficcome non cqm- richiede. Ora perchè sentendo, quap- 
prendono efli il aniflero di quella do ciò debba {decedere , nel feguen- 
novità , penfano , che ciò Ita un te capitolo accenneremo alcuni le- 

Ì >iaccrc oziofi , ? non facendo nul- gni , che deve feorgere in le la per- 
a, e quindi non permettono a le Iona fpirimale, onde conqfca la fia- 
li e (fi cJi ripofare , ma procciirano gione e il tempo , in cui può li- 
di confiderai e decorrere : don- herara?nte del lopraddetto termine, 
de ne legue, che d’aridità fi fiem- fervidi, e lafciardi camminare col 
piono e di travaglio, per vaghez- difcprlp dell’intelletto, e cogli at- 
za di trar fapore di -dove non 1 q ti della immaginazione, 
devono trarre. Anzi polliamo lor 

dire X che mentre più gela , più C A P I T O J, O XIJI. 
llrigiie; perchè quanto più in quel* 

la maniera fi ofiinempno, tanto 37 propongono i [ogni, tbe deve co- 
peggio loro avverrà , cavando lem* aofccre in fe Jìeffa le per fona fpf - 

pre più l'Anima dalla fua pace fpi- rituale per cominciare a Spogliar 

rituale: lo che è un lafiiar il più P intelletto delle ferme immagina • 

per lo meno , ricominciar di può* rie , e dei difeorft della medita- 
vo il cammino finito , e voler rifa- X.‘ one • 

re ciò, ch’è già fatto- A coftoro 

è necefiario (uggerire , che impari- 36. T)Erchè quella dottrina non 
no a ftarfi con attenzione ed av* X apporti confufionc , con* 
vertenza amoroià io Dio e in quel- verrà nel prelente capitolo fpfi. 
la quiete ; nè fi curino tanto del- gare , in qual tempo Ita convene- 
la immaginazione , nè de’ l'uqi at- vole , che la pedona fpirituale la- 
ti; poiché qui, come andiam dicen- fi) l’atto del meditare difiorfivq 
do, le potenze ri pelano, e nono* per vi» delle ricordate immagina- 
perano fuorché in quella Templi, zioni , forme , e figure ; acciocché 

non 

’> lit.j.c. i.n. 136. 
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non le abbandoni prima o dopo, 
che lo fpirito lo richiede. Percioc- 
ché ficcomc conviene, a fine di an- 
dare a Dio , lafciarle a fuo tem- 
po, onde non lo impedivano; co- 
si è neccffario egualmente di non 
lafciarc la detta meditazione avan- 
ti il tempo per non dar poi all* 
indietro . Conciofiaché quantunque 
le apprenfioni di quefie potenze 
non fervano di mezzo proflimo al- 
la unione con Dio de proficien- 
ti ; tuttavia giovano di mezzi re- 
moti ai principianti per difporre 
ed abituare lo fpirito alle cole fpi- 
rituali col mezzo de’ fenfi , e per 
nettar la firada da tutte le altre 
forme , ed immagini baffo tempo- 
rali , e mondane , e naturali . Al 
qual effetto daremo qui alcuni fe- 
lini ed indizj , che deve in fe feo- 
prire l’uomo di fpirito, onde co- 
ndita , fe a quel tempo converrà 
lafciarle o nò: e quelli fogni fon 
tre. 

57. Il primo fi è , vedere in fe 
flcffo, che già non può meditare, 
nè operare colla immaginativa , 
nè goder di effa , come prima io- 
leva ; anzi trova in ciò aridità , 
in che aveva coftume di fiffare i 
fenfi , e trarne piacere . Perciò fina- 
tanto che ve 10 troverà, e potrà 
meditando dilcorrere, non deve la- 
feiare la meditazione ; fe non fof- 
fe quando l’Anima fua in quella 
pace ripolàffe , di cui nel terzo fe- 
gno fi parlerà . 

Il fecondo è, quando vede, che 
non ha voglia alcuna di applica- 
ne la detta immaginazione , nè il 
fenl'o ad ajtre cole particolari effe- 
ri ori o interiori» Non dico, che 


1 immaginativa di tempo in tem- 
po non vi trafeorra; ( poiché que- 
lla anche nel maggiore raccogli- 
mento fuole fvagare ) ma che l'A- 
nima non goda di collocarla di pro- 
pofito in altre cofe. 

Il terzo e più ficuro è , fe 1 ’ 
Anima fi compiace di Ilare da fe 
fola con amorofa attenzione in Dio 
fenza particolari confiderazioni in 
pace interna , quiete , e ripofo , 
lènza atti nè effercizj delle po- 
tenze memoria , intelletto , e volon- 
tà, che almeno fiano difeorfivi , 
cioè paffino da uno all’altro ; ma 
folo goda di ftarfene colla notizia 
ed avvertenza generale ed amorofa, 
che diceflimo, lènza particolare in- 
tendimento di altra cofa. 

58. Quelli tre fegni almeno de- 
ve vedere in fe uniti la perlòna 
fpirituale , perchè poffa licuramente 
arrifehiarfi a lalciare lo fiato del- 
la meditazione, ed entrare in quel- 
lo della contemplazione e dello 
lpirito . E non balla aver il pri- 
mo folo fenza il fecondo , perchè 
potrebbe accadere , che il non po- 
ter immaginare, nè meditare nel- 
le colè di Dio, come prima, de- 
rivaffe dalla propria diffrazione 
c poca diligenza : e perciò deve 
vedere in le anche il lècondo le- 
gno , cioè di non aver defiderio 
nè appetito di penlàre ad altre co- 
lè ftranicre . Conciofiaché quando 
il non poter fiffare l’immaginazio- 
ne ed 1 lènfi nelle colè di Dio 
nafee da diftrazione o tiepidezza , 
incontanente fi brama edappetilce 
di porla in altre colè differenti , 
che le tono di motivo a fiaccar- 
fi da quelle. Nemmeno balla co- 

no- 
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rofcere in fc il primo ed il fe- 
condo légno, fe non vi Icopre u- 
nicamente il terzo . Imperciocché 
uantunque veggafi, che non può 
ifcorrere , nè penlàre nelle cole 
di Dio, e che neppure prova in- 
clinazione a trattenerli col pende- 
rò in altre diverfe ; potrebbe ciò 
procedere da malinconia , oda qual- 
che craflb umore , addentato nel 
cervello o nel cuore , che fuol ca- 
gionare ne’ lenii un certo inzup- 
pamento e una fofpenfione , che ridu- 
cono l’Anima a non penlhr nulla, 
nè volere , o bramar di pentirvi , 
ma folo a ftarfcnc in quella lipo- 
ma ftupidità. Contro di quella de- 
ve avere il terzo fegno , cioè la 
notizia ed attenzione amoroii in 
pace, come abbiam detto. Sebbe- 
ne è vero, che al principio, quan- 
do un tale (lato comincia, quali di 
quella notizia amorali non fi ac- 
corgiamo : il che avviene per due 
ragioni . Una fi è , perchè fulle 
p i me fuol elferc cotale amorali 
notizia molto lottile, c delicata , 
e quali infcnfibile. L’altra, perchè 
irovandofi l’Anima abituata nell’ 
altro efercizio della meditazione , 
ch’è più lènfibile, non lì avvede, 
nè per poco lènte quell’ altra no- 
vità infenfibile , che già è di pu- 
ro fpiritocompofca . Maggiormen- 
te quando per non l’intendere non 
li falcia in e (fa ripolire , proccuran- 
rando l’altro più lènfibile eferci- 
zio ; onde quantunque in quello 
lia più abbondante l’amorofa pace 
interiore , non fi lalcia luogo a 
lèntirla , nè a goderne . Però quan- 
to più andrafli l’Anima abilitan- 
do ad ammettere quello ripofo , 


andrà tèmpre più in elfo crelcen- 
do, e provando più quell’amoroli 
notizia generale ai Dio , della qua- 
le meglio clfa gode , che di qua- 
lunque altra cola , cagionandole pa- 
ce, ripofo, lipore, e diletto len- 
za travaglio. Ma perchè ciò diven- 
ga più chiaro, diremo nel feguen- 
te capitolo le caufe e le ragio- 
ni , onde li conolcano ncccfliuj i 
detti tre legni per la direzione 
dello lpirito. 

CAPITOLO XIV. 

S» prova la convenienza dt quejli 
fogni, dando ragione della neeej- 
fila delle eofe , intorno ad ej]i dot- 
te di fopra . 

59. A^Irca il primo fegno, di 
V_> cui abbiamo parlato , è 
da faperlì , che nafce da due prin- 
cipe , i quali però fi riftringor.o 
quafi in uno, il dover lofpintua- 
le , perchè nella vita dello fpirito 
fen’ entri , che fi è la contempla- 
tiva, lafciare la llrada immagina- 
ria e della lènfibile, meditazione, 
quando non più in elfa trova pia- 
cere, nè può formarne difeorio. Il 
primo, perchè già l’Anima ha in 
certa maniera conlèguito tutto il 
bene fpiritualc , che doveva nelle 
cofe <u Dio trovare per mezzo 
della meditazione e del difeono : 
indizio di che fi è , il non poter 
elTa più meditare nè dilcorrerc , 
come lòleva , nè trarne nuovo le- 
pore o gullo, come per l’addietro, 
perchè per l’ addietro non era ar- 
rivata a quella parie di fpirito , 
che in tale fiato per mezzo dello 
L do* 
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doveva avere : effondo che d’ordi- 
nario qualunque volta riceve l’A- 
nima qualche nuovo bene l'piri- 
tualc, lo riceve, Godendone alme- 
no nello fpirito alla maniera, che 
alla parte corrifponde, per cui lo 
riceve, e perciò ne cava profitto: 
altrimenti farebbe maraviglia , che 
le giovarti: Al che torna bene il 
d;rto de Filofo-ì : Qusd fapit , 
nutrie : Ciò , che piace , nodrifcc 
e ingrafia. Onde dille Giobbe: 1 
Nunqtiid . . . poterit comedi infulfum , 
quod non ejl fide conditami Si po- 
tranno forfè mangiare le cofe in- 
fipide e non condite di fale ? 
Quella fi è dunque la cagione del 
non poter confìderare nè decor- 
rere, come prima , cioè il poco 
piacere e profitto , che lo fptrito 
vi ritrova . 

60. 11 fecondo principio è, che 
già l’Anima in quello tempo lo- 
llanzialmente c abitualmente poflie- 
de lo lpirito della meditazione. Im- 
perciocché il fine della meditazio- 
ne e del dilcorlò intorno le cofe 
di Dio cflendo di cavarne qual- 
che notizia c amor di lui , ed 
ogni volta, che l’Anima ne cava, 
formandoli un atto, ficcome mol- 
ti atti in qualfivoglia genere di co- 
fe vengono a generar abito nell’ 
Anima ; così molti atti di quelle 
notizie amoroiè , che l’Anima di 
mano in mano andò producendo, 
vengono coll’ufo a continuarfi tan- 
to, che formano abito . Lo che 
luole Iddio talvolta fare lènza il 
mezzo di quelli atti di meditazio- 
ne , ( almeno fenza che ne fiano 
preceduti molti ) ponendola fubito 

1 J»bì 6. 6. 


nella contemplazione . Così quan- 
to l’Anima andava in più volte 
traendo colla fatica di meditare 
intorno colè particolari , fi è già 
fatto in erta coll’ulò un abito, ed 
una foflanza di notizia amorofa 
generale, non come in avanti di- 
ftinta e particolare. Per la qual co- 
fa mettendofi in atto di orare, fic- 
come colui che all’acqua è vicino , 
già ella bec lievemente fenza tra- 
vaglio, e lènza bilòqno di cavarla 
dai canali delle pallate confidera- 
zioni , forme , e figure . Di maniera 
che fubito nel porli dinanzi a Dio, 
lì mette in atto di confufa , amo- 
rofa, pacifica, e quieta notizia , 
nel quale (la l’Anima beendo Ca- 
pienza, amore, e piacere. Quella 
perciò è la cagione , perchè pro- 
va l’Anima gran pena e dilguflo, 
allorché ftandofi ella in quello ri- 
polò, la vogliono far meditare, e 
intorno particolari cognizioni affa- 
ticarli . Imperciocché le accade , 
come al bambino, cui nell’atto di 
fucchiare il latte, già nella poppa 
vicino e raccolto, glielo togliefle- 
ro, e l’obbligafièro , che colla di- 
ligenza del luo fpremere e maneg- 
giare ritornafiè a volerlo unire e 
cavare : o come a colui , che le- 
vato avendo la corteccia ad un 
frutto , e mangiandofi la follanza , 
fe gliela fàceflero lafciare, accioc- 
ché tornaflè a mondarlo di quel- 
la lcorza, che fu già tratta; non 
ve la troverebbe, e frattanto per- 
derebbe di afiàggiare la foflanza , 
che pur aveva fra mano; fintile in 
ueflo eflèndo a chi lalcia la pre- 
a già fua . Non diveriamente fan- 
no 
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no molti, che cominciano a entra» 
re in quello flato ; i quali pen- 
fando , che tutto l’affare confida 
nell'andar difcorrendo e intenden- 
do la particolarità delle cofe per 
via d’immagini e forme, che fono 
la corteccia dello fpirito, ficcome 
non le trovano in quella amorofa 
e fodanzial quiete, in cui vorreb- 
be flarfene l’Anima loro , ed in 
cui non intendono cofa alcuna di 
chiaro; credono di andare Enarri- 
ti, e di perdere il tempo, e tor- 
nano a cercare la corteccia delle 
loro immagini e dei difcorfi , che 
pur non trovano, efTendone ormai 
ufciti : e quindi non godono la 
fodanza , nè colgono la medita- 
zione , e turbanti , immaginando 
di dar all’indietro , e di edere per- 
duti . E veramente la cofa proce- 
de cosi , quantunque non già co- 
m’eglino penfano; poiché perdon- 
fi quanto airulò de' proprj fenfi , 
ed alla prima maniera di fentire 
e d’intendere: il che lignifica an- 
darli guadagnando lo fpirito, che 
lor vien dato . Intorno al quale 
quant’effi vanno meno intendendo, 
tanto più vanno entrando nella not- 
te dello fpirito , di cui in quedo 
libro li tratta , e per cui devono 
palfare, a fine d’unirli con Dio , 
che ogni lapere iòverchia. 

di. Circa il fecondo fegno mi 
trovo poco da dire: vedendofigià 
che non può necefiariamente l’A- 
nima godere allo delfo tempo di 
altre immaginazioni differenti e 
mondane ; poiché dell’altre , che vi 
fi uniformano più , come fono quel- 
le di Dio, per le fopraddette ca- 
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gioni non fi compiace. Solamente, 
come di fopra fi è avvertito , in 
quedo raccoglimento fuole l’im- 
maginativa da fe andare , venire, e 
cangiarli , ma non già con piacere 
e confenfo dell’Anima , fi bene con 
pena , perchè le didurba la pace 
ed il fapore. 

6 2 . Che poi il terzo fegno fia 
conveniente e necedario per poter 
falciare la fopraddetta meditazio- 
ne, (il qual fegno fi è una noti- 
zia ed avvertenza generale ed a- 
morola in Dio ) , conofco pure , 
che non era necedario dirne qui 
parola : effendofene già nel primo 
legno qualche poco lpiegato , eda- 
vendofi in appredo ai propofito a 
trattarne , quando di queda generale 
e confufa notizia parleremo a fuo 
luogo , * cioè dopo tutte le appren- 
fioni particolari dell’intelletto 1 . O- 
ra però una fola ragione addtire- 
mo, onde fi vegga chiaro , come 
in cafo, che il contemplativo deb- 
ba lafciare la via della meditazio- 
ne, gli è necedaria qued’attenzio- 
ne o notizia amorofa e generale 
di Dio. Queda ragione fi è, per- 
chè fe l’Anima non avelfe allora 
cotal notizia o adidenza in Dio, 
ne feguirebbe , che l’Anima non 
facede nulla, ed in fe nulla aved'e; 
perchè lafciando la meditazione , 
mediante la quale opera l’Anima 
difcorrendo colle potenze fenfitive, 
e mancandole eziandio la contem- 
plazione, cioè la notizia generale, 
di cui ragioniamo, nella quale tie- 
ne attuate le fue fpirituali poten- 
ze, che fono la memoria, 1 intel- 
letto , e la volontà , unite già in 
L a que- * 
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quella notizia, ficcom'ella è efcrci- 
tata e ricevuta in effe : le manche- 
rebbe ncceffariamente qualfivoglia 
eièrcizio intorno Dio; effendochè 
non può l’Anima agire , nè riceve- 
re , e perfevcrare nelle cole da le o- 
perate fuorché per via di quelle due 
maniere di potenze fenfitive e fpi- 
rituali . Imperciocché col mezzo del- 
le potenze fenfitive , giuda il già 
detto , ella può difcorrere , inveiti- 
gare, ed efercitarfi nella cognizio- 
ne degli oggetti ; e per mezzo delle 

F otcnze (pirituali può dilettarfi nel- 
oggctto delle notizie già ricevute 
in quelle potenze , fenza che fi ado- 
prino effe con travaglio , peripli ft- 
zione, edifeorfo. Cosila differen- 
za , che paffa fra Tefercizio , che 
fa l’Anima intorno Fune c Falere , li è 
quella, che trovafi fra l’andar ope- 
rando , e godendo della cola fat- 
ta; e che trovali fra l’andar rice- 
vendo , e della ricevuta cofa già 
profittando ; e che trovafi fra la 
fatica dell’andar camminando , cd 
il ripofo, che nel termine fi pro- 
va: il che di più li raffomjglia, 
■come ailo llar accommodando una 
vivanda v o aleggiandola già ac- 
commodata . Che lè in alcuna ma- 
niera d’eferdzio , o Ila circa l’o- 
perare colle potenze fenfitive nel- 
la meditazione e nel difeorfo , o 
fia circa le cofe già ricevute ed 
operate nella contemplazione , e 
femplice notizia fopraddetta , non 
ifteffe l’Anima impiegata , ma o- 
ziofa quanto all’une ed all’alsre ; 
non fo come o per qual via dir 
ft potrebbe , cn ella foffe occu- 
pata . E’ dunque neceffaria que- 
lla notizia per falciare la llrada 


della meditazione e del dilcor- 

fo. 

63. Bifogna però qui avvertire, 
che quella generai notizia, di cui 
andiamo parlando, è alle volte tan- 
to fottile e dilicata , ma ffi inamen- 
te quando è più pura , femplice, 
perfetta, e più fpirituale ed inter- 
na , che l’Anima , comecché llia in 
effa impiegata T non fe ne avvede, 
e non la lènte . Il che più frequente- 
mente accade , come diciamo, quan- 
do ella è in fe più chiara, pura, 
e femplice r ed allora lo è , quan- 
do inveite un’Anima molto netta 
e lontana da ogni altro genere di 
cognizioni e notizie particolari , a 
cui poteva l’intelletto o il fenfo 
appigliarli: alla qual Anima man- 
cando quelle, che alle cofe appar- 
tengono , in cui l’intelletto cd il 
fenlò anno attitudine e collume di 
efercitarfi , perciò non- le finite , 
perchè delle lue follie fenfibilità 
re fi a priva . Quella fi è la cagio- 
ne , per cui effendo cotale notizia 
più pura, perfetta , e femplice , me- 
no la lènte l’intelletto , c più of- 
eura le Umbra. . Siccome per lo 
contrario allorché la lleffa notizia 
è meno pura e femplice , pare all* 
intelletto più chiara e di maggior 
pregio ; effendo ella veflita , o 
melcolata , o involta in alcune 
intelligibili forme r in cui può 
Y intelletto incorrere più agevol- 
mente - 

<54. Tutto ciò intenderaffi bene 
colla Tegnente comparazione . Se 
riflettiamo al raggio del Sole , che 
«mira per la finellra , vedremo, 
che quanto più l’aria è di atomi 
e bruitoli ripiena, tanto più pal- 

pa- 
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{ labile, fenfibile, ed al fenfo dcl- 
a villa chiaro raffcmbra : e pur 
evidente cola è, che allora il rag- 
gio è men puro , meno limpido , 
lemplice , e perfetto , elfciido fra 
tanti minuzzoli ed atomi involto. 
Vediamo parimente, che quando 
il raggio è più netto , e da que’ 
brufcoli ed atomi fgombro , pare 
meno palpabile e puro all’occhio 
materiale , e quanto è più polito, 
tanto più olcuro , e meno appren- 
dile gli fembra . Che fe il rag- 
gio folle totalmente puro , e aa 
ualunquc atomo e brufcolo mon- 
o fino alle più minute polveruz- 
ze , quello parerebbe all’occhio af- 
fatto impercettibile , non avendo 
l’occhio Ipecie, in cui riflettere ; poi- 
ché la luce femplice e pura non è 
tanto propriamente oggetto della vi- 
lla , quanto mezzo , onde feorge il 
vifibile : e quindi mancando le co- 
le viflbili , in cui il raggio , o la 
luce riflettano , non fi vedrebbe 
nulla . Per la qual cofa fe il rag- 
gio entrafle da una finellra, e dall’ 
altra ufeifle fenza urtare in cofa al- 
cuna , che avefle corpo , io direi, 
che non li vedrebbe punto : con- 
tuttoché il raggio folle in fe più 
puro e netto, di quando per effe- 
re di vifibil materia pieno , fi ve- 
deva e lèntiva più chiaramente . Al- 
la fteira guil’a avviene intorno la 
luce fpirituale nella villa dell’Ani- 
ma , che fi è l’iinelletto , in cui 
quella notizia e luce fopranatura- 
le, di cui andiamo favellando , in- 
veite tanto puramente e femplice- 
mente, e tanto è nuda e lontana 
da tutte le forme intelligibili , le 
quali lono gli oggetti ali'intellct- 
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to proporzionati , ficchi non le fen- 
te , nè apertamente le conofce . An- 
zi alle volte ( il che accade quan- 
do ella è più pura ) cagiona tene- 
bre, perchè dai fuoi foliti lumi di 
forme e fantafie l’allontana , ed al- 
lora fentonfi bene , e manifeilamen- 
te fi lcuoprono le tenebre . 

6 $. Altre volte quella divina lu- 
ce inveite l’Anima con tanta for- 
za , che nè fente tenebre , né ri- 
flette alla luce , nè le par di ca- 
pir punto dov’ella fia , fe di qua 
o di là; c pertanto reità l’Anima 
talora , come in un grande oblio, 
che non fa poi , dove ftefle , nè 
che fi abbia fatto , nè le pare, 
che fia pattato quel tempo per lei. 
II perchè può accadere, celi fatto 
è così , che in quello oblio fi paf- 
fano molte ore, ed all’Anima in 
fe ritornata non lèmbra un mo- 
mento . Ora cagione di cotale ob- 
lio fi è la purezza e la femplici- 
tà , che abbiam detto , di quella 
notizia , la quale occupando 1’ A- 
nima, ficcom’ellaè limpida e pura, 
così la rende femplice , netta, e pu- 
ra da tutte le apprenfioni e for- 
me de’ fenfi , e della memoria , 
per mezzo di cui l’Anima per 1’ 
addietro operava ; e perciò la la- 
ida in oblio, e fenza che agli fpa- 
zj del trafeorfo tempo rifletta . Qnd’ 
è, che quella Orazione, quantun- 
que, come fi è detto, duri mol- 
to , all’Anima fembra breviflima ■ 
perchè fi flette in una pura intel- 
ligenza , che fi è la breve orazio- 
ne , di cui dicefi , che penetra i 
Cieli: perchè non fer.te, o riflet- 
te al tempo , e di più penetra i 
Cieli, perchè l’Anima alla celellia- 
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le intelligenza da unita. Cosà que- 
lla notizia laicia l’Anima, quando 
fi fveglia , cogli effetti, che cagio- 
nò in effa, lenza che 'le li fentif- 
fe cagionare, che fono elevazione 
di mente alla intelligenza celeffe, 
e alicnamento, e aflrazione da tut- 
te le cole, forme, e figure loro- . Lo 
che dice Davidde, che gli è ac- 
caduto , dallo ffeff’o oblio in fc ri- 
tornando, in tali (énfi : 1 Vigilavi y 
& faflttt fum , ftcut pafler foiitariut 
in tcEìo . Mi (Vegliai , e diven- 
ni , come una paifera folitaria in 
fui tetto . Dice folitaria , cioè a 
dire, da tutte le cole aliena e a- 
ftratta , e In fui tetto , il che vale 
quanto colla mente in alto leva- 
ta : e quindi rimanfi l’Anima nel- 
la ignoranza delle cofc quafi im- 
mcrlà , poiché unicamente fa per 
rapporto a Dio, e lenza Capere il 
conte.. Infatti la fpofa de 'Cantici 
annovera tra gli effetti , da un 
cotal Conno ed oblio in fe pro- 
dotti quello non fàpere quando 
dice : 1 Ncfckrìy cioèr non leppi in 
che modo. Ma comecché, giuda il 
già detto, paia all’Anima nel tem- 
po di quella notizia di non far 
nulla, e di non edere in cofa al- 
cuna occupata , perchè non opera 
coi fentimenti , creda pure ,. che 
non iffà ella perdendofi ,, nè inva- 
no. Imperciocché- quantunque cef- 
fi l’armonia delle potenze delfA- 
nima , l’intendimento però di effa 
fi trova nella maniera da no» lo- 
praddetta. Che perciò fa fpofa da 
fìggi a rifpofe a le medefima intor- 
no a quello dubbio , dicendo 3 : 
Sebbene io dormo» celiando ciio- 

* P/I i o i . 3. a Ctrìt. 6. ir. ì 


perare fecondo ciò , che inicndof 
naturalmente j il mio cuore però 
veglia fopranaturalmente , ficcome 
a notizie fopranaturali elevato : e 
l’indizio , cne ho per conofcere , * 
fe fta l’Anima in quella fegreta 
intelligenza impiegata , provien dal 
vedere, fe in alcuna cofa, o alta 
o bada che fia , di penfare non * 
fi compiace . • 

66. Avvertafi però , che non 
fi deve intendere , che quella no- 
tizia abbia neceffariamente da ca- 
gionare un tale oblio , perchè fuc- 
ceda la cofa , come qui l’abbiamo 
deferitta : accadendo ciò- fidamen- 
te quando Iddio in una fingolar 
maniera l’Anima aftrae, e il me- 
no delle volte J perchè non lem- 
pre tutta l’Anima è da quella no- 
tizia occupata , ed affinchè fia efi 
fa tale , che al noftro- propofito 
badi , farà diffidente , che l’ intel- 
letto fi rimanga aftratto da qual- 
fivoglia notizia particolare , o fia 
quelta temporale o lpirituale , e 
che la? volontà non provi dcfide- 
rio di penfare, come abbiam det- 
to, adirne o all’altre. Quedo in- 
dizio deve preliipporfi per cono- 
fcere, che giace l’Anima in que- 
lla oblio, quando una tale cogni- 
zione fi applicai fido all’ intendi- 
mento- , e fe gli comunica * poi- 
ché quando- unitamente lì comu- 
nica alla volontà , il che preffo 
che fempre avviene , non lafiia 
l’Anima d’intendere , o molto- o 
poco , fe pur vuol farci attenzio- 
ne, che in cotale notizia fta im- 
piegata ed occupata : in quanto 
che li lènte con laporito amore ad 
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e (fa ìntefa fenza fapcre nè capi- 
re particolarmente ciò, che ama. 
Per quello medefimo la chiama no- 
tizia amorolà e generale ; perchè 
ficcome è tale all'intelletto , ofcu- 
ramente a lui comunicandoli , lo 
è pure alla volontà , derivando in 
ella confufamente amore efapore, 
lènza che didimamente 1’ oggetto 
del fuo amore comprenda . Badi 
ora quedo per intendere , conte 
all’Anima convenga , che da in to- 
rnigli ant$ notizia impiegata; ac- 
ciocché la drada del dilcorfo ab- 
bandoni , e fi aflicuri , che quan- 
tunque le iembri di non far nul- 
la , da però bene occupata , fe coi 
fopraddetti legni fi vede : E per- 
chè s’intenda egualmente col mez- 
zo della riferita comparazione , 
come non già perchè queda luce 
fi prelenti più comprenfibile e più 
palpabile all’intelletto , c alla gui- 
là del raggio del Sole per rappor- 
to all’occhio , quando è di ato- 
mi pieno; non già per quedo de- 
ve i Anima giudicarla più pura, 
iùblimc , e chiara : effendo cofa 
manifeda al detto d’ Aridotele , e 
de’ Teologi, che quanto è più al- 
ta e fublime la divina luce, tan- 
to all’intelletto nodro divien più 
ofeura. Di queda divina notizia, 
cosi confiderata in fcdelfa, come 
riguardo agli effetti , che ne’ con- 
templativi produce , io mi trovo 
molto da dire, ‘ma lo rimetto al 
fuo luogo ; perchè in ciò pure , 
che abbiamo qui detto , non do- 
vevo dilatarmi tanto, fe non fofi 
fe dato per non falciare queda 
dottrina alquanto più confuta di 

1 Noti. tfc. Uh. 2. c. 8. ». 84. 
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quel , che reda : poiché certamen- 
te il confelso , vi reda molto . Im- 
perciocché oltre leder queda una 
materia , di cui poche volte in 
tal maniera o per via di ragiona- 
mento, o per ileritto fi tratta, cf- 
fendo ella in fe draordinaria ed 
oicura , vi fi aggiugne ancora il 
mio rozzo dile , c poco làpere : 
ond’è che diffidando io di laveria 
dare ad intendere , bene l’pedo mi 
avveggo di allungarmi troppo , ed 
ufeir di que’ limiti, che badereb- 
bero al luogo , ed alla parte di 
dottrina, che vo trattando . llchò 
talora confelfo, che avvertitamen- 
te lo faccio ; acciocché le cofe , 
che non fi (piegano con alcu- 
ne ragioni , forfè intcndanfi me- 
glio con effe, quando tono aggiun- 
te ad altre. E di più perchè co- 
nofeo ancora , che andiamo mag- 
gior chiarezza apportando a ciò , 
che deve dirfiinappredo. Al qua- 
le oggetto mi fembra pure , per 
concludere queda parte , che non 
fi debba lafciar di rifpondere ad 
una difficoltà , che può nafeere in- 
torno la continuazione di quella 
notizia , il che brevemente farò 
nel capitolo, che fegue. 


CA- 
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CAPITOLO XV. 

In aii fi dichiara , come ai Profi - 
denti , che cominciano ad entrare 
in quefia notizia generale di con- 
templazione , Jia fpediente alte vol- 
te far ufo del dtfeorfo , e delle 
azioni delle potenze naturali . 

6j. "Q Otri circa le fopraddette 
, X cole nalcere un dubbio , 
ed è : le i Proficienti , cioè colo- 
ro , i quali comincia Dio a porre 
in quella notizia (òpranaturale di 
contemplazione , di cui abbiamo 
favellato , appunto perchè comin- 
ciarono ad averla , nop debbano 
fervirfi mai più della llrada della 
meditazione , del difcorlo, e del- 
le idee naturali? Al che lirifpon- 
de , non intenderti già , che colo- 
ro, ai quali cotal notizia femplicc 
ed amoroli cominciò a farti lèn- 
tire, non debbano mai elercitarfi 
nella meditazione, nè proccurarla . 
Conciofiachè lui principio de’ loro 
progredì non è tanto perfetto l’abito 
di erta notizia , che torto ad o- 
gni lor volere portano produrre il 
luo atto; nè fono dalla medita- 
zione sì lontani , che non portanp 
meditare e decorrere talvolta, co- 
me folevano , ritrovando in ella 
qualche cola di nuovo . Anzi in 
uefii principi, allorché dai loprad- 
ctti indizj verremo a conolcere , 
che non è l’Anima in quella quie- 
te o notizia impiegata, farà loro 
meftieri iervirfi del dilcorlo, fina- 
tantochè vengano a pofledere il 
mentovato abito in qualche ma- 
nica perfetto : il che avverrà , quan- 


do tempre che vogliano meditare, 
reftino incontanente in quella no- 
tizia di pace , lenza poter atten- 
dere alla meditazione o bramarla . 
Poiché prima di arrivare ad un tale 
flato , nel tempo di mezzo , che ai 
Proficienti appartiene, già fi par- 
tecipa dell’ uno e dell’ altro . Di 
maniera che bene fpeflo fi trove- 
rà 1’ Anima in quella amorofa e 
pacifica aflirtenza , lènza nulla o- 
pcrare colle potenze , come già fi 
è dichiarato : e non poche volte 
farà coftretta ad aiutarti lbavc- 
mcnte e moderatamente col dif- 
corlo per giugnere ad erta . La 
quale ottenuta che fia , non dif- 
corre più , nè travaglia 1’ Anima 
colle potenze : anzi che allora fi 
avvera piuttofto , che operano in 
erta l’ intelligenza , ed il piacere , 
non che operi ella qualche cola, 
fuor lolo di tener attenta l’Anima 
in Dio con amore lenza prctcr.- 
fionc di fentire nè veder cofa al- 
cuna, che non fia Inficiarti guida- 
re da Dio: nella qual maniera c- 
gli paflìvamente le le comunica , 
in quella guiià che a chi tiene 
gli occhi aperti fi comunica bilu- 
ce. E’ lolamente neceflario, a fi- 
ne di ricevere con più purità ed 
abbondanza quella divina luce , che 
non fia follecita d’intcrporvi altre 
luci più palpabili , Ipettanti ad al- 
tre cognizioni , o idee , o figure 
di dilcorlo: poiché nulla di ciò è 
a quella lerena e pura luce fomi- 
gliante . Che perciò le voleflè al- 
lora intendere e conliderare cole 
particolari, quantunque molto al- 
lo fipirito apparteneflero , impedi- 
rebbe quello elercizio la pura c 

di- 


Digitized by Google 


Libro Secondo'. ' 89 


bilicata luce dello fpirito, frappo- 

* nendovi ella cotali nuvole : appun- 
to come (è dinanzi agli occhj fi 
metteffe tal cola , in cui la villa 
inciampale , verrebbe!! ad impedi- 
re la luce e la veduta degli og- 

* getti prelènti. Di qui chiaramen- 
te ne fegue , che quando fìnifca 
l’ Anima di ben purificarli , e di 
tutte le forme ed immagini ap- 
prenfibili votarli , reitera in quella 

S ur a e lemplice luce, trasfbrman- 
ofi in elfa perfettamente. Imper- 
ciocché Ha Tempre quella luce pron- 
ta per comunicarfi all’Anima; ma 
per le forme , e per i veli delle 
creature , onde l’Anima è coperta 
cd involta , non le le infonde . 
Che le del tutto quelli impedi- 
menti e veli toglieffe , come in 
apprelfo diremo 1 , rimanendoli in 
pura nudità e povertà di fpirito ; 
lenza indugio l’Anima già Templi- 
ce e pura nella lemplice e pura Sa- 

f iienza divina , che fi è il figliuo- 
la di Dio , fi trasformerebbe . Man- 
cando infatti all’Anima già inna- 
morata le cole naturali , tolto fo- 
pranaturalmente le le infondono 
le divine: non falciando mai Dio 
voto alcuno fenza riempirlo . 

68. Impari lo fpirituale a ltarfi 
con amorofa attenzione in Dio , 
e con tranquillità d’ intelletto 
quando non può meditare ; febbene 
gli fembridinonfar nulla . Imper- 
ciocché a quello modo tratto trat- J 
to e molto predo infonderà® nel-' 
1’ Anima fua la divina quiete e 
pace con ammirabili e fublimi no- 
tizie di Dio , nel divino amore 
ravvolte . E non s’ ingerilca in i- 

* lib. j. c. 12. n. i<Ì2. ‘ * Pf. 45. 1 


dee , o immaginazióni , o meditazio- 
ni, o difcorló alcuno per non in- 
quietare l’Anima, e trasferirla dal 
luo contento , e dalla !iia pace a 
ciò , ond’ ella ne prova piena . Che 
fe giuda il lopraddetto lènti flé lcru- 
f>olo dì non far nulla , confideri 
che non fa p>oco , pacificando I’ 
Anima , e mettendola in ripolò 
lenza alcuna fua azione o brama : 
la qual cola da noi per Davidde 
ricerca nollro Signore, dicendo: * 
Vacate , & tndete , quoniam ego fum 
Deus. Apprendete a dar voti di 
tutte le cole (cioè a dire interior- 
mente , ) e lòavemente conolcere- 
te , com’ io fon Dio . 

CAPITOLO XVI. 

In cui fi tratto delle apprenfiont im- 
maginarie , che /opt-ana turai mente 
alla fantafia fi prefentano : e di- 
cefi , che non potino fervire all' 
A >nna di mexgo projjimo per la 
unione con Dio . 

69 . lacchè trattato abbiamo 

VJT delle apprenfioni , che 
può naturalmente l’Anima in fe 
ricevere, e per mezzo di effe col- 
la immaginativa e fantafia opera- 
re; conviene in quello luogo de- 
correre delle lópranaturali , che fi 
chiamano Vifioni immaginarie , 
poiché quelle pure efeguendofi fot- 
te immagine, forma , e figura, a 
quello fenfo non meno delle na- 
turali appartengono . E fi avverta , 
che in quello numero di Vifioni 
immaginarie noi vogliamo inten- 
dere tutte le cofe, che lotto qual- 
M . che 
1. > 1. . 


Digitized by Google 


Salita del Monte Carmelo 


90 

che immagine , figura , forma , o 
apparenza iopranamralmente fi pof- 
lono alla immaginazione rappre- 
lèntare: e ciò con idee molto più 
perfette, e che più vivamente e 
perfettamente rapprefentino e muo- 
vano, di quello che fecondo il con- 
naturale ordine dei lenii fi faccia. 
Conciolìachè tutte le apprenfioni 
e idee, che da tutti i cinque cor- 
porei lenii all’ Anima fi oiierilco- 
no , ed in effa naturalmente rifie- 
tlono , pofibno per via iopranatu- 
rale nella ftefla egualmente aver 
luogo, e rapprefentarlele lenza mi- 
niftero alcuno dei lenfi efterni . 
Quello lento per verità della fan- 
talia e memoria vien quafi adef- 
lere, come un Archivio o ricet- 
tacolo per rapporto all’ intelletto , 
in cui li raccolgono tutte le for- 
me ed immagini , eh’ egli ha da 
rendere intelligibili; e quindi le 
mira l’intelletto , c di loro pro- 
ferire giudizio. 

70. Si deve adunque fapere , che 
ficcome i cinque lentimemi efter- 
ni propongono e rapprclentano le 
immagini ed idee de’ proprj ogget- 
ti a quelli interni ; cosi foprana- 
tnralmente , e fecondo che dicelfi- 
mo , lènza i lèntimenti efteriori fi 
pollòno le medelime immagini ed. 
idee rapprefentare , e molto più 
vivamente e perfettamente Così 
non di rado lotto quelle imma- 
gini prelèma Dio all Anima mol- 
te colè, ,e le. inlegna una profon- 
da iàpienza, come ad ogni pafto 
della divina. Scrittura veggiamot 
A cagion d’clempio , 1 quando 

1 Ex. 40. Ji. * Ifaix 6. 4. 

5 3. Reg. ZZ. II. & 12. 4 


moftrò Dio la fua Gloria fotto i* 
immagine del fumo , che il! Tem- 
pio ingombrava; e fra i Serafini, 
1 che colle ale gli coprivano la fac- 
cia e i piedi ; ed a Geremia 3 la 
verga che vegliava moftrò ; e a 
Daniello + una moltitudine di Vi- 
fioni , cc. Il Demonio Umilmente 

[ iroccura d’ingannar l’Anima col- 
c lue apparentemente buone ; co- 
me fi può nel terzo libro dei 
Re s vedere , allorché tutti i 
Profeti di Acabbo delufe , rap- 
prelèntando loro nella immagina- 
zione le corna , con cui dtffc , 
che avrebbe gli Alfirj diftrurti , 
e fu fallo; e li vede nelle Vifio- 
ni, ch’ebbe la moglie di Pilaco 
per impedire la condanna di Cri- 
fto; 6 ed in molti altri luoghi , 
Quelle Vifioni immaginarie, lucce-.. 
dono ai Proficicnti più fpelfo del- 
le efteriori corporali, e inquanto 
immagini e idee non fi dilbnguo- 
no da quelle , che anno per gli e- 
Oerni fenfi l’ingrclTo; ma quanto; 
all’ effetto che producono, ed al- 
la loro perfezione vi è molta dif- 
ferenza fra effe; perchè fono più 
fottili , ed operano più nell’ Ani- 
ma , fecondo che fono, unitamen- 
te fopranaturali e più interne , che 
le fopranaturali efteriori. Sebbene 
non per quello fi toglie, che al», 
cune corporali fra quelle efterio- 
ri non facciano più effetto : poi- 
ché alla fine avviene, come pia- 
ce a Dio , che iia la comunica- 
zione ; ma parliamo dal canto lo- 
ro, ficcome più, interne . Quello 
(enlb della immaginazione e fan» 
. . la * 

3 Jrr. 1. 11. *Dan. c. 7. 8. 7. & lo. 
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-latta è quello, doveordinariamen- nell’ apprendere tutte codette fò- 
te accorre il Demonio co Vuoi ftra- praddette forme femore fi rappre- 
tagemmi , poiché etto è la porta e r fcntano fiotto alcune guile e mo- 
l’ingreflb dell’Anima; e quivi 1 ’ di limitati: e la Sapienza di Dio, 
intelletto viene a prendere e la- per mezzo di cui fi deve unir 1’ 
fidare le cole , quali a porto r o intelletto, non ha modo o guifia 
piazza di fuo provedimento . Per alcuna , nè fi ritti-igne da verun 
la qual cola si Dio , che il De- confine, o intelligenza diftinta e 
monio ricorrono qui con imma- particolare ; perchè totalmente è 
gini e forme per offerirle all’ in- iemnlice e pura . E ficcome, in 
telletto: ancorché Iddio non fiolo qualunque maniera debbano unirli 
fi ferva di quello mezzo per iftrui- due ettremi , come iono l’Anima 
re l’Anima, dimorando fottanzial- e la Sapienza divina , è ncccfia- 
mente in erta, e da fie, e con al- rio, che vengano a convenire in 
tri mezzi potendolo fare . Non mi qualche modo di fomiglianza fra 
trattengo ora nell’ accennare gl’in- loro: da qui ne viene, cheanche.l’ 
dizj, onde fi conofca, quali Vi- Anima dev’effere pura eièmplicc, 
fioni fiano da Dio, e quali no : non limitata, né ad alcuna intel- 

non eflendo mio intendimento di ligenza particolare affitta , nè da 
trattarne in quello luogo, ma fio- verun termine di forma, idea , o 
lo di erudire la mente in effe, 1 immagine modificata . E poiché 
perchè non s’imbrogli, nè impe- non fi contiene Dio fiotto forme, 
difca l’unione della divina Sapien- immagini, o intelligenze panico- 
za per mezzo delle buone, nè fia lari; nemmeno l’Anima , acciocché 
colle falle ingannata. a Dio fi unifica, deve fiotto qualche 

71. Dico pertanto, che fra tur- forma, o intelligenza didima ca- 
te quelle apprenfioni e Vifioni dere . Che poi in Dio non vi fia 
immaginarie, o di qualfivoglia al- forma alcuna nè lòmiglianza, lo 
tra forte, che fi offerifeano fiotto dà chiaramente ad intendere lo Spi- 
torma, o immagine, o fiotto qual- rito Santo nel Deuteronomio, di- 
che intelligenza particolare ; o fia- cendo : 2 Vocent vrrborttm eim att- 
uo ette falle per parte del Demo- liiftis , & formar» pmitus no» v. 
nio, o lì conofca efler vere, per- diflìs . Udifte bensì la voce di lue 
<hè dal canto di Dio; niuna de- parole, ma niuna forma affatto vc- 
ve imbarazzar l’intelletto, nèque- dette in Dio. Perciò foggiugne , 
Ilo deve di effe cibarli, nèl’Ani- che vi erano quivi fparfe tenebre*, 
ma volerle ammettere, nè far in e nuvole, e oleurirà, cioè Fa no- 
loro fondamento; acciocché poffa tizia oleura e confufia , che dettò 
reftarfene diftaccata, nuda, pura, abbiamo, per mezzo di cui l’Ant- 
e fempliee lenza alcuna di quelle ma con Dio fi unifice. E più a- 
maniere, come alla divina unione vanti profiegue: 3 No» ■vidijìis a!!- 
richìedefi. Il motivo fi è, perchè quam jfimtlitndintm in die , qua lo.ir- 
■' M z tus 

2 Iti. Z. t. 24. ». 97. ( 98. > Deut. 4. 12. ì Ibid. 15. • 
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tus efi nobis Dominiti in Hortb de me- 
dio igms . Voi non vedette in Dio 
iimihtudine alcuna quel giorno, in 
cui vi parlò fulI'Orebbo per mez- 
zo il fuoco . Ma che l’Anima non 

f iotta, per quanto in quefta vita 
i può, arrivare all’altezza dell’u- 
nione con Dio col mezzo d’ al- 
cune forme c figure , lo dice il 
medefimo Spirito del Signore nel 
libro de’ Numeri 1 , laddove ri- 

{ irendendo Dio Aronne e Maria 
rateili di Mosè, perchè controdi 
lui mormoravano, e volendo dar 
loro ad intendete 1’ alto (lato di 
unione e di amittà con fe , di cui 
l’avea fatto degno , ditte ; 1 Si 
qua fuerit inter voi Propbeta Do- 
mini , in vifione apparebo ti , vel 
per J omni n tu loqu.tr ad illum . At 
non talis fervus mcui Mofes , qui 
in omni domo mea fidcliQìmut ejl .• 
ore enim ad os loquor ei , & pa- 
lavi , & non per enigmata , & fi- 
gurai Dominum videi . Se fra di voi 
vi farà qualche Profeta del Signo- 
re, gli apparirò in Vifionc, e lòt- 
to qualche forma o pure in fogno 
gli parlerò. Ma in tutta la mia 
cafa non v'è alcuno fedelittimo , 
come il mio fervo Mosè : con lui 
parlo a bocca , c non vede già Dio 
per mezzo di comparazioni , limi- 
litudinijcfigure. Nelle quali paro- 
le . fi dà ad intendere , che in que- 
llo alto fiato di unione d’amore 
non fi comunica Dio all’Anima , 
traveftito di qualche Vifioue im- 
maginaria, fimilitudine , o figura, 
e che non le le deve così comunica- 
re ; ma che le fi comunica a boc- 
ca, vale a dire, nella cttenza pu- 

' Nityier. li. 8. 1 llid. n. 6 . 7. 


ra e nuda di Dio , la quale è co* 
me la bocca di Dio per amore , 
e fi comunica all’ cttenza pura e 
nuda dell’Anima mediante la vo- 
lontà , che fi è la bocca dell’Ani- 
ma nell’amore di Dio . Il perchè 
a fine di venire a quefta unione 
di Dio tanto perfetta deve ftar l'ol- 
lecita l’Anima di non andarfi ap- 
poggiando a Vifioni immaginarie , 
nè a forme , nè a figure , nè ad in- 
telligenze particolari , perchè non 
le poflono lcrvire di mezzo pro- 
porzionato e profilino a tal ef- 
fetto • anzi le làranno d’impedi- 
mento, c perciò deve rifiutarle , e 
proccurare di non averle . Con- 
ciofiachè fe in qualche calo fi a- 
veffe ad ammetterle ed apprez- 
zarle , farebbe per lo profitto e 
buon effetto , che partorilcono le 
vere nell’Anima ; e pure perciò 
appunto non è neceffario di am- 
metterle, anzi per lo luo miglio- 
re conviene Tempre lcacciarle. II 
bene intatti , che Donno all’ Ani- 
ma cagionare quelle Vifioni im- 
maginarie , del pari che le corpo- 
rali ettcriori , di cui abbiamo ra- 
gionato, 3 confitte nel comunicarle 
intelligenza , amore , o loavità ; 
perchè però in effa quefto effet- 
to producano , non è neceffario , 
che le voglia ammettere. Imper- 
ciocché , come fi ditte pure di 
fopra, 4 quando fono all’immaginà- 
tiva prelenti, cagionano nell’Ani- 
ma , o le infondono quell’intelli- 
genza , amore , o foavità , che per 
divino beneplacito producono j e 
quindi riceve l’Anima pafiivamen- 
te l’effetto loro fvcgliatore, lènza 

aver 

5 lib. l.e.n.n. 50. * ibtd. 
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aver facoltà dì poterlo impedire , 
Siccome neppur l’ebbe di faperlo 
acquiftare : nulla ottante che fi fia 
affaticata prima in dilporvifi . Si 
raffomiglia ciò in qualche modo 
alla invetriata , la quale non è va- 
levole ad impedire il raggio del 
Sole , che in effa percuote ; ma 
paflivamente , effenaovi effa colla 
propria nettezza dilpotta , fenz’al- 
tra fua diligenza e operazione vien 
da lui rifchiarata . Medefimamente 
l’Anima non può lafciar di rice- 
vere in fe le influenze e comuni- 
cazioni di quelle figure ; perchè al- 
le infufioni fopranaturali non può 
refiftcre la volontà, porta ndofi el- 
la negativamente ; purché fi ftia 
con umile ed amorofa raffegna- 
zione : quantunque lenza dubbio 
fiano d’ impedimento 1’ impurità 
e le imperfezioni dell’ Anima , non 
meno che le macchie della in- 
vetriata fi oppongono alla chia- 
rezza . Dal che fi vede chiara- 
mente , che quanto più l’Anima 
fi lpoglierà col volere ed affetto 
delle macchie , che recano le idee, 
le immagini, e figure, in cui lò- 
no avvolte le Sopraddette comu- 
nicazioni fpirituali ; non folo non 
fi priva di effe , e de’ beni , che 
apportano , ma fi difpone affai più 
a riceverle con maggior abbon- 
danza, chiarezza, e libertà di fpi- 
rito , e fcmplicità : lattiate avendo 
da parte tutte quelle apprenfioni , 
che lono le cortine e i veli , onde 
retta il più fpirituale, che in effe 
comprendefi , coperto . Quindi è, 
che occupano il ttnfo e lo fpiri- 
to, fe vuole di effecibarfi, di ma- 
niera che femplicemente e libera- 
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mente non fe le può lo fpirito comu- 
nicare; perchè ftando in quella cor- 
teccia occupato, evidente cofa è, 
che non ha l’intelletto facoltà per 
riceverne la foftanza. Che perciò 
fe voleffe 1’ Anima ammetterle, c 
di effe farne molta (lima, ciò fa- 
rebbe un imbrogliarfi , ed appa- 
garfi col meno , che in effe rac- 
chiudefi , cioè quella forma , im- 
magine , e particolare intelligenza , 
in che confitte tutto ciò , che può 
ella da loro apprendere e cono- 
lcere . Conciofiachè il principale 
di effe, cioè lo fpirituale , che le le 
infonde, non lo fa ella apprende- 
re nè intendere, nè fa come fia, 
nè faprebbe dirlo, pdichè è pu- 
ramente fpirituale . Quel folo , 
che di effe , come diceflimo , fa , è 
il meno, che alla fua foggia d’ in- 
tendere trovifi in loro, che fono 
le idee del fcnfo : il perchè dico , 
che paflivamente , e lenza eh’ ella 
vi ponga del fuo nello intendere, 
nè ve Io fappia porre, fe le comu- 
nica di quella Vifione ciò, che non 
faprebbe effa capire nè immagi- 
nare. Devonfi pertanto rimuove- 
re fempre gli occhj dell’Anima da 
tutte quelle apprenfioni , che puf» 
effa vedere e intendere diftinta- 
mente , e che comunicano col fen- 
fo , e non anno fondamento nè 
Scurezza di Fede ; e porli piut- 
tofto in ciò, che non vede, nè ai 
l'enfi appartiene, ma allo fpirito, 
e che a figure fenfibili non ioggia- 
ce : poiché tutto ciò l’ innalza al- 
la unione in Fede , proprio mez- 
zo per arrivarvi. Cosi quelle Vi- 
lumi gioveranno all’Anima fecon- 
do la foftanza, e per mezzo del- 
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la Fede, quando faprà annegar be- 
ne ciò, che vi è in effe di falli- 
bile e d'intelligibile particolare, e 
rifiutandole, faprà far buon ufo del fi- 
ne, per cui il Signore all’Anima le 
concede • giacché , come delle corpo- 
rali fi è detto 1 , Iddio quelle non 
dà ,. perchè l’Anima le voglia ri- 
cevere , e ad effe affeziona rfi . 

72. Qui però nafee un dubbio , 
ed è , fe è vero , che Iddio non 
infonde nell’Anima le Vifioni Ib- 
pranaturali , perchè le voglia effa 
ricevere , nè ad effè appoggiali! e 
farne cafo ; perchè dunque gliele 
dà ? potendo con quello mezzo ca- 
der 1 Anima in molti errori e pe- 
ricoli , o per lo meno negl’incon- 
venienti, che qui fi fono addotti 
intorno l’avanzare j e molto più 
potendo Iddio concedere all’Ani- 
ma, e fpiritualmente comunicarle, 
e fecondo la fefianza ciò , che me- 
diante le dette Vifioni e forme 
fenfibili le comunica ai fenfiPRif- 
ponderemo a quello dubbio nel fe- 
guente capitolo , che farà di mol- 
ta dottrina , ed a mio parere si per 
le perfone fpirituali , che per li 
Maeftri di fpirito affai neceffaria- 
Imperciocchè vi fi infegna il co- 
fiume , che Dio tiene , ed il fine, 
che in effe pretende il quale non 
fapendofi da molti , non fi fanno 
ben regolare ,. nè fe, nè gli altri 
per mezzo di effe alla unione in- 
camminare: penfando, che perciò 
appunto, perchè conofconoeffer el- 
le vere e da Dio , fia ben fatto 
di loro appoggiarfi ed attaccarfi ; 
e non coniiderando , che in que- 
lle pure troverà l'Anima la fua ma- 


niera di proprietà , di affezione „ 
e d’impedimento , come nelle co- 
fe del mondo, quando non fappia 
alla flefla gitila di quelle rinunciar- 
le - Così fembra loro , che fia ben 
fatto ammetter fune, e riprovarle 
altre : elponendo fe ftelfi e le A- 
nime a gran pericolo e travaglio 
nel difeernere la loro verità cfal- 
fità, quando nè Dio comanda loro, 
che fi prendano quella pena , nè che 
mettano le Anime femplici e pure 
in tal pericolo e contefa ; poiché 
anno la dottrina fana e ficura del- 
la Fede , con cui procedere avan- 
ti » Il che non può avvenire , fen- 
za chiudere gli occhj- a tutto ciò, 
che al fenlo, ed alla chiara intel- 
ligenza e particolare appartienfi . 
ConciofiacKè, quantunque foffe tan- 
to certo S. Pietro della gloriofa Vi- 
fionc ,. eh’ ebbe nella trasfigurazio- 
ne di Crillo/ con tutto- ciò dopo 
d’averla raccontata , incamminan- 
do noi alla Fede , diffe : 2 Et habemus 
firmarci» Propbeticum fermonem , cui 
beneficiti ! , attendente s quaft lucer- 
tilt' lucenti in cahginofo loco . Noi 
abbiamo un più fermo tellimonio, 
che non è quella Vifione del Ta- 
borre, e fono i detti de’ Profeti, 
che tellifieano di Crillo, ai qua- 
li bene Ila di appoggiarfi , come 
ad una lucerna, che in un luogo 
ofeuro rifplende. Nella qual com- 
parazione, fe vogliamo ponderar- 
vi, troveremo la dottrina,, che an- 
diamo infegnando . Perchèdicendo, 
che attendafi alla Fede , di cui parla- 
rono i Profeti, come ad una can- 
dela, che in un luogo ofeuro rif- 
plende, lignifica, che noi al buio 

re- 
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refi i amo , chiudendo ad ogni altra 
luce gli occhi ; e che quella tene- 
bra della Fede , che parimente è 
olcura , ha la loia luce di nollro ap- 
poggio : poiché fe noi vogliamo ad 
altre chiare luci di diilime intel- 
ligenze appoggiarli > noi già lattia- 
mo l’appoggio della olcura, che fi 
è la Fede , ed ella ialcia d’illumi- 
narci nell'ofcuro luogo , di cui par- 
la S. Piero, il qual luogo lignifi- 
ca l’intelletto , cioè il candeliere , 
fopra di cui quella candela della 
Fede G pofa. Così egli hadallar- 
Tene all’ofcuro, finatanto che non 
gli fpunti nell’altra vita il giorno 
della chiara Vifione di Dio, e in 
quella il giorno della trasformazio- 
ne ed unione con lui , a che 1’ 
Anima s’incammina . 

CAPITOLO XVIL 

In cui fi dichiara il fine e cofiume , che 
Dio ha nel comunicare alT Anima 
i beni f pirituali per me%jp dei [en- 
fi .* e fi rifponde al dubbio di fo- 
pra accennato. 

73. TO ho molto che dire intor- 
- Jl no il (ine e collume , che 
Dio ha nel dare quelle ViGoni per 
cavar l’Anima dalla di lei tiepi- 
dezza ., ed alla fua divina unione 
innalzarla:del quale argomento liceo- 
me tutti gli IpirituaU libri ne trat- 
tano, perciò in quello capitolo di- 
remo quel foto, che bada perioda 
disfare al nollro dubbio , il qual 
era : che poiché in cotali Vifioni 
lbpranaturaii vi è tanto pericolo ed 
impedimento ad avanzare, cornei! 
t detto : 1 per qual cagione Dio , 

■ Itb.z.e. ló.n.yz. * ad Rom. 13 
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che pur è fapientìflimo , ed amica 
di levar alle Anime gl’inciampi e ì 
lacci , gliele comunica ed ofterifee? 

74- Per rifpondene a ciò, con- 
vien iupporre tre principe . Il pri- 
mo è di San Paolo , che dice : * 
Qua autem Junt , a Deo ordina tp funt. 
Che le colè , che fono fatte , fo- 
no ordinate da Dio. 11 fecondo è 
dello Spirito Santo nel libro della 
Sapienza, dove dice J Difpenit om- 
nia f uovi ter . La Sapienza di Dio, 
comecché da un fine all’altro per- 
venga , cioè da un oliremo alt al- 
tro diremo , tutte le colè però Gra- 
vemente difpone . Il terzo è de* 
Teologi , che dicono : Deus om- 
nia moruet fecundum niodum eorum: 
Che Dio muove tutte le colè alla 
loro particolar maniera . Ora fe- 
condo quelli princip) evidente co- 
fa è, che per muover Dio l’Ani- 
ma, e innalzarla dal line ed dire- 
mo della fua badèzza all’altro li- 
ne ed ellremo della fua altezza nel- 
la divina unione, deve Farlo ordi- 
natamente e Gravemente, ed alla 
guila dell’Anima (leda. Che per- 
ciò richicdefi, che l’ordine , dall’A- 
nima nel conofcere oflervato , Ga 
per mezzo delle forme cd immagi- 
ni delle cofc create, e il modo del 
liio intendere e làpere fia per mezzo 
de’lcnfi . Da qui ne viene, che nell’in- 
nalzarla Dio al fommo conofcimen- 
to, acciocché Gravemente lo faccia, 
deve cominciare a muoverla dal piti 
ballo dei iènfi dell’Anima , per an- 
darla quindi follevando alla fua 
guila lino all’altro termine della 
lua fpirituale Sapienza, chefottoi 
fenfi non cade . Per la qual cofa 

la 
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la va prima iltrucndo per via di 
forme , d’immagini , e di tlrade 
lenfibili al i'uo modo d’ inten- 
dere , ora naturali ed ora fo- 
pranaturali , e per via di difcorfi 
intorno il l'ommo fpirito di Dio. 
Quella è la cagione , per cui le co- 
munica le Vifioni e figure imma- 
ginarie , e le altre feniiiivc e in- 
telligibili notizie . Non già per- 
chè non voleffe Iddio darle fubi- 
to nel primo atto la lodanza del- 
lo fpirito; fe li due ellremi, che 
fono umano e Divino , lènfo e 
fpirito, di via ordinaria potelfcro 
convenire, ed unirli in un ibi at- 
to , fcnza che vi fi frapponelTero 
prima molti altri atti di difpofì- 
zioni , che ordinatamente e lòa- 
vemcnte fra di loro convengano: 
effendo alcune di fondamento e 
dilpofizione alle altre ; ficcome ne- 
gli Agenti naturali le prime fer- 
vono alle feconde , quelle alle ter- 
ze , e così di mano in mano . 
Nella lleffa maniera va Dio per- 
fezionando l’uomo all'umana dal 
più baffo ed citeriore al piu alto 
ed intcriore : ficchè prima gli per- 
feziona il fcnfo corporale , moven- 
dolo a far ufo de’ buoni oggetti 
naturali perfetti ed elleriori , co- 
me ad udir Meda e Prediche , 
veder cofe fante, mortificare il gu- 
llo ne’ cibi , e macerare con pe- 
nitenze c fanti rigori il tatto . 
Qtiando già fono quelli fenfi al- 
quanto dilpoili , fuole maggiormen- 
te perfezionarli, dando Toro alcu- 
ne grazie e delizie iòpranaturali , 
per confermarli più nel bene, ed 
offerendo loro alcune comunica- 
zioni Iòpranaturali, come Vifioni 


de’ Santi , e altre cofe fante ma 
per via corporale, e odori foa vi fi- 
umi , e ragionamenti di pura e 
particolar foavità ; con che fi cor- 
robora molto il lenfo nella virtù, 
e dal defiderio de’ cattivi oggetti 
fi allontana . Oltre di ciò i lenii 
corporali interni , de’ quali andia- 
mo qui trattando, cioè l’immagi- 
nativa e la fantafia , li vanno u- 
nitamcnte rendendo perfetti , ed al 
bene abituando col mezzo di con- 
lìderazioni, meditazioni, e difcor- 
fi fanti , fecondo che può in elfi 
cadere ; e in tutto ciò lempre lo 
fpirito illruendo . Suole Iddio poi, 
quandp fono col naturai elcrcizio 
preparati, illuminarli e fpirituali- 
zarli affai più con alcune Vifioni 
Iòpranaturali , che qui immagina- 
rie chiamiamo , colle quali infie- 
mc , come diceffi rao , fa lo fpirito 
grande profitto ; e sì col mezzo dei- 
fune , che dell altre fi va diroz- 
zando, c a poco a poco notabil- 
mente formandofi. In quella ma- 
niera va Dio guidando l’Anima di 
grado in grado fino alle cofe più 
interne; non perchè fia neceffario 
di offervar tanto elauamente que- 
ll’ordine di prima e di poi , facen- 
do alle volte Dio l’uno fenza l’al- 
tro , ficcome egli vede , che all’A- 
nima conviene, e vuol favorirla:' 
contuttociò la via ordinaria con- 
fitte nella lopraddetta maniera . 
Così ordinariamente la itlruifce 
Dio, c la rende fpirituale ; poiché 
dalle cofe elleriori , palbabili , ed 
al fenio accommodatc fecondo la 
picciolezza e tenue facoltà dell’ 
Anima comincia a comunicarle le 
altre dello fpirito; acciocché me- 
dian- 
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Piante la corteccia di quelle colè 
fcnfibili , che da fe fon buone, 
vada facendo lo fpirito degli atei 
particolari , e ricet'endo tanti boc- 
coni di comunicazione fpirituale, 
che venga a formar abito nelle co- 
lè di fpirito , ed arrivi al più fo- 
danziale di elfo , da qualltvoglia 
fenfo lontano : al che , come ab- 
biam detto, ' non può l’Anima 
arrivare, fe non a poco a poco, 
ed alla fua guifa per mezzo del 
lenfo, a cui è Hata lèmpre attac- 
cata . Quindi alla tnifura , che fi 
va ella intorno H tratto con Dio 
più allo fpirito accollando , fi va 
eziandio più fpogliando e votando 
delle vie del lento, che lòn quelle 
del difeorfo, della meditazione , ed 
immaginazione . Laonde quando 
arriverà perfettamente in ilpirito 
al tratto con Dio , deve necclTaria- 
xnente aver evacuato tutto ciò , 
che poteva circa Dio nel lenfo ca- 
dere : liccomc quanto più una co- 
là fi va ad un elìremo accodan- 
do, tatuo più fi va dall’altro al- 
lontanando, e rifiutandolo ; e quan- 
do perfettamente a quello arrive- 
rà , colla lidia perfezione fi fa- 
rà dall’altro diremo fcodata : il 
perchè dice comunemente il Pro- 
verbio fpirkuale, ohe Gufiate fpi- 
ritu dejìpjt orami caro , giunto ef- 
fondo taluno ad aleggiare il gu- 
fio e fapore dello fpirito, tutte le 
cofe di carne riefeono infipidc, 
vale a dire, non giovano nè van- 
no in luogo di piaceri rutti i su- 
di o lenii bili modi : nel che s in- 
tende qualunque maneggio dd ten- 
to intorno lo .fpirito , e rnanife- 


damente s* intende ; poiché eflèn- 
do fpirito, già lòtto ifonfinonca- 
de, e le la cofa è tale, che polla 
comprenderla il fenfo, ormai pu- 
ro Ipiriro non è . Imperciocché 
quanto più di dia può fapere il 
lenfo , e l’ apprenfione naturale , 
tanto meno abbraccia di fpirito , 
e di fopranaturalc. La pedona dun- 
que fpirituale già perfetta non ha 
penderò alcuno del fenlò, nè per 
mezzo di lui riceve le cofe , nò 
prindpalmente le ne ferve , nè ha 
medieri di lervirlène con Dio , 
come faceva per 1’ addietro pri- 
ma di crefcere nello fpirito . Que- 
do è ciò, che volle lignificare S. 
Paolo ai Corintj , dicendo: 1 Cum 
efjan parvulus , loquebar , utparvu- 
lui , Japicbam , ut parvulus , cojji- 
tabam , ut parvulus . Quando au- 
tori fati us fumvir, evacuavi , qua 
era ut parvuli . Quando io era fan- 
ciullo, parlava da fanciullo, ave- 
va inclinazioni da fanciullo , e 
pcnlava come fanciullo : fatto pe- 
rò che fui uomo , mi votai di tut- 
to ciò, ch’era proprio de’fanciul-j 
li-. Già fpiegato abbiamo, che le 
cofe del lento e la cognizione , 
che può da effe ricavare, fonoe- 
fercizj da fanciullo. Laonde fo 1’ 
Anima voleflò darfempre loro ap- 
poggiata, nè mai da cflè fiaccarli , 
non mai larderebbe d’ edere qual 
picdolo fanciullino ; e tèmpre di 
Dio parlerebbe quali fanciullo, e 
di Dio avrebbe gudi da fanciul- 
lo, e di Dio , come un fanciul- 
lo, penferebbe: perchè alla cortec- 
cia tenendofi ael fonia, che ligni- 
fica il fanciullino , non giugnerà 
N mai 
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mai alla fofianza dello fpirito, che 
li è l’ uomo perfetto . Non deve 
perciò l’ Anima voler ammettere 
le lòpraddette rivelazioni col fine 
di andar crefcendo J quantunque 
Dio gliele offerifea : ficcomc è fot - * 
za al bambino di flaccarfi dalla 
poppa per formar il palato al ci- 
bo più fofianziale e forte . Dire- 
te però qui : farà n eccitano, che 
1* Anima, finch’è bambina, levo- 
glia ricevere , e le laici poi , quan- 
do fia grande ? per quel mono ap- 
punto, che al bambino è necefla- 
rio voler prendere le mammelle 
per nodrirfi , finché crefciuto cf- 
fèndo, le polfa lafciare . Ridon- 
do , che quanto alla meditazione 
e al difcorlò naturale , in cui 1* 
Anima comincia a cercar Dio, è 
vero , che non deve lafciar di 
nodrirfi alle poppe del fenfo, fin- 
ché non arriva la Ragione e il 
tempo di poterlo abbandonare : 
cioè quando infonde Iddio nell’ 
Anima un commercio più Ipi ri- 
tuale, che fi è la contemplazione, 
della quale abbiamo dato qualche 
ammaefiramento nel capitolo un- 
decimo di quefio libro'. Quando 
però fono Vifioni immaginarie , o 
altre apprenfioni fopranaturali , che 
ponno ai fenfi lenza arbitrio del- 
J’tiomo prclèntarfi: dico, che in 
qualfivoglia tempo ed occafione , 
o fia in iftato di perfetto , o di 
mcn perfetto, e comecché venga- 
no dalla parte di Dio , non mai 
deve l'Anima pretenderle , né mol- 
to in effe trattenerti per due ra- 
gioni : La prima perché , come di- 


ceffimo, ‘fanno paffivamentencll' 
Anima l’effetto loro, lènza ch’ella 
fia valevole ad impedirlo ; quan- 
tunque poffa in qualche parte im- 
pedire il modo delia Vifionc : e 
per confcgucnza quei fecondo ef- 
fètto , che doveva nell’Anyna ca- 
gionare , !è le comunica molto più 
lofianzialmente , feb bene non a quel 
modo; perciocché a tali cofc con 
umiltà e timore rinunziando, non 
vi ha imperfezione o proprietà ai- 
cuna, anzi difintereffe e difiacca- 
mento , che fono la migliore dii- 
pofizione ad unirli con Dio . La 
feconda è per toglierli dal perico- 
lo , che s’ incorre , < dalia pena 
nel difiinguere le cattive dalle buo- 
ne, e conofccrc, fc Angelo fiadi 
luce o di tenebre : nella qua! co- 
fa non vi è profitto alcuno , anzi 
perdimento ai tempo e difturbcv 
dell’ Anima , ed è un metterla in- 
occafione di molte imperfezioni , 
e di non avanzare: non applican- 
dola a quei che importa, enondi- 
fimpegnandòla dalle minutezze del- 
ie apprenfioni ed intelligenze par- 
ticolari , come fi -è detto * delle 
Vifioni corporali e di quefte , e 
come lè ne dirà più avanti . 4 
Tengali per ceno, che fe noftro’ 
Signore non avelie a guidar l’A- 
nima alla guifa dell’ Anima fieffa , 
come diciamo , non le comomchc- 
rebbe mai del fuo fpirito l’abbon- 
danza per codcfii tanto ftretti ca- 
riali di forme, figure , ed intelli- 
genze particolari , per mezzo del- 
le quali nodrifee l’Anima a’bric- 
ciohni . Che perciò diffe David- 


ae: 

' lib. z. cap. 13. n. 57. 4 Uh. 2. cap. ji. n. 50. 3 lib. ì. c. j 1. «.50. 

4 lib. 2. cap. 24. n. 94. 
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de : 1 * Mitlit cryfiallum fuam , fi- 
e ut buttila: . Infide nell’ Anime la 
i'ua Sapienza, quali a modellati. 
Il che apporta grandiffimo dolo- 
re, come avendo l’Anima quali 
infinita rapacità , la vadano per 
lo fuo poco fpirito , e per la fen- 
fibile inabilità co’ foli bocconcini 
del fenfo pzfcendo. A San Paolo 
parimente recava pena quella poca 
difpofizione e fanciullezza a rice- 
vere lo fpirito , quando dille : 1 Et 
egr , fratte : , non potai vobn loqui , 
qua fi fptrttuaiibu : , ftd qua fi car - 
tu li bus . Tanquam parvulù in Cbri- 
fio lae vobi: potuta dedi , non ef- 
cam : notìdum enim poterati: , fed 
nec nunc qnidem potefti : , adhuc enim 
cantale: ejlis . Io , fratelli , quando 
venni a voi, non vi ho potuto, 
come ad uomini finrituali , ma co- 
me a’ carnali parlare: e quafi che 
bambini folle, vi ho dato a be- 
re latte, e non già cibo fodo ; per- 
chè non lo potevate ricevere, e 
nemmeno ora il potete. 

75. Rimane or dunque da fa* 
pere , che l’ Anima non ha da mi- 
rare alia corteccia delle ligure c 
degli Oggetti, che fe le mettono 
fopranaturalmente dinanzi , o fin 
circa i fenfi citeriori, come fono 
locuzioni e parole all’ udito , ap- 
parizioni de’ Santi, e vaghi fplcn- 
dori agli occhj, odori alle nari- 
ci , gufti e foavità al palato , e 
altri diletti al tatto, chelogliono 
però procedere dallo fpirico . Ncp- 
pur deve mirare a quallivoglia Vi- 
ftone de’lénfi interni, 3 come fo- 
no le immaginarie interiori; an- 

1 Pf 147. 17. 1 i. ad Cor. 3. 

fin dottrina. 


zi rifiutando futto ciò, ha fidamen- 
te da fidar gli occhj in quel buo- 
no fpirito , che cagionano : proccu- 
rando di conlervarlo nelle opere, 
e fcegliere per fuo efercizio ciò, 
che nudamente al divino fervigio 
appartiene , lenza attendere a quel- 
le rapprefentazioni , nè in elle al- 
cun ienlibile gulto volere . Cosi 
facendo , fi piglia di tali cofc quel 
folo, che Dio pretende c vuole, 
cioè lo fpirito ai divozione, non 
avendo egli altro fine principale 
nel darle; e fi lafcia ciò, che re- 
nerebbe egli di dare, li fi potel- 
fcro nello fpirito ricevere le cole 
fenza quella parte, che, comeab- 
biam detto, forma l’ efercizio e 1’ 
approvazione de’ fenfi. 

• CAPITOLO XVIII. 

Si tratta del danna , ebe alcuni 
Maeftri fpiritnali poffono alle A- 
nitne cagionare , non guidandole 
con buon ordine intorno le Jopr ad- 
dette Vifioni . Si dice parimente , 
come quantunque vengano da Dio, 
poffono però le Anime in effe in- 
gannarci . 

7 6. A T On polliamo in tjuefia 
jL\J materia di Vifioni e(Te- 
re tanto brevi, quanto vorremmo, 
per lo molto, che intorno ad effe 
vi ha da ragionare. Pertanto co- 
mecché fiafi detto , quanto bada , 
per ammaeftrare la perfona fpiri- 
tuale del come debba circa le lb- 
praddette Vifioni adoperarli, e il 
maedro, che le dirige , dei mo- 
N z do, 

Z. 3 Nota per ben intendere tutta que - 
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do, che deve in effe col difcepo- 
lo offervare: non farà contuttociò 
fuperfluo particolareggiare un pò- 
co più fopra quella dottrina , c 
mettere in luce il danno, che ne 
può sì all’ Anime fpirituali , come 
ai maeftri, che le reggono, fegui- 
re , fe loro predano troppa fede , 
quantunque procedano da Dio v 
La ragione, che mi ha moffo a 
diffondermi ora in quella materia, 
fi è il poco dil'cernimento , che, a 
uel che mi pare , in alcuni mae- 
ri di fpirito ho- feoperto, i qua- 
li - delle fopraddette fopranaturali 
apprenfioni afticurandofi dal com- 
prender* , che fon buone , e che 
vengono da Dio, vennero gli uni 
c gli altri ad errar grandemente, 
« li trovarono molto dal legno lon- 
tani : avverandoft in edi la Temen- 
za di Crillo , che dice : * Gè cut 
Mutem , fi ette* ducatum preflct, am- 
bo in fovea** caduut . Se un cieco 
guiderà un altro cieco , ambedue 
cadono nella folla - Non dice, che 
caderaono, ma che cadono ; per- 
chè non è neceffario per cadere , 
che vi lìa una caduta d’ errore , 
effendo già errore, che li amichi- 
no a guidarli l’un f altro • e quin- 
di in effo cadono- per lo meno . 
Primieramente r perchè v’ha alcu- 
ni , che ulano tal maniera c co- 
fiume coH’ Anime , aventi limili 
cofe , che o le fanno errare- , o 
ni effe le imbrogliano , o non 
k guidano- per la retta Arada 
della Umiltà , anzi le aiutano a 
mettere attentamente gli- occhilo 
pra di effe : il che produce loro 
di non camminare in puro e perlèt- 

1 M.Ut.if >4- 


to fpirito di Fede; e non le pian* 
tano , nè fortificano in effa , a* 
vendo in molta efiimazionc cota- 
li cofe . In queAa guifa danno lo- 
ro a comprendere , che le anno 
elfi mede-limi in molta Aima , e 

E er conièguenza vengono ad aver- 
: ancor elle , e fi rimangono le 
Anime in quelle apprenfioni fon- 
date , e non già edificate in Fede , nè 
voce, nè nude, nè da quelle fiaccate 
per volare fuH’altezza ai queAa olcu- 
ra virtù .Tutto ciò nalce dal proce- 
dere e dal linguaggio , che intorno 
a tali cofe offerva- l'Anima nel fu» 
maellro : ficchè r non faprei come , fe 
le attacca fiiciHlfimamcnte , lènza 

E oterne a meno , ona non fo qua* 

: piena idea c Aima di effe, ed 
allontana gli occhj dall’abiffodcl- 
la Fede . Della qual facilità dev’ 
effer la cagione il rcAarlène 1’ A- 
«ima in effe tanto occupata, che 
ficcome fon cofe al ienfo apparte* 
nenti , a cui la natura da le in- 
clina , e ficcome queAa ha già l’ap- 
prenfione di quelle diftinte c fen- 
fibiJì colè infaporata , e fi trova 
ad effe difpofia ; baAa che vegga 
nel lùo Confeffore, a in akra per- 
fona qualche Alma « pregio di 
effe, perchè non fidamente l’Ani- 
ma ne partecipi , ma 1’ appetito 
lemprè più vi fi adelchi ; e lènza 
avvedertene (è ne nodrilca più , c vi 
refli più inclinato , e faccia in loro 
maggior prcià . Di qua molte imper- 
fezioni per lo meno derivano , per- 
chè l’Anima ron li conferva sì u- 
miie , pen landò , che fiano colè no- 
tabili k lòpraddette , e ch’ella lìa 
ricca di qualche bene, c che Id- 
dio 
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dio ne facci» di effa conto: quin- 
di è, che fi trova di le alquanto 
Contenta e foddisfatta , il cncalla 
umiltà non poco ripugna? Ora il 
Demonio le va fubito fomentan- 
do, lenza che fe ne avvegga, fe- 
gretamente quello penfiero , e le 
comincia intorno agli altri ad in- 
finuargliene un nuovo, vale a di- 
re : fe a parte fono o no di tali 
•cofe , fe lono o non fono in que- 
llo fiato : il che alla l'anta lem- 
plicità e fpirituale folitudine fi 
oppone . Dai quali danni , fe non 
crelcono in Fede , non fi poflono 
liberare ; e parimente , quantun- 
que non fiano i detrimenti si pal- 
pabili come quelli , ven’a degli al- 
tri in quel genere più fottili , ed 
agli occhj divini odiofi , non cam- 
minando l’Anima in nudità. Que- 
lli però li lafcieremo per ora , fin- 
ché arriviamo a trattare 1 del vi- 
zio della gola fpirituale , e degli 
altri fei ; dove piacendo a Dio , 
fi dirà molto di codefte fottili e 
dilicate macchiarelle , che fi attac- 
cano allo fpirito, perchè nonlan- 
no i maefiri fulla via della nu- 
dità incamminarle . Quivi parle- 
remo del coftume , che léguono al- 
cuni Confelfori coll’Anime , non 
ifiruendole bene i ntorno a ciò . Cer- 
to è, che vorrei faperlo fpiegarc ; 
perchè comprendo per una mala- 
gcvol cofa il dare a conofcere , 
come lo fpirito del difcepolo va 
fegretamente e occultamente genc- 
randofi a norma di quello del filo Pa- 
dre fpirituale: perchè i'embra, che l’u- 
no lenza l’altro dichiarar non fi pof- 
fa • e ficcome pure lono cofe di Ipiri- 

•* N»tt. *fe.ì. i. <• t.n. io. 


to, cosi fra di loro fi corrifpondono . 

77. Io fon d’avvifo, e cosi è, 
che fe il Padre fpirituale allo fpi- 
rito delle Rivelazioni è per modo 
inclinato , che le reputi di gran 
pefo, e gli delfino molta compia- 
cenza o gufto nell’Anima , non 
potrà a meno , comecché non lo 
conolca, d’imprimere nello fpirito 
del difcepolo il medefimo piacere 
e la ftefla fiima .* fe il diìcepolo 
però non folle di lui più appro- 
fittato ; e quantunque lo fofle , gli 
potrà molto nuocere il durare lot- 
to la direzione di lui. Conciofia^ 
chè da quella propenfione , e da 

J iuel piacere , che in cotali Vi- 
loni prova il Padre fpirituale , 
gliene nafee una certa manieradi 
fiima , che fe non ifia molto cir- 
cofpetto l'opra di fe , non può lafciar 
di darne legni all’ altra perfona , 
ed infpirargliene i mcdelimi fen- 
timenti : e le l’altra perfona pure 
ha lo fpirito di codefia inclina- 
zione, non potrà, a quel che mi 
par, non avvenire, che non lene 
comunichino a vicenda fra loro 
una grande idea ed efiimazionc . 
Ma non filiamo ora tanto lottile: 
parliamo piuttofio di quando il 
Confefl'ore, o lia inclinato a ciò, 
o non Iofia, non ha laconfidcra- 
zione , che deve , nello fgombrarc 
l'Anima , e nudare l’appetito del 
diìcepolo da lomiglianti cole* :(ti- 
zi ne tiene con lui di efie ragio- 
namento, e in quelle Viiioni , co- 
me abbiam detto , fa coiiliflere la 
parte principale de’ fuoi diicorfi di 
fpirito , dandogli indizj , onde le 
buone dil'cerncre dalle cattive . Poi- 
ché , 

* • . ■ 1 < 
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thè , quantunque fra ben fatto li 
faperlo , non c’è però motivo di 
mettere I* Anima tn té! pena , t 
penderò, e rtfehiò , le non le, co- 
me fi dirte, ih qualche ftretwne- 
ceffità; 1 laddóve non facendo di 
loro molto calò, t rifiutandole , fi 
fchiva tutto ciò , e fi fà quel , che 
fi deve. Ma v’S di più, che ime*' 
defimi ConfefTori , quando veggo* 
no , che quelle Anime ricevono 
da Dio tali gratto, fanno loro i- 
(lanza , che Io preghino a rivelar 
foro tali a tali altre colè , ad erti 
a ad altri ipettartti ; e le buone 
Anrftie il fanno , penfando ^ che 
tia lecito- faperle per quella (Irrida; 
e che volendo Iddio loprafiatur al- 
tri ente alcune cofe rivelare in quel- 
la- maniera ,. O per quella ragione, 
che più gli piace, fi- porta aefidc- 
rare, ed anche pregamelo, che ce 
le- riveli. E fe niaf accade, chea 
loro richierta Iddio le riveli, ven- 
gono per altre- oceafionr ad afli- 
«urarfi più, e credono, thè nnsi. 
fatto- modo di trattar l'eco a lui- 
piaccia; quandopef- verità ni le ne 
tomntace, nè lo vuole - Ma fic- 
convefft ad un* tal guif* di com- 
mercio con Dio fi fono affezio- 
nati , Vr- fi accommodanoirrofto be- 
ne, e la volonrà ad elfo natural- 
mente fi adatta - Conciofiachè na- 
turalmente aggradendolo , colla fi ti- 
fa naturalezza fi facilitano il pro- 
prio modo d’intendere; e in ciò, 
«he dicono , bene fpefli» s’ ingan- 
nano, c fi avveggono da lor mè- 
cicfimi , che non riclce fecondo L r 
Intendimento loro la cola , e fe ne 
maravigliano; nalcendo torto dub- 

1 Hi. i.e. |j.i. j;. *■ fuort w.76. 


bietta , fe tali Rivelazioni erano 
o non erano da Dio , perchè non 
lue cedo ilo , e non le vedono alla 
maniera da lordivilàta. Penlàvan 
elfi da prima due cofe. L’ una che 
veni fiero da Dio , poiché tanto 
loro lì accnfnmodavano; quantunque 
ertiti- poffa , che il naturale ad et 
fe inclinato cagionarti; , come di- 
certi mo , 1 quella- imprefliofté . La 
feconda , che venendo da Dio , a- 
vcrterti 2 rhtfcire, fecondo che et- 
fi la intendevano- e la penfavano. 
Ora qui vi cova un grande in- 
ganno , perchè le RivcL-uzioni , o 
Locuzioni di Dio non Tempre an- 
no queifefitrr, che divilàno gli uo- 
mini , o fecondochè Tuonano in 
le fterte . Cosi non fe ne devono 
artkurare, nè creder loroadocchj 
chiufi , ancorché fappiatio, che fo- 
no Rivelazioni, rifporte , o detti 
di Dio . Perchè (ebbene fon elle 
certe, e in le fterte vere, non è 
necertario , che Tempre al noftro 
modo d’incendere lo fune r il che 
nel feguentc capitolo proveremo; 
8 parimente diremo in apprerto , 
come quantunque Iddio rifponda 
talvolta- a ciò , che lopranarural- 
mente le gli dimanda , non gli ag- 
grada però la cola ; e come tal 
alica< rifondendovi, fe he (degna. 


CA- 
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CAPITOLO XIX. 

hi cui fi dichiari t prova , conte , 
quantunque le Vfiont c Locuzio- 
ni , eh* procedono da Dio , fa no 
in J'e fiefie vere , fi peliamo peri 
intorno a quelle ingannare . La qual 
cofa ton autorità della {aera Scrit- 
tura fi conferma. 

7 8.T)Er due ragioni «bbiam det- 
1 to, clus Ebbene le Viiio- 
ni e Locuzioni di Dio loa vere , 
e Tempre in te fteffe terre , al no- 
ftro intendimento (empie noi fo- 
no. L’un» è per la Aulirà imper- 
fetta maniera 4 intenderle • L'altra 
è per le cagioni e per i fonda- 
menti loro, che fono minaccevo- 
li c auali condizionati , le quello 
non u «emenderà, o le quello la- 
ri ^ comecché la Locuzione, per 
quanto Tuona, fi» affollata: le qua- 
li due cole con alcune autorità di- 
vine fi proveranno. Circa la pri- 
ma ragione i manifefto, che non 
tono lempre , e non accadono , co- 
me alla noftra maniera d’intende- 
re rapprelèuuoo • Il motivo di que- 
llo fi è , perchè , e (fendo Iddio im- 
ipenfo e profondo, fuole nelle fue 
Profezie , Locuzioni , c Rivelazioni 
chiudere altri connetti ed intelli- 
genze moltp diverte da quel prò- 
pofito , in «cui «da noi conuinemeoT 
te intender fi ponno ; e vengono 
ad effer elle in fe canto più vere 
e certe, quanto meno » noifern- 
brodi . 11 che «d ogni parto nell» 
divina Scrittura veggiamo , dove a 
molti degli antichi una gran par- 

1 Cen. 1 5. 7. » Ihià. g. 3 Jhid. 


te delle Profezie e Locuzioni di 
Dio fecondo le lpcranze loro nou 
andavano a terminare ; perchè al- 
la loro guifa c troppo alla lette- 
ra le intendevano diverfamente , 
Ciò nelle autorità , che feguono, 
vedrafli aperto . . 

7p. Nel Gencfi diflc Dio ad 
Abramo , dopo d’averlo alla terra 
condotto de’ Cananei : lo ti darò 
quello Paelè- 1 Ala ficcomc glielo 
airte pjii volle, ed era già Àbra- 
mo d una età molto avanzata , nò 
mai glielo dava , ripetendogli Dio 
la promefla, rilpole Abramo . 1 D’ 
onde o per qual legno potrò io 
fapere , che fono per polfedcrlo ? 
Allora gli rivelò Dio , che non 
egli in pcrlbna , ma i Cuoi figliuo- 
li dopo quattroccnt’anni l'aveva» 
no a pofledere . * Per le quali pa- 
role fini A bramo d'intendere la pro« 
muffa , la quale era in i'e verdiana, 
perchè dandolo Iddio ai lùoi fi- 
gliuoli per amore di lui , era lo 
Hello, che darlo a lui . Cosi A. 
bramo nel modo il’ intenderla erafi 
ingannato^ c fe frattanto fecondo 
la l’uà fpiegazione delja Profezia 
operato avelie , poteva andar mol- 
to fallito, perchè non appartene- 
va a quel tempo: e colóro , che 
(averterò veduto , lènza che Dio 
gliela deffe , morire , avendo la vo- 
ce udita, che glicfaveva prò in erta, 
iarebbero rimarti confufi , e colf 
opinione, che forte falfa. 

80. Similmente dipoi alfuoni, 
potè Giacobbe , quando da Giu- 
ieppe -di lui figliuolo per la fame 
di Canaan fu fatto condurre in Er 
gitio, offendo lungo la ftrnda gli 
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apparve Dro , e pii diffe : 1 Noli 

intiere , de f ccnde iti Egyptum 

*ì*t> ego inde adducami te revertentem. 
Non temere, o Giacobbe, va pur 
in Egitto, ch’io verrò colà teco, 
e quando ritornerai per ufcire , io 
di là , guidandoti , ti caverò . 1 11 
che non avvenne, come al noflro 
intendimento lignifica ; poiché Pap- 
piamo, che il Tanto vecchio Gia- 
cobbe in Egitto è morto , nè di 
là vi lorti ; ma fi doveva ciò ne’ 
Puoi figliuoli verificare, che dopo 
il corlo di molti anni Iddio traf- 
l’e di là , c fi fece egli medefimo 
loro guida nel viaggio . Donde 
chiaro apparifee, che chiunque fof- 
fe giunto a Papere quella promef- 
fe da Dio a Giacobbe fatta , a- 
vrebbe potuto tenere per cofa cer- 
ta , che Giacobbe , ficcome per co- 
mando e favor di Dio era entra- 
to vivo in Egitto, cosi ne fareb- 
be pur fenza dubbio ulcito vivo; 
poiché alla flefTa guifa di favorir- 
lo nella ufeita gli avea promefTo; 
e ne farebbe rimafto ingannato e 
flupito , vedendolo morir in Egitto: 
quafi che non fi adempire la pro- 
meffa , come fi Iperava . Cosi ef- 
fondo le parole di Dio in feflef- 
fe veriffime, avrebbero intorno ad 
effe potuto prendere un grand’er- 
rore . 

8t. Nel libro parimente de’Giu- 
dici leggiamo , > che unite eflendo- 
fi tutte le Tribù d'Ilraello per com- 
battere contro quella di Beniami- 
no, e cafligare certa iniquità, che 
fi era fra loro concertata , fi promife- 
ro tanto della vittoria per la fola ra- 
gione d’aver Iddio affegnato loro 

* Gei t.4<5. J.4. * Gen. 49.31. 


il Capitano di guerra, che recan- 
done poi perditori , e morti venti- 
due mille de’ fuoi , fe ne maravi- 
gliarono molto; e andando dinan- 
zi a Dio , pianterò tutto quel gior- 
no , perchè non fapevano della per- 
dita la cagione , ed avevano inte- 
fa e tenuta per fe la vittoria . 
Ma ficcome confutarono Dio, fe 
doveffero ritornare al cimento o 
no, rilpolè loro, che vi ritornaf- 
fero , e li combatteffero . Ora a- 
vendo già e (fi quella volta Pleura 
la vittoria , vi andarono con gran 
corragaio, e pure anche la fecon- 
da volta con perdita di diciotto 
mille'furono vinti . Da quello avve- 
nimento reftarono confufiflimi lènza 
Paper che fi fare al rifieffò, che 
mandandoli Iddio a combattere , 
lèmpre ne ufeiffero colla peggio 
tanto più che fovraflavan elfi a 
gli avverfarj si in numero, che in 
forza ; non eflendo que’ di Be- 
niamino più di venticinque mille e 
fcttecento , laddove effi erano quat- 
trocento mille . In tal guifa adunque 
s’ingannavan effi nel modo d’inten- 
dere ; perchè le parole di Dio non e- 
rano altrimente ingannevoli , non a- 
vendolor detto, che vincerebbero, 
ma che combatteffero; mentre in tali 
rotte pretefe il Signore di punire 
certa loro trafeuraggine e prefun- 
zione, in cui diedero, ed umiliar- 
li cosi. Ma quando l’ultiina vol- 
ta rilpofe, che farebbero vincito- 
ri , ne (ègui l’effetto , e con mol- 
ta bravura e fatica li lupcrarono . 
In quella e in molte altre ma- 
niere accade alle Anime d’ingan~ 
narfi circa le Rivelazioni, c Lo- 

tn- 
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dizioni , che vengono da Dio , pren- 
dendo il fenfo loro alla lettera , e 
fermandoli nella fola’fcorza. Im- 
perciocché , come fu di l'opra fpie- 
gato , 1 il principal fine di Dio in 
tali cofe li è dire , e comunica- 
re alle Anime lo Ipirito, che Ila 
in eflc racchiulo , il quale è mol- 
to difficile da capirfi , ed è mol- 
to più ampio di quello, chefiail 
letterale, ed affai firaordinario , ed 
eccedente della lettera i confini . 
Quindi colui, che alla lettera del- 
la Locuzione , o della forma , o fi- 
gura apprenfibile della Vilione fi le- 
gherà , non potrà a meno di non 
andar molto errato , c trovarfi poi 
affai manchevole e confufo, efien- 
dofi diretto in effe fecondo il icn- 
fo , e non avendo dato luogo al- 
lo fpirito nella nudità delle fenfi- 
bili cole . Perchè a detto di Pao- 
lo : 1 Luterà enim eccidit , fpiritus 
autem vivificat . La lettera uccide, 
ma lo fpirito dà vita. Per la qual 
cofa devefi in tal cafo alla lette- 
ra del fcnlo rinunziare , e rcflar- 
fene al buio in Fede, che fi è Io 
fpirito , il quale non può efferc 
dal fenfo comprclb. In lcguitodi 
che a molti dei figliuoli d’ilraello, 
perchè intendevano troppo alla let- 
tera i detti e le Profezie de’ Pro- 
feti , non riufeivano loro focondo 
l’elpettazione , c perciò non ne fa- 
cevano molta firma , e non preda- 
vano loro fede : per modo che ven- 
ne a correr fra elfi una pubblica 
diceria a modo di proverbio , in 
cui delle Profezie quel popolo fi 
beffava. Di effa' lamentafi ltàia , 
delcrivendola , come fogue : 3 Quei» 

1 lib. 2. r. n.n. 50. 1 ì.adCcr. 3. 


dcccbit feientiam ? & quem ititeli ige- 
r* facice audttum ? afbla&atos a la - 
Be , ovulfos ab uberwus ; Quia man- 
da , remanda , manda , remanda ; ex- 
peti a , reexpetla ..... modietim ibi , 
modicum ibi . In loquela enim la- 
bii , & lingua altera loquetur ad po- 
ptilum ijlum . A chi infognerà Id- 
dio la feienza , ed a chi farà in- 
tendere la Profezia e la fiua pa- 
rola? A coloro lolamcnte, che già 
fono slattati, e lvclti dalle poppe. 
Perchè tutti dicono , ( cioè intor- 
no le Profezie , ) promette c ri- 
promette, afpetta c torna ad af- 
fettare, un poco ivi, un poco qui- 
vi ; poiché rolla favella de’fuoi lab- 
bri , e in diverfo linguaggio a que- 
llo popolo parlerà. Dove chiara- 
mente ne dà Ifaia ad intendere , 
che tornavano colloro in burla le 
Profezie , c dicevano per deprez- 
zo quello proverbio : aipetta c tor- 
na ad afpettare : lignificando , che 
non fi adempivano mai • poiché 
flavan elfi alla lettera attaccati , 
che al latte de’ bambini fi raffomi- 
glia ; ed al fornimento proprio , 
che lpicgafi per le mammelle , le qua- 
li alfa grandezza della feienza fpi- 
rituale fi oppongono. Per la qual 
cofa dice : a chi la fapienza delle 
fue Profezie infegnerà ? Ed a chi 
farà capire la lùa dottrina? Aque’ 
foli , che fi foofiano dal latte del- 
la lettera , e dalle poppe del pro- 
prio intendimento. Poiché perciò 
appunto elfi non la intendono ; ma 
van dietro al latte della corteccia 
e della lettera , ed alle poppe de’ 
loro pareri , dicendo : Promette e 
ripromette, afpetta e torna ad af- 
O pct- 
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pettarc&c. Quando Colla dottrina 
della bocca di Dio , e non colla 
loro , e in altro linguaggio che 
nel proprio loro , deve il Signore 
pd dii parlare . Quindi è che non 
fi deve in lui riguardare al noftro 
lènfo e linguaggio , fapendo, che 
quello di Dio fecondo lo fpirito 
è da elfo diverfo, ed al noftro in- 
tendimento molto difficile . Tan- 
to che il Profèta Geremia, quan- 
tunque Profeta di Dio forte , u- 
dendo i concetti delle parole di 
tua Macftà, dal comun iènfo de- 
gli uomini si differenti , par eh’ 
egli pure in effe vacilli , ed a fa- 
vor del popolo fi rivolga , dicen- 
do : 1 Heu , ben , Domine Deus . Er- 
go ne dectpijìi popuium tflum , & Je- 
ruftlcm , dicens : Pax erit vobis , & 
ecce perverti t gladius ufqtie ad Ani- 
mam ? Qinsè oimè, Signore. A- 
vete voi per avventura ingannato 
quefto popolo e Gerufalemme , 
dicendo : Verrà la pace fopra di 
voi, e pur veggo, che fono da u- 
na lpada fino all’Anima trapaffa- 
ti ? La cofa però era , che la pa- 
ce , che prometteva Iddio di dar 
loro, farebbe feguita fra erto e 1’ 
uomo per mezzo del M erti a, che 
doveva inviare: laddove della tem- 
porale cfli intendevano la Profezia; 
c perciò allorché fovraftavano loro 
guerre o travagli , credevanfi da 
Dio ingannati , accadendo il con- 
trario della loro efpettazionc . Co- 
sì dicevan erti , come dice ezian- 
dio Geremia; * Abbiamo fperata 
la pace , e non v’è bene alcuno di 
pace. Era quindi impoffibile, che 
ulciffero dell’ inganno coloro , che 

1 Jerem. 4. io. * J creai. 8. 15. 


col fenfo folo licterale e gramma- 
ticale fi regolavano. Concio fiachè 
chi potrà non confonderfi e non 
errare , appoggiandofi alla lettera 
in quella Profezia, che di Crifto 
in tutto il falmo fettantuno Da- 
vidde formò, ed in particolare do- 
ve dice : 5 Dominabitur a mari uf- 
que ad mare , Cr a fumine ufque ad 
terminos orbis terrarum . Signorcg- 
ierà da un mare all’altro, e dal 
urne fino ai confini di noftra ter- 
ra . Ed in ciò pure , che dice nel 
medefimo luogo : 4 Liberabit pmu- 
pere m a potente , &• pauperem , cui 
non erat adì ut or. Libererà il pove- 
ro dalle forze del potente , quel 
povero , che non aveva chi l’aiu- 
taffe : vedendolo poi nafcerc in baf- 
fo flato , vivere in povertà , e mo- 
rire fra le miferie ; e che non fo- 
lo, mentre viflè , non s’impadro- 
nì della terra , ma che a gente vi- 
le fi foggettò, finché lotto al po- 
tere di Ponzio Pilato mori : E che 
non folo i fuoi poveri difccpoli 
dalle mani de’ forti temporalmen- 
te non liberò, ma gli lafciò ucci- 
dere, e in odio del luo nomeper- 
feguitare . Il fenfo dunque era , 
che quelle Profezie fi dovevano 
intendere fpiritualmcnte di Crifto; 
nel qual fenfo erano verifli me . Per- 
chè Crifto non folo era di tutto 
il mondo , ma effendo Dio, del Cic- 
lo ancora Signore ; e i poveri , che 
aveanlo a feguitare , non fidamen- 
te farebbero flati per opera diluì 
redenti , e .dalle mani e dal po- 
ter del Demonio , che fi era il po- 
tente, liberati, ma del Rtgnode’ 
Cieli eredi coftituiti . Ond’ è , che 

par- 
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parlava Iddio fecondo la princi» 
pai parte di Crifto e de’ Tuoi le- 
gulei , che nel Regno eterno e 
nella eterna libertà confi (leva , ed 
eglino a talento loro le intendeva- 
no della parte meno principale , di 
cui fa Dio poco conto, cioè del- 
la Signoria e libertà temporale , 
che al giudizio di Dio non è nè 
Regno nè libertà . Accecandoli 
infatti elfi nella balTezza della let- 
tera, e non penetrando lo fpirita, 
e la verità, che racchiude, il lo- 
ro Dio e Signore levaron di vi- 
ta, fecondo le feguenti efpreflìoni 
di Paolo : 1 Qui cairn babitabant 
Jerufalem, Or Principe t e/ ut , butte 
ignorante! , tir voces Propbetarum , 
qua per omne fabbatum leguntur , 
judicantes impleverunt . Gli abitato- 
ri di Gcrulàlcme, e i Principi di 
ella , non lapendo chi era , e non 
intendendo i fenli de’Profeti, che 
in ciafcun (abaco fi leggono , col 
giudizio loro vennero a confumar- 
li. Tane’ oltre arrivava quella dif- 
ficoltà d’intendere nel proprio lor 
fenlo i detti di Dio, che i me- 
delìmi lùoi dilccpoli, i quali con 
elfo lui eran vilTuti , rimaneva- 
no ingannati ; ficcome a que’ due 
avvenne , che dopo la fua morte 
verlò il Cartello d’Emaufle trilli 
andavano e fconfolati , dicendo: 

1 Nos autem fperabamus , quia ipfe 
ejjet redemturus Ifrael . Noi lpe- 
ravamo , che forte per redimere 
Ifraello: intendendo anch’elfi , che 
averte ad eflere una Redenzione 
di temporale dominio . Ai quali 
apparendo Crifto , 3 li riprefe di 

T Aclorum t j. zy. 3 Luca 2 1, 
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pazzia e durezza di cuore nel cre- 
dere le cofe dai Profeti annunzia- 
te. Al tempo fteffo, che prende- 
va la via del Cielo, duravano al- 
cuni in quella rozzezza, e lo in- 
terrogarono : 4 Domine , fi in temo 
pere boc reftitues Regnum Ifrael ? 
Palefateci , o Signore , fe in quello 
tempo fiele per riftabilire il Regno d’ 
Ifraello? Fa inoltre lo Spirito San- 
to dire agli uomini molte cofe, in 
cui nafconde egli altro fenfo da 
quello , eh’ elfi comprendono , co- 
me apparve in ciò, che fece a Cai» 
farti» pronunziare di Crifto : J Ex* 
pedit vobii , ut uttut mortai ur homo 
prò popolo, dr non tota genspereitU 
Hot autem a femetipfo non dixit . 
Ch’era fpediente d’un uom la mor- 
te , perchè tutto il mondo non pe- 
rirti:. Le quali parole da fe me- 
defimo non diffe ; ma egli , che le 
proferiva , ad un fine , e lo Spiri- 
to Santo ad un altro ben diver» 
fo mirava. 

82. Dal che fi Icorgc , che quan- 
tunque i detti e le Rivelazioni fila- 
no da Dio , non fi portiamo in ef- 
fe aflicurarej perchè molto facile 
fi è di prendere nella noftra ma- 
niera d’intenderle qualche abbaglio: 
ertèndo elle un abirto ed una pro- 
fondità di fpirito, e il volerle li- 
mitare a ciò, che di erte ne in- 
tendiamo, ed a ciò che ne può 
apprendere il noftro fenlo, non è 

f iiù che voler palpare gli atomi e 
'aria, nei quali incontrandoli la 
mano , sfugge l’aria , e non fi pren- 
de nulla . Per la qual cola il mae- 
ftro fpirituale deve aver cura , che 
O x lo 
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]o fprrito del difcepolo non fi ri- 
Ilringa in voler apprezzare tutte 
le fopranaturali apprenfioni , che 
non fono più che atomi di fipiri- 
to, coi quali ioli lenza alcuno fpi- 
rito fi rimarrà . Ma da tutte le 
Vifioni e Locuzioni piutrofto al- 
lontanandolo, lo incarichi di faperfi 
reggere in libertà e fra le tenebre 
della Fede , in cui fi riceve dello 
l'pirito l'abbondanza , e confeguen- 
icmente la fapienza ed intelligen- 
za propria delle parole di Dio . 
Conciofiachè è imponìbile , che 1 ’ 
uomo , fe non è fpirituale , potta del- 
le cole di Dio giudicare , e nem- 
meno ragionevolmente capirle : ed 
allora appunto non è perlona di 
fpirito , quando fecondo il lènfo ne 
forma giudizio . Così quantunque 
cadano effe lotto quel ienfo , non 
però le intende al dire di S. Pao- 
lo : 1 Animali i antera homo non per - 
cipit e a , qttx funi Spintiti Dei . 
Stilli itia enim ejl illi, & non po - 
tejl intelhgere, qttia fpirituatitcr e- 
xaminatur . Spirituali s autem / u di- 
ca t omnia. L’uomo animale non 
capilee le cofe, che appartengono 
allo Spirito di Dio , perchè ap- 
prettò di lui lbno pazzia ; e non 
Je può intendere per ettercofefpi- 
xituali . L’ uomo però di l'pirito 
giudica di tutte le cofe . Per uomo 
animale fi (piega in quello luogo 
colui, che dei IcbC foli fa ufo , 
e per lo fpiricuale quello, che ad 
«Hi non fi appoggia , nè col mez- 
•zo loro fi guida . 11 perchè vie- 
ne ad ettere temerità arrifchiarlì di 
trattare con Dio , c dar ad altri 
licenza di farlo col mezzo di ap- 

1 I. ad Cor. l. 14. 1 Pfal. z. 9. 


prenfioni fopranaturali e del fenló. 

83. Acciocché meglio il l'oprad- 
detto s’intenda, proponiamo qui 
alcuni efempli. Diali calo, che un 
Santo fia per le perfccuzioni de’ 
fuoi nemici gravemente afflitto , 
e che Dio gli rilponda : Io ti li- 
bererò da tutti loro . Quella Pro- 
fezia può ettere verilfima ; c con- 
tuttociò che prevalgano i di lui 
nemici , c fotto le lor mani fi 
muoia . Quindi chi temporalmente 
l’ intendette , rellerebbc ingannato ; 
poiché ha potuto Iddio favellare 
della vera e principale libertà e 
vittoria, che fi è la fallite; onde 
l’Anima rimane libera, e di tutti 
i fuoi nemici attai più veracemen- 
te ed altamente vittoriofa , che fe 
in quella terra da lorofiliberaffe. 
Cosi qucfla Profezia molto più ve- 
ra ed ampia farebbe di quello , che 
poteflè intendere 1’ uomo, fe per 
rapporto alla prefente vica l’avef- 
fe incela . Conciofiachè Iddio nel- 
le lue parole favella , e al fenfo 

f iù utile e principale riguarda ; e 
uomo può intenderlo alla fua ma- 
niera , e fecondo il luo propofit© 
nel fenfo meno principale , e per 
tal via rellar ingannato. Come in 
uella Profezia di Criflo lo ve- 
iatno , che fcrillè Davidde : * 
Hegel eoi in virga ferrea , tan- 
qit.nn v,is figuh con fr ingei eoi . Reg- 
gerai con una verga di ferro tut- 
te le genti, e, quafi che follerò vafi 
di creta, li limolerai. In cui -ra- 
giona Dio fecondo il principale e 
perfetto dominio, cioè 1’ eterno , 
il quale fi è avverato; e non già 
fecondo il meno principale , ch’era 
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il mondano, il quale inCridoper 
tutto il corfo della fua mortai vi- 
ta non mai fi adempì . Pongafi 
un altro efempio. Sentendoli un’ 
Anima accefi defiderj d’efler Mar- 
tire, accader» che Dio le rifpon- 
da: Tu farai Martire, e interior- 
mente una grande allegrezza e con- 
fidanza d’ averlo ad edere le in- 
fonda . Contuttociò ne fcguirà for- 
fè, che non muoia Martire, e pur 
la promefla fia vera. Ma come s’ 
adempie così? Perchè fi adempirà 
riguardo «Ila fua parte principale 
ed efienzialc , che farà dandole 
cifenzialmente l’amore ed il pre- 
mio di Martire, e Martire facen- 
dola d’ amore , e difponendole 
un prolungato martirio di trava- 
gli , la di cui continuazione fia più 
della morte Ile (fa penofa :• e in tal 
maniera dà veramente all’ Anima 
ciò, che defiderava, ed egli pro- 
mife . Conciofiachè il principale 
del defidcrio non era in quel ge- 
nere di morte fondato, mainler- 
vir Dio col merito di Martire, e 
1’ amore di Martire vcrlb di lui 
efcrcitare : non valendo da fc nul- 
la quel modo di morire fenza 1’ 
amicizia di Dio, e dando quelli 
l’amore, Teleremo, ed il premio 
de’ Martiri più perfettamente per 
altri mezzi : Di manicrachè , quan- 
tunque come Martire non perda la 
vita , reità però l’Anima molto 
foddisfatta d’aver ottenuto ciò , 
eh’ ella defiderava . Conciofiachè 
tali defiderj ed altri fintili, quando 
nalcono da vivo amore , lebbene 
non fi appagano in quella guifa, 
eh’ clic immaginavano ed ìnten- 

‘ PJ. 9. 17. - a Prov. io. 24. 3 


devano, fono però appagati d’un’ 
altra , e migliore , e di maggior 
gloria di Dio, che non avrebbe- 
ro faputo domandare. Laonde af- 
ferma Daviddc . 1 De/ìderium pau- 
perutn exaudrvit Dominui . Il Signo- 
re ha il detìderio de’ poveri lòd- 
disfatto. E ne’ Proverbj fcrive la 
divina Sapienza : 1 Deftdtrium futrm 
jujlis dabitur . Ai Giudi deve darfi il 
compimento de’lor defiderj. Da qui 
adunque vediamo, che molti Santi 
più colè defiderarono in particolare 
e in lèrvigio di Dio , e non vi- 
dero in queda vita il defidcrio lo- 
ro compiuto. Certo è, che giudo 
e vero eflèndo, perfettamente nel- 
T altra fi conlègui ; e trovandoli in 
tal guifa verificato, egualmente lo 
farebbe , fe glielo promettclfe Dio 
in quedo mondo, dicendo loro : 
11 vodro defidcrio avrà effetto, e 
non folle poi nella maniera da lor 
divifata . In queda e in altre mol- 
te guife ponno elfer vere e certe 
le parole e le Vifioni di Dio , c 
noi intorno ad edè ingannarli ; 
non fapendo altamente e princi- 
palmcntc penetrare i propofiti ed 
1 lenii , che Dio in edè racchiu- 
de . Che perciò il più certo e li- 
curo farà far, che le Anime da 
tali colè lòpranaturali fugganocon 
prudenza, accodumandolc , come 
abbiam detto, 3 alla purezza del- 
lo fpirito inFedeolcura, che del- 
la unione è il mezzo. 


C A- 
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CAPITOLO xx. 

Jn etti fi prova colle autorità del- 
la divina Scrittura , comt i detti 
e le parole di Dio , benché fem- 
pre ftan vere , non fono peri nel- 
le lor proprie cagioni fempre cer- 
te. 

84. X"' I conviene ora provare 
V_>< In feconda cagione, per- 
chè le parole e IcVifiom, che pro- 
cedono da Dio, quantunque fiano 
tèmpre in le ffeffe vere, non fono 
quanto a noi fempre certe . II che 
avviene per rapporto alle cagioni 
e ai motivi , in cui fi fondano, e 
per cui devefi intendere, che (de- 
cederanno, durando ciò, che muo- 
ve Dio , per così efprimerfi , a ca- 
ligare . Come le diceflè l’ Aitia- 
mo . In capo ad un anno ho rilb- 
luto di fcaricarc la tal piaga fu que- 
llo Regno ^ e la cagione e il fon- 
damento di tal minaccia folte una 
certa offefa, che in quel Regno a 
Dio fi fa. Se ceffaffe o fi cangiaf- 
le l’ offefa, potrebbe ceflar pure o 
cangiarli il cafligo; e comuttociò 
l'aria vera la minaccia, perchè fo- 
pra l’ attuai colpa fondata, la qua- 
le fc duraffe, fi efeguirebbe: e que- 
lle fono minacce o Rivelazioni com- 
minatorie o condizionate . Vediamo 
ciò efl'ere nella Città di Ninive ac- 
caduto , dove mandò Iddio il Pro- 
feta Giona , che a luo nome que- 
lla minaccia colà predicalfe: 1 Ad- 
irne qaadraginta dies , & Native fa b- 
vertetur. Da qui a quaranta gior- 
,ni la Città di Ninive deve dillrug- 

1 Jonx 3. 4. Rrf. ar. 17. 


gerfi . Quella minaccia non ebbe 
effetto, perchè ne cefsò la cagio- 
ne , eh’ erano i fuoi peccati , facen- 
do que’ popoli incontanente peni- 
tenza , e Ce non l’ aveffer fatta , lì 
làrebbe adempita . Leggiamo pari- 
mente nel terzo Libro dei Re , 1 che 
avendo il Re Acabbo commeffo un 
peccato affai grave, gl’ inviò il Si- 
gnore, ( tendone il n offro Padre 
Elia meffaggjero) la minaccia di un 
gran caffigo l'opra la lua pedona , e 
cafa,eiopra il l'uo Regno*': ma per- 
chè Acabbo fi fquarciò di dolore le 
vefii, c fi coprì di cilicio, e di- 
giunò, e lui lacco coricofli , e com- 
parve meffo e umiliato, gli mandò 
toffo dicendo per lo mcdciìmo Pro- 
feta quelle parole : 5 Quia igitur 
humihatus efl niei cali fa , non iit- 
duc.tm malum tu diche. 1 e /ut , fed ^ 
in diebm fila fui . Poiché Acab- 
bo fi è per mio amore umiliato, 
con avverrà il male, chediffi, a’ 
fuoi giorni , ma in quelli di l'uo 
figliuolo. Dal che veggiamo, che 
mutato effendofi Acabbo, laminac- 
ela eia fentenza di Dio Umilmente 
mutò . Di qua polliamo al propoffto 
noftro raccogliere , che qaantun-r 
que abbia Dio ad un’Anima af- 
fermativamente qualfivoglia cofa in 
bene o in male rivelato e detto 
circa d’effa o di altre Anime, fi. 
potrebbe ocrefcendo, o diminuen- 
do variare , o ceffar del tutto fe- 
condo la mutazione o variazione 
di affetto in quell’ Anima , o del 
fine , a cui Dìo mirava : c quin- 
di verrebbe a non adempirli giu- 
fla l’ eipettazione , e lenza faperne 
molte yoke fuor di Dio il per- 
chè - 
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eli è . Infatti fuol egli molte cote 
dire , infegaarc , e promettere , non 
perchè allora s’ intendano , o fi 
poffedano; ma perchè lì capita- 
no dopo, quando fia fpedienrc di 
eflerne illuminato , o quando l’ef- 
fetto loro fi confeguifca. Come fi 
icopre , che fece co’ Tuoi difeepo- 
li , ai quali diceva molte parabo- 
le e Temenze , * la di cui iapienza 
non penetrarono fino al tempo di 
doverla predicare , che fu quando 
calò l’opra di efli lo Spirito San- 
to , del quale aveva loro Gesù Cri- 
fto promefio , che dichiarerebbe ad 
cfli tutte le cole, da fe in tutta la 
vita lor dette. E favellando San 
Giovanni dell’ ingreflb diCriftoin 
Gerufalemme , difTe : * I-Ltc non 
cogneverwtt difcipuli ejut primum , 
feci quando glorficatus efl Jeftts , 
tunc recordati funt , quia heeeerant 
fcripta de eo . Per conl’eguenza mol- 
te divine cofe ponno alTai parti- 
colarmente nell’ Anima avvenire , 
che nè da effa , nè da chi la go- 
verna fino al fuo tempo faranno 
intefe. Leggefi pure nel lihro de’ 
Regi, che ldegnato elléndo il Si- 
gnore contro Eli Sacerdote d’ II- 
raello per li peccati , che ne’ fi- 
gliuoli fuoi non puniva, inviogli 
Samuello , che fra le altre parole 
gli faceilc udir le le gu enti : 3 Loqucns 
tocutus fune 7 ut domui tua , & cìomtu 
patris tui mmifirartt tu con f peli u meo 
ufque in fempiternam . Nnnc aiitem 
dicit Domiuue : Abfu hoc a me ; 
feti quictanque glorficaverit me , 
glorificai)» cum . Sin ad ora io diti- 
fi , che la tua cafa e quella di 
tuo Padre mi avrebbe col Sacer- 

hjo. 14. 1 6. 1 Jo. il. 16. 3 1. 2. 


dozio alla mia prefenza Tempre fer- 
vito . Ma ora vada lungi da me 

S ue fio propofito: non farò talco- 
1. Perchè fondandoti un tale uf- 
fizio del Sacerdozio in apportar 
gloria ed onore a Dio, per que- 
Ito fine l’aveva a fuo Padre per 
Tempre pomello , fe non avclfe 
mancato j mancando poi ad Eli il 
zelo dell onor di Dio ( perchè , 
com’egli ftelfo mandò a querelar- 
tene , onorava più i figliuoli , che 
Dio , diftimulando per non gl’ in- 
famare le loro colpe ) mancò ezian- 
dio la pomeffa , la quale farebbe 
durata i'erupc, le il buon fervi- 
gio e zelo di Dio folTe in loro 
tempre durato. Laonde non c’è 
ragione di credere, che per efic- 
re i detti c le Rivelazioni di Dio 
in fe fteffe vere, debbano infalli- 
bilmentc fiicccdere , come Tuonano; 
in a (funame rrt e quando per coman- 
damento del medefimo Dio fono 
conncffe a cagioni umane, le qua- 
li a tenore delle fopraddette cofe 
ponno o variare, o mutarti, ©al- 
terarti . Il che quando fia così , 
Iddio lo fa , non lo dichiarando 
egli fempe; ma pronunciando le 
parole, e facendo la Rivelazione, 
tace alcuna volta la condizione ; 
come adoperò coi Niniviti , ai 
quali detcrminatamente dille , che 
dopo quaranta giorni farebbero di- 
ftrutti ♦ . Altre fiate la dichiara , 
come fece con Roboamo , dicen- 
do : 3 Si ambitlaverie in vite meu 
tufi od tene mandata mea , tS<* pr. coo- 
pta mea, ficea feat David ferout 
mette: ero tecum, & ad) fi cobo tibi 
domum fi de lem , qtumodo ad ficavi 

Da- 
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David dormir » . Se tu ©{ferverai i 
miei comandamenti, come il mio 
fervo Daviddc gli offervò , io pur 
farò teco , come con lui , eibnde- 
rò la tua cafa in quella guilà , 
che al mio fervo Daviddc l’ho 
{labilità . Però o la dichiari o no, 
non vi è nella fua intelligenza 
d’ aflìcurarfi , perchè non vi è 
Scurezza di comprendere le oc- 
culte verità di Dio, e la moltitu- 
dine dei fenfi , che ne’ liioi det- 
ti racchiude . Egli foggiorna in 
Cielo , e parla in via d’ eter- 
nità ; noi ciechi fulla terra abi- 
tiamo , c non poffiamo i fecreti 
di lui penetrare . Nel qual fenfo 
intendo , che dice il faggio : 1 Deus 
eu im in celo , & tu fuper ferrame 
idcirco fiat palici fermones fui. Id- 
dio abita in Ciclo, e tu fulla ter- 
ra , perciò non ti {fendere nè lan- 
ciare in difeorfi . Ma per avventu- 
ra dirai: Poiché dunque non dob- 
biamo intendere, nè frammetterli 
in ciò, perchè poi tali cole Iddio 
ci comunica ? Già ho detto, che 
ciafcuna cofa a fuo tempo inten- 
deraflì fecondo l’ordine di chi par- 
lò , e lo intenderà chi gli piace, 
e fi vedrà, che cosi convenne ; per- 
chè non fa Dio cofa alcuna len- 
za ragione e verità. Si creda per 
tanto , che non fi può finir d’in- 
tendere , nè il lènlb pieno com- 
prendere delle parole e cole di Dio, 
nè a quel che lembra determinar- 
fi fenza molto errare, c lenza ca- 
der poi in grande confulione. Quc- 
Ao lapcvan bene i Profeti, perle 
cui mani la divina parola palfava, 
apportando loro molto travaglio il 

* Eccl. 5. 1. 1 lib. 2. c. 19.. n. 7 9. 


profetare al popolo ; perchè , 1 come 
abbiam detto, una gran parte del- 
le profetate cofe non fi vedevano 
fecondo il fenfo dellalcttera acca- 
dere; onde fi tornavano in bur- 
la e rifo i Profeti : tanto che Ge- 
remia venne a dire: 3 Faflus fum 
in deri fum tota die , omnes fuùj att- 
uane me . Qtiia jem olim Icquor , 
•vociferane iniquitatem , & vaftita- 
tem clamilo .• et faflus ejì mibi fer- 
mo Domini in opprobrium , &• in 
derifum tota die, & dixi : non re- 
coriiabor ejus , ncque loquar ultra in 
nomine illius . Tutto il giorno fi 
burlano di me , ognuno mi beffa 
c dil’preggia : perchè andò già gran 
tempo, daccnè contro la malvagi- 
tà alzo la voce, e le minaccio ro- 
vina , ma veggo , che la parola 
del Signore mi fi è in continuo 
lcorno e vitupero cangiata : Laon- 
de dirti : Non voglio ricordarmi di 
lui , nè in fuo nome mai più fa- 
vellare . Il che {ebbene il làuto Pro- 
feta con raflegnazione diceva , e in 
figura dell'uomo fiacco , che non 
può le vie ed i lecreti di Dio lo- 
Aencre ; dà però ben ad intende- 
re, quanto fia divedo l’adempimen- 
to delle divine parole dal comun 
lento, che rendono; poiché i di- 
vini Profeti erano tenuti per in- 
gannatori, e a cagione della Pro- 
fezia pativano tanto , che il mede- 
fimo Geremia dirte in altro luo- 
go : 4 Formido , & laqueus fa fia ejl 
nobis vaticinano , & contritio . La 
Profezia è divenuta per noi piena 
di timori, di laccj, c di abbatti- 
menti . E la cagione , perchè Gio- 
na fuggi, quando il Signore a pre- 
di ca- 

3 J eretti. 20. 7. 4 Tbrcn. 3. 47. 
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dicare la diflruzione di Ninive 1 * 
inviò , fu quella , cioè il non com- 
prendere la verità delle divine pa- 
role , e il fenfo loro interamente 
non penetrare . Quindi perchè non 
lo motteggiaffero , quando nonve- 
delfero adempiuta la Profezia , fe 
ne fuggiva dal profetarla j e poi 
fe ne llette appettando tutti i qua- 
ranta giorni fuori della Città per 
vedere, fe fi adempiva/ e nonel- 
lendofi avverata , le ne affliffe gran- 
demente fino ad cfprimerfi col Si- 
gnore : 1 Obfecro , Domine , mhh- 
quid non ejl hoc ver bum meum , cum 
adhuc ejjem in terra mea ? Propter 
hoc preoccupavi , ut fugerem in 
Tbarfis . Dimmi , io ti prego o 
Signore , non è forfè quello ciò , 
ch'io diceva per fin da quando nel 
mio paefe abitava? perciò mi op- 
pofi , e verlo Tarfi follecito lòn 
•fuggito. Di che adirofli il Santo, 
e pregò Dio , che lo togliefTe di 
vita. Ora perchè vogliamo mara- 
vigliarfi di alcune cole, che Iddio 
all’ Anime parli e riveli , fe non 
fortifeono poi , com’effe l’intendo- 
no ? Conciofiachè accadendo , che 
Dio affermi all’Anima, o le rap- 

E relènti quella o quella cofa , di 
ene o di male , per fe o per 
altri * fe ciò è fondato in qualche 
certo affetto, o fervigio, od offe- 
la , che qucH’Anima , o altra che fia, 
faccia in quel tempo a Dio , e di 
maniera cne perleverando , come 
fi è detto , in quella tal cofa , ven- 
ga a compirfi : non per tutto que- 
llo è certo , che fi efeguirà , co- 
me porta il fuono delle parole , 
non effendo certa la perfeveranza. 

1 Jchx 4.2. * Hi. ì.c. 18.71.77. 


Il perchè non v’è argomento dì 
aflicurarfi , nè di fondare nella pro- 
pria intelligenza , ma nella fola 
Fede. 

CAPITOLO XXI. 

In cui fi dichiara , come quantun- 
que Iddio alcune volte a ciò , che 
fe gli chiede , rifponda • non fi com- 
piace però , che feco tn gttifa tal 
fi proceda e E fi prima , che f eb- 
bene condifcende e rifponde, mol- 
te volte fi [degna. 

85. A Sficurandoft , comcabbiam 
£\ detto , 1 alcune perfone 
fpirituali , e non facendo molta ri- 
nelfione alla curiolità , in cui en- 
trano talora col proccurar di làpc- 
re le cole per via fopranaturale ; 
penfano, che, poiché Dio alle lo- 
ro illanze talvolta rifponde , fia que- 
lla una buona maniera c a lui gra- 
ta : quantunque la verità fia , che 
febbene rifponde loro, nè codcllo 
è un diritto procedere, nè Dio le 
ne compiace ; anzi fe lo reca a 
difpiacere , e a difpiaccre non fo- 
lo, ma bene fpeffo fe ne fdegna 
ed offende molto. La ragione di 
quello fi è, perchè non conviene 
ad alcuna creatura l’ufcir di que’ 
termini, che Iddio per Ilio gover- 
no ha naturalmente ordinati . Co- 
llitut all’uomo per fua regola i ter- 
mini della natura e della ragione , 
e non è convenevole volerli fu- 
bito trapaffare. Ora il voler chia- 
rirli e penetrare per via foprana- 
turale le colè è lo lleffo , che feor- 
rere fuor dei proprj confini : cofa 
P di 
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di prima giunta nè fanta , nèfpe- efaudirle, perchè non fi attriflino, 
diente , c a Dio torto difeara . Op- e non perchè d’una sì fatta con- 
porrete: Poiché cosi è , che Dio dotta fi appaghi . S’intenderà ciò 
non Io aggrada , per qual ragione meglio colla leguente comparano- 
alcune volte rilponde? Larilpofta ne. Ha un Padre di famiglia al- 
farà, che più a’una volta è di ciò la fua tavola molti e diverti cl- 
amore il Demonio; quando però bi, gli uni degli altri migliori: ed 
viene da Dio , allora dico , che lo un hgtiuolino gli va d’un piatto 
fii per la debolezza dell’ Anima , che chiedendo , non già del migliore , 
vuol battere quella rtrada : perchè ma del primo , che gli fi fa all’ 
non fi affliga , e non torni indie- incontro , c di erto lo prega , per- 
tro, o perchè non penfi, che Dio chè vi trova fapore, più che ne- 
l’abbia prefa a fdegno, o non ne gli altri . Vedendo il Padre, che 
fia troppo tentata , o per altri fi- quantunque della miglior vivanda 
ni a lui noti, e nella fiacchezza di glideflc, non la vorrà ricevere, ma 
queU’Anima fondati; ond’èperfua- di quella che chiede, e che fola 
lo , che convenga corril'pondere e appetifee: acciocché lenza mangia-" 
condifcendere per quel mezzo. Lo re e fconfolato non fi rimanga , 
che fimilmente fa con molte Ani- con trirtezza gli porge di quella, 
me deboli edificate, comunicando Come vediamo, che fece Dio co’ 
loro nel trattar feco piaceri , come figliuoli d’Ifracllo, quando gli di- 
fi difle, 1 c molto (enfibili foavi- mandarono un Re, dandolo ad ef- 
tà; non perchè egli voglia nè ab- fi di mala voglia, perchè loro non 
bia a grado , che in tal guifa trat- conveniva ; c così dille a Samuel- 
tino feco ; ma a cadauno giuda il lo : 3 Audi vocem populi .... non 
fopraddetto e fecondo la propria di euim te abjecerunt , fed me , ne re - 
lui maniera porge i fuoi doni . Con- gnem fuper eot . Aicolta pur ciò , 
ciofiachè Iddio ad una fontana fi che quello popolo ti dice , e concedi 
raffomiglia, dalla quale ciafcunoa loro quel Re, che dimandano , per- 
mifura del vaio attinge , ed alle chè non già te, fi bene me dal re- 
volte permette, che da quelli ftra- gnare fopra di loro an ributtato, 
ordinar; condotti cavino l’acqua : Non diverfamente il Signore ad al- 

ma non ne fegue però , che fia di- cune Anime condifccnde , conce- 
cevole da erti derivarla , le non dendo loro ciò, che non è ilmi- 
è il medefimo Dio , che la può gliore , perchè non vogliono , e non 
concedere come , quando, a chi, e tanno camminare per altra rtrada. E 
per qual motivo gli piace fenza le arrivano talvolta , come abbiam 
pretenfione della parte . Così dicef- detto , 4 alle tenerezze e foavità dello 
fimo , 1 che talvolta al defiderio fpirito o del lenfo , gliele dà il Si- 
e alle preghiere di certe Anime gnore , perchè non lono difpofte a 
condifccnde, le quali buone e fem- paicerfi col cibo più forte e fodo 
plici ertendo, non vuole lafciardi dei travagli della Croce di fuo fi- 
gli uo- 

* lib . z . c . 17.1». 74. * Hi . 1 . c . 18. n. 77. 3 1. £13.8.7. ♦ hi . 2. c . 17.». 74. 
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Ì jliuolo, ai quali, più che a qual* 
ilìa altra cola , vorrebbe che fi 
appigliaflcro : quantunque io repu- 
ti per affai peggio voler fapere con 
fopranaturali meni le cofe , di quel- 
lo che procacciare ai fenfi altri fpi- 
rituali piaceri . Perciocché io non 
vegeto , come l’Anima , che lo pre- 
tende, poffa da peccato almeno ve- 
niale fottrarfi : quantunque da moi- 
ri buoni fini fia retta , e in un al- 
to ftato di perfezione collocata : e 
lo fteflo affermo di chi glielo co- 
mandaffe, e vi acconlèntiffe . Con- 
ciofiaehè non v’è di ciò neceffità 
alcuna , effendovi la naturale ra- 
gione, la legge, e la dottrina Van- 
gelica , con cui poterfi baftevol- 
mente regolare ; nè avvi bilogno 
o difficoltà alcuna , che per que- 
lli mezzi feior non fi poffa, e con 
piacer grande di Dio e profitto 
deU’Anime rimediarvi . A tal fo- 
gno m farti dobbiamo della ragio- 
ne e dottrina Vangelica ben lèr- 
virfi* che quantunque, ©volendo- 
lo noi o non volendo , ci foffe- 
ro fopranaturalmente alcune cole 
comunicate , quelle fole ammet- 
ter dobbiamo , che alla ragione e 
legge Vangelica fono conformi . An- 
zi è duopo allora molto più Ila- 
re attenti ed eliminarle , cne le in- 
torno ad effe non vi foffe data Rive- 
lazione: in quanto che il Demo- 
nio dice molte cofe vere , e fa- 
cili ad avvenire , c ragionevoli 
con animo però d’ingannare . Sic- 
ché in tutte le noftre neceffità , 
travagli, e difficolti non ci refta 
miglior mezzo nè più ficuro del- 
la Orazione , e della Speranza , 

' a. Par. 20. n. * 


che Dio per que’ mezzi, che più 
gli piacciono, ciprovederà. Que*- 
ìto configlio ci vien dato nella di- 
vina Scrittura , dove leggiamo , 
che fendo il Re Gioii fatte afflit. 
tiffimo , e da un gran numero di 
nemici circondato, fi pofe in O- 
razione , e a Dio cosi favellò : 

1 Chm iguortmut , quid agere de* 
beamut , hoc folum babtnut refi dui , 
ut ocuJot noftrts drrigamus ad te * 
Quando ci mancano i mezzi , e 
la ragione non arriva ad apportar- 
ci nelle noftre neceffiti provedi- 
mentoj ci riman folo di rivolge- 
re a te il guardo , acciocché tu, 
come ti farà meglio a grado , ci 
provegga . 

8d. Similmente che Dio, quan- 
tunque a tali pretendo» non una 
volta rifponda , pure fi fdegni j 
benché colle lòpraddette cole fia 
fpiegato ; tuttavia farà bene con 
alcune autorità della Scrittura pro- 
varlo. Nel primo libro de’ Regi 
è fcritto , che defiderando Saulle 
di favellare col Profeta Samuelio 
già trapalato , gli apparve il det- 
to Profeta ; e contuttociò Iddio 
fe ne offelè , avendolo fulle prima 
Samuelio riprefo , perchè fi foffe 
meffo in tal affare , con quelle pa- 
role : Quote mquietafii me , ut fu- 
feitarer? * Perchè mi ai moleftato 
facendomi tornare in vita ? Sap- 

! >iamo pure , che non perchè ri* 
pondeffe Dio ai figliuoli d’Ifrael- 
lo, dando loro le richiefte carni, 
lafciò di adirarli molto contro di 
effi ; * poiché fubito calò fopra 
que’ popoli il filoco a caligarli , 
come nel libro de’ Numeri fi leg- 

P a ge. 
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ge , e Davidde lo racconta , 
cendo : 1 Adbttc cfc* eorum erant 
in ore tpforum ; &• ira Dei afctn- 
dii fuper tot. Non avevano anco- 
ra tranghiottiti i bocconi , che 
piombò l’ira di Dio l'opra di cfli . 

Del pari nei Numeri leggiamo , 
che non fi contenne Iddio dallo 
fdegnarfi contro il Profeta Balsa- 
mo , perchè andoffene fra i Ma- 
dianiti , chiamatovi dal Sovrano 
loro Balacco : comecché avendo co- 
lui defiderio di andarvi- , e chie- 
ftane da Dio licenza, gliel’avelfe 
accordata : 1 ond’è che mentre colà 
s’incamminava, gli apparve l’An- 
gelo colla fpada alla mano per uc- 
ciderlo, c gli difle : * Perversa cjl 
"via tua , mibique contraria . Que- 
llo tuo viaggio è perverfo , e 
contrario alla mia volontà ; c per- 
ciò di ammazzarlo tentava . Nella 
fteffa e in molte altre guife con- 
diicende Iddio, ma fdegnato , ai 
nollri appetiti , della qual cofa un 
più gran numero di teftimonj nel- 
la divina Scrittura abbiamo , e 
molti cfempli , che non fono in 
si chiara materia neceffarj . Solo 
dirò, che pericolofifiima cofa è, 
più di quanto efprimer fi poffa , il 
voler trattare con Dio per; mez- 
zi tali; e che non potrà non er- 
rar molco , c bene fpefiò trovarli 
aliai confufo, chi farà a code 11 e 
maniere affezionato ; e chi di effe 
avrà fatto flima , per efperienza 
m’intenderà. Perchè oltre l’arduo^ 
che vi è a non ingannarli circa 
le Locuzioni e Vifioni , che fon 
da Dio; fra loro ordinariamente 
ven’a di quelle , che anno origine 

* Pf. 77. * Nnm.a.ìc. 


dal Demonio ; poiché per Io piti 
fi porta egli coir Anima ìh quella 
divifa e con quell’ arte, come vi 
fi porta Dio , rapprelentando le 
cole tanto verifìmili a quelle, che 
Dio le comunica , ficchè gli ven- 
ga allo lleffo tempo fatto d’infi- 
nuarfi , come lupo fra la greggia, 
fotto la pelle di pecora si ben co- 
perto , che dileernere appena fi 
poffa . Conciofiachè ficcome dice 
molte cofe vere , ed alla ragione 
conformi , e che fi avverano , pof- 
fono agevolmente cader in errore, 
penlàndo , che poiché n’el'cc la ve- 
rità, ed in ciò ch’è per fuccedere 
accerta , non venga le non da Dio; 
nè fapendo , quanto fia faciliff ma 
cofa a chi di chiaro naturai lume 
è fornito, conolcere nelle loro ca- 
gioni le cofe , o molte di quelle 
che furono , o che faranno ; e quin- 
di non poche indovinarne delle fu- 
ture. Siccome poi il Demonio di 
quello si vivo lume è proveduto, 
può eziandio il tale effetto dalla 
tale cagione raccogliere: comecché 
non fempre la colà riefea, dipen- 
dendo il tutto dalla divina volon- 
tà . Mettiamo un efempio . Cono» 
fcc il Demonio , che la difpofi- 
zione della terra , dell’aria , c del 
légno, in cui trovali il Sole, con- 
vengono di maniera in tal grado 
di qualità, che necefiariamente, giun- 
to il tal tempo che fia , farà pur 
giunta la politura di quelli ele- 
menti al termine d’infettare i po- 
poli colla pellilenza ; e conolce 
dove ciò più , e dove meno fuc- 
cederà . Ecco in tal guifa cono- 
feiuta nella fua cagione la peffi- 

len- 
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lenza. Ora che gran fattoi, che 
rivelando ciò il Demonio ad un’Ani- 
ma con dire : Da qui ad un anno 
o mezzo vi avrà la pelle : riel'ca 
vero ? Quella è una Profezia del 
Demonio. Non diverfamente può 
conofcere gli feotimenti della ter- 
ra , vedendo che i fuoi feni em- 

5 ioni! d’aria , c dire : Nella tale 
agione vi farà tremuoto : il che 
da naturale conofcimento procede. 
Si ponno pure in qualche manie- 
ra unire gli eventi e cafi flraordi- 
narj nelle loro cagioni circa la di- 
vina Providenza , la quale giuflif- 
fjmamente in ordine ai beni c 
mali de’ figliuoli degli uomini fuo- 
le mollrarli . 11 perchè fi può com- 
prendere per via ordinaria , che 
alla tale o tal altra, fia pedona o 
fia Città , o qualfivoglia cola , fo- 
vrallano alcune neceflità , o in co- 
tal punto: dovendo Iddio fecondo 
la lua Providenza c Giullizia farli 
con quegli effetti fentire, che alle 
cagioni corrispondono , c a norma 
di effe o col cafligo , o col pre- 
mio, o giufla il merito dalla ca- 

! ;ione manifellarfi : nel qual calò 
i può dire Nel tal tempo Iddio 
vi manderà quello, o farà quello, 
«fTo ciò certamente accaderà. Laflef- 
fa colà fignificò ad Oloferne la 
Santa Giuditta , quando a fine di 
Pcnuaderlo, che i figliuoli d’Ifrael- 
Io dovevan ellére lenza fallo di- 
flrutti , gli raccontò primieramen- 
te i molti peccati loro e le feia- 
gure , in cui cadevano ; e toflo fog- 
giunle.' 1 •Ergo , quaniam bttc fit- 
Ciunt , certum cjl , quoti in perda io- 
nem dabuntur . E vuol dire : Poi- 


ché sì fatte cofe commettono , 
non v’ ha dubbio , che faranno 
fterminati . Quello fi è dunque co- * 
nofeere in caufa il cafligo , eden- 
do come fe fi diceffe : Certo è, 
che tali peccati devono da Dio 
giulliffimo riportare tali caflighi. 

E come diffe la divina Sapienza : * 
Per quelle medeGmecofe, ondeu- 
no pecca , ne riceve la pena . Può 
il Demonio conolccr ciò non folo 
naturalmente , ma per mezzo an- 
cora della lperienza , che ha di a- 
ver veduto Dio a così adoperare; 
e quindi previamente affermarlo , 
ed alle volte indovinarci. Anche 
il Santo Tobia conobbe nella fua 
cagione della Città di Ninive il 
cafligo , e ne avvertì il figliuolo 
dicendo: J Video enim , quia ini - 
itas ejus finem dabit . Guarda 
ne, o figliuolo , allorché io e 
tua madre laremo morti , di ufei- 
re da quella Città , perchè lunga- 
mente non può durare . Quafi che 
diceffe: Io veggo aperto , che la 
fua mcdelima iniquità cfferdeveln 
cagione del fuo cafligo ; e queflo 
farà , che fi conlumi e diflrugga 
tutta . Il che poteva sì dal Demo- 
nio, che da Tobia faperfi non fo- 
lo nelle colpe della Città , ma per 
le prove lor note, che in pena dei 
peccati del mondo cranfi da Dio 
gli uomini col diluvio difìrutti , e 
1 Sodomiti nel fuoco ccnfunti : 
comecché Tobia anche per ifpiriro 
divino il conobbe . Può non meno 
il Demonio penetrare, che Pietro 
non può vivere naturalmente più 
di tanti anni, c predirlo, e mol- 
te altre cofe, e in varie maniere. 


* JuAitbit.il- 1 Sap. ti. 17. J Tobia 1413. 
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«he intralciatiffitne e fottiliffime et- pormi ffiva mente quello fpirito me- 
fendo, non fi- ponno finir di dire, lcolò, e in tal guifa di quel dan- 
Da tutto ciò non è poffibile labe- no è Iddio cagione , cioè priva- 
rarfi , fuorché fuggendo da tutte tiva , che confitte nel fottrare la 
le Rivelazioni, Vifioni , e Locu- fua luce e il fuo favore , d’onde 
zioni ; e perciò contro di chi le ne fegue , che cadano infallibil- 
ammette Iddio giuftamente fi fde- mente in abbaglj. Nella ftefla ma- 
gna , perchè il metterfi che fa in niera concede il Signore al De- 
tanto pericolo anribuifee aremeri- «nonio facoltà, che molti accechi 
tà di colui , ed a prefunzione , e ed inganni , meritandolo i pecca» 
a curiofità , e ad una parte di fu- ti f l’audacia loro . Con tal facol- 
perbia , radice poi e fondamento tà colui può molto , e vi riefee , 
di vanagloria e difprczzo delle co- credendogli etti, ed avendolo per 
fe di Dto, e di molti mali ; in cui buono- Ipirito: tanto chequantun- 
fono incorft non pochi , i quali que vengano efficacemente perlua- 
giunfero a difgufiar tanto Dio, che n, che non lo è, non ponno pe- 
di propofito li lafciò errare , ingan- rò difìngannarfì , avendo già per 
natili, perdere la luce dello fpirito, divina permiffione nicchiatolo fpi- 
e dalle ordinate firade della vita feo- rito di capire al rovefeio : come 
ftarfi , dando luogo alle proprie va- leggiamo eflère avvenuto ai Pro- 
nità e fantafie, lecondoche ditte I- feti del Re Acabbo, cheglilafciò 
foia : 1 Dominui mifcuit in medio Dio dalla fpirito ingannare della 
rjus fpir/tam vertigini!. Il Signore bugia , dandone perciò al Demo- 
vi frammilchiò lo fpirito della tur- nio licenza, e dicendo: Deciptei , 
barione e confufione: che in buon & prtevtlebts : egredere y & fac ita. 
linguaggio lignifica fpirito d’ inten- * Prevarrai coffa bugia , e gl’ in- 
tiere all oppoflo . Il che va Ilàia a gannerai . Vanne pure , e fa così» 
noftro propofito dicendo , ficcome Ed ebbe tanto potere fopra i Pro- 
per coloro lo dice, che per via fo- feri ed il Re per ingannarli, che 
pra natura le le cote avvenire cer- non vollero credere al Profeta Mi- 
ravano di fapere. E perciò dice, chea, il quale annunziò la verità 
che frammifeniò in loro lo Ipirito molto al contrario di quello, che 
d’intendere all'oppofio ; non perchè l’avevano gli altri profeiizata . La 
volefie Dio, o infondere loroef* cagione poi, perchè gli lafciò Dio 
fettivamente lo fpirito dell’ erro- accecare, fu per eflerli coferocon 
re ; ma perchè fi vollero effi met- affetto di proprietà immerfi in ciò, 
tcre in ciò , a che naturalmente che volevano , bramando che loro 
arrivar non potevano : della qual fuceedefle, e che fecondo gli ap- 
cofa fdegnato li lafciò fer pazzie, peliti e defìderj loro Iddiorifpon- 
ron dando loro luce in ciò , in dette . Ora qurfto era un mezza 
che non voleva, che s’ingeriffero. cd una difpoftaione emidi ma , per- 
Qtiindì viene a dire , che in effi chè gli Jafeiaflé Dio deli beta ta- 
> men- 

1 Ifaia 19. 14. » J.Rrf.li. 2Zv 
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mente accecare ed ingannare , averi- fiderà bene , le fopraddette cofe 
dolo in nome di lui profetato E- fervono tutte al nodro intento ; 
zechicllo, il quale favellando con- poiché in ciafcheduna fi vede , non 
tro chi fi mette a voler fapere le appagarli il Signore, che fi voglia- 
cofe per mezzo di Dio giuda la no tali Vifiom, poiché permette, 
vanità del proprio fpirito e con che in tante maniere fiano circa 
curiofuà, dice: 1 Si .... &vene- di effe ingannaci. 
rit ad Propbetam , ut interroga pa- 
nini me: ego Domiuus rcfpondebeei CAPITOLO XXII. 
per me , £)' ponam fattem meam fu- 

per hominem illuni . Quando un co- In cui fi propone un dubbio ‘ per. 
tal uomo fi accoderà al Profetai chi non fia lecito ora nella Leg. 
fine d’ interrogarmi per mezzo di gè nuova interrogar Dio panie g. 

lui j io il Signore per me medefi- gi fopranaturali , come nella veci 

mo gli rifponderò , e volgerò la cbia Legge lo aa . E' alquanto 

mia faccia fdtgnata contro quell’ dilettevole per intendere i ALjìe- 

uomo j e quando avrà fallato il rj della nqftra / anta Fede , e fi 

Profeta intorno a ciò, di che fu prova con una autorità di S. Tao. 

richiedo , io il Signore quel Pro- lo , a! noflro proposto dichiarata. 
feta ingannai. *Si deve ciò inten- 
dere , non concorrendo colla fua 88. I van credendo fra le ma- 
Grazia , perchè fe n’efca d’ingan- V, ni i dubbj, e perciò non 
no , quali che dicefle : Io da me polliamo correre avanti eolia fret- 
medeumo gli rifponderò adirato : ta da noi divi lata : perchè ficcome 

cioè la mia Grazia e il mio fa- gli andiamo dedando, coslnepor- 
vore da quell’ uomo allontanerò j ta l’obbligo a Iciorli , perché 1* 
onde infallibilmente nc lègue , dan- verità della dottrina chiara tèmpre 
te l'abbandono di Dio , che ne e nella fua forza rimanga . Que- 
Tedì ingannato . Frattanto accorre do bene però da cetali dubbj ne 
il Demonio a rifpondere giuda il lègue , che quantunque ci arredino 
piacere e l’appetito di quell’uomo, un poco il padb , fervono tutta- 
il quale , ficcome di ciò fi com- via per maggior dottrina e chiap- 
piate , c le riipode e comunica- rezza del noftro argomento , «ortie 
zio m fono alla fua volontà corri- farà il dubbio prclente. 
fpomlcnti , fi laicia gravemente in- 8p. Nel capitolo antecedente ab- 
gannire. bum detto, che non è fecondo la 

&j. Sembra, che fi fumo alquan- volontà di Dio, che pretendano 
to dilviati dal propoiìto , che nel le Anime di ricevere per vie fo- 
titolo del capo prom elfo abbiamo, pranacurali didime grazie di Vifio- 
ed era provare , che quantunque ni , Locuzioni , ctc. Dall’altra par- 
iddio rilponda, alle volte però iè te lappiamo, che codeda maniera 
ne ldegn». Contuttociò, feficoa- di trattar con Dio era nell’antica 

Leg- 

1 Ezccb. 14.7. &S. * Ibid.n.q. 
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'no 

Legge in eoftume e lecita anco- 
ra , anzi lecita non Colo ma da 
Dio comandata; e quando non la 
feguivano , Iddio li riprendeva : 
come fi vede predo Ilaia , dove 
{grida il Signore i figliuoli d’If- 
raello , perchè lenza prima inter- 
rogamelo penfarono ai calar in E- 
gitto , dicendo : 1 Qui ambulatis , 
ut defeendatis in JEgyptum , &• os 
menni non interrogajlis . Non ricer- 
cafte prima dalla mia medefima boc- 
ca ciò , che folfe fpedientc . E in 
Giofuè leggiamo , che fendo gli llef- 
fi figliuoli d’Ilraello dai Gabaoni- 
ti delulì , imputò loro lo Spirito 
Santo quefio fallo, dicendo : La- 
feeperunt igitur de cibariis torum , 
GT OS Domini non mterrogaverunt . 
2 Accettarono delle loro provian- 
de , e non chiefero dalla voce di 
Dio configlio . Si trova pure nel- 
la divina Scrittura , cheMosèlem- 

1 >rc con Dio fi configliava, e che 
o ftelfo facevano il Re Davidde, 
e tutti i Monarchi d’Ifraello nel- 
le loro guerre cneceflità, ficcome 
i Sacerdoti eziandio, ei Profeti an- 
tichi : e Dio rifpondeva , e con ef- 
fe loro parlava , non fe ne fdegnan- 
do, anzi avendolo per ben fatto; 
e fe non lo avellerò efeguito , fa- 
rebbero fiati colpevoli : tale fi è ap- 
punto la verità. Perchè dunque o- 
ra nella nuova Legge di Grazia non 
andrà la colà , come allora anda- 
va? A quello fi deve rifponderc, 
che la principal cagione , perchè 
nell’antica Legge eran lecite ledi- 
mande , che a Dio fi facevano ; 
ed era convenevole, che i Profe- 
ti e i Sacerdoti delideralTero Vi- 

1 Ifai* ]o. i. 2 Jofucg. 14. 


(ioni e Rivelazioni da Dio, fi è; 
perchè allora non fi trovava tanto 
fondata la Fede , nè (labilità la Leg- 
ge Vangelica; e perciò era meftieri , 
che ricorrelfero a Dio, e eh’ egli 
parlalfe, ora con Locuzioni, ora 
con Vifioni e Rivelazioni, e quan- 
do con fimilitudini e figure , e quan- 
do con altre molte maniere di legni. 
Conciofiachè tutto ciò, che rifpon- 
deva , parlava , e rivelava , erano 
Miller; di nofira Fede, o cofe ad 
elfa toccami c indirizzate: elfendo 
che le cofe della Fede non vengo- 
no dall’uomo, ma dalla bocca del 
medefimo Dio , colla quale ftelfa 
egli le ha pronunziate . Era pertan- 
to necefi’ario , che , come abbiam 
detto , la ftelfa bocca di Dio intcr- 
rogaffero , e quindi gli riprendeva , 
quando non lo facevano ; accioc- 
ché in tal guifa rifpondelfe loro, 
incamminando i loro fucceflì c 
le loro cole alla Fede , che tutta- 
via non era ad elfi manifefta . 
Giacché però la Fede in Crifto è 
al prcicnte fondata , ed in quella 
la legge Vangelica di Grazia èa- 
perta e chiara; non c’è motivo da 
interrogarlo più in quella manie- 
ra , nè ch’egli ci parli e rilponda , 
come allora faceva . Conciofiachè 
dandoci, come ci diede, il tuo Fi- 
gliuolo , ch’è la parola fua , fuor 
di cui non ne ha altre , ci difiie 
tutto unitamente , ed in una fol 
volta in quella fola parola , nè ha 
più che parlare. Tale è ilfenfodi 
quella autorità , in cui S. Paolo 
vuol indurre gli Ebrei a ritirarli 
da que’ primi modi, e dal tratto 
con Dio fecondo la Legge diMo- 

sè, 
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sè, ed a fermare in Crido foloil 
guardo , dicendo : * Multifariam 
multifque truci is olim Deus loquens 
Patribus iti Propbetis ; novijjime die- 
bus ijìis locuius efi nobis in FU io. 
Ciò , che anticamente parlò Dio 
ne’ Profeti ai nodri Padri in mol- 
ti modi e varie maniere, ora da 
ultimo ai nodri giorni ce l’ha det- 
to tutto a un tratto nel fuo Fi- 
gliuolo. Nella qual cola nedimo- 
Itra l’Apodolo , che già Dio ha 
tanto in lui detto, che non ha pili 
da parlare; poiché ciò, che dice- 
va in avanti panicamente ai Pro- 
feti , già ora tutto in elfo l’ha det- 
to, dandoci il tutto , cioè il fuo 
Figliuolo. Quindi chi ora voletTe 
dimandar a Dio , o proccurarfi qual- 
che Viftone o Rivelazione, pare 
che a Dio faccfle ingiuria , non met- 
tendo totalmente gli occhj in Cri- 
fto , fenza dcfiderare altre cole nuo- 
ve ; e potendogli Iddio ril'pondere 
colle parole feguenti : 1 Hic ejl Fi- 
*S*Hus meus dilettici , in quo tnibi be- 
ne compiacici : ipfutn audite . Io ho 
già dette tutte le cole nella mia 
parola, ch’è il mio Figliuolo; ri- 
guarda a lui folamente , perchè in 
lui ti ho detta e rivelata ogni 
cofa . Tu anzi troverai in effo pili 
di quel, che defideri e ricerchi : 
poiché tu chiedi una qualche par- 
te di Locuzioni , o Rivelazio- 
ni , o Vifioni ; e fe ben miri in 
cflo, pienamente le feoprirai : ef- 
fendo egli ogni mia Locuzione e 
rifpofla , ogni Vifione e Rivelazio- 
ne , ch’io abbia già efprefla , rifpo- 
da , manifeflata , e rivelata ; e dan- 
dovelo per fratello , maedro , 

’ ad Hebr. t. i. 1 Matt. 17. 5. 


compagno , prezzo , e premio . 
Già io difeeu col mio Spirito Co- 
pra di lui nel monte Taborre, di- 
cendo: Quello è il mio amato Fi- 
gliuolo , in cui mi fono compia- 
ciuto, aCcoltatelo. Non accade ora 
cercar nuove maniere di ammae- 
dramenti e di riCpofte : che Ce per 
l’addietro io favellava , era pro- 
mettendo Grillo ; e Ce m’interro- 
gavano , erano le preghiere rivol- 
te alla dimanda e lperanza di Cri- 
Ho, in cui dovevano trovar ogni 
bene , ( come ora io Cpiega tutta 
degli Evangelilli e degli Apodoli 
la dottrina . ) Ma al prel'ente chi di 
quella guiCa m’inteiTogafle , e vo- 
leffe ch’io gli parlalfi , ed alcuna 
cola gli rivelala ; Carebbe ciò un 
non edere in certa maniera con- 
tento con Crido , e in grande in- 
giuria del mio amato Figliuolo ri- 
tornerebbe . Che Ce te ne appaghi, 
non troverai che più dimandar- 
mi , nè che deCiderare di Revela- 
zioni o Vifioni . Miralo dunque be- 
ne, che in efTo troverai già fatto 
e conceduto tutto quello e mol- 
to di più. Se vorrai, che qualche 
parola di confolazione io ti rilpon- 
da, fpecchiati nell’ a me obbedien- 
te, e per lo mio amore contrilla- 
to Figliuolo, c vedrai quante paro- 
le ti rifponde. Se vorrai, che al- 
cune cole o Cegreti avvenimenti io 
ti dichiari , ferma in lui lblamen- 
te gli occhj , e vi feoprirai occul- 
tismi midcrj, e la Capienza, eie 
maraviglie di Dio, che danno in 
effo racchiufe fecondo il detto del 
mio Apodolo : } In quo funt orn- 
ile s tbefauri fapienticc , & feientice 
Q_ abf- 

3 ad ColcjJ. 2. 3. 
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ab f conditi . In cui fono naftoli della fa- 
pienza e della fcienza tutti i telo* 
ri . I quali tefori di fapienza faranno 
per te molto più fublimi, faporiri, 
e profittevoli , che non lo farebbero 
le cole , che tu defideridi fapere. 
Per quella ragione fi gloriava il me- 
defimo Apoftolo , dicendo di non fa- 
pere alcun’ altra colà, fe non Ge- 
sù Crido e quello Crocififlo : * 
Non emm judicavi me / ciré aliquid 
inter vos , nifi Jefum Cbrijlum , &• 
Lune crurif.Kum . E fe pur vorrai 
altre Vifioni e Rivelazioni divine 
o corporali , le contempla in elfo 
anche umanato , e più che non 
penfi vi troverai , foggiugnendo S. 
Paolo: * In ipfo inhabitat omnis pie- 
iiitudo Divinitatis corporaliter . In 
Crillo tutta la làpienza della Di- 
vinità corporalmente loggiorna • 
Non più dunque conviene interro- 
gar Dio in quella maniera , nè è 
neceflario , cn’egli ne parli : poi- 
ché avendo in Crillo favellato , 
non vi reità che defiderare. Echi 
volelfe ora per via fopranaturale 
flraordinaria ricevere alcune colè, 
farebbe un tacciar quafì di man- 
camento Iddio , come fe non ci 
avelie dato tutto il diffidente , giu- 
Ha ciò che diceflimo, nel fuo Fi- 
gliuolo. Conciofiachè , quantunque 
lo faccia egli fùpponendo la Fe- 
de , c credendovi pienamente, la co- 
la nafce tuttavia da curiofuà , fe- 
gno di poca Fede. Laonde per via 
di quella curiofità non accade af- 
pcttarfi dottrina alcuna, o nell’or- 
dine fopranaturale altra cofa . Im- 
perciocché in quel punto, che Cri- 
llo difie fpirando filila Croce : Con- 

* t .ad Ccr. a. a. * ad Col. a. 


fummatum ejl , J tutto è finito , non 
folo terminarono quelle maniere, 
ma tutte eziandio le ceremonie e 
i riti dell’antica Legge ; c perciò in 
tutto guidar ci dobbiamo colla dot- 
trina di Crillo , della l'uà Chiefa, 
e de’ fuoi miniflri , e per quella dru- 
da alle nodre ignoranze e fpiritua- 
li debolezze rimediare : trovandoli 
a tutto in quedo cammino un’ab- 
bondevole medicina; ficchè l’ufcir- 
rtc ed allontanartene non folo è 
colpa di curiofità , ma di grande 
audacia . Non fi deve nemmeno 
credere per via fopranaturale cofa 
alcuna fuor di quelle, che ne fa- 
ranno da Crido Dio ed uomo , e 
da’ fuoi minidri infegnate : a legno 
che dille S. Paolo : ♦ Sed licei .... 
Angelus de Calo evangeli jet vobis , 
praterquamquod evangelijamus vobis , 
anathema ftx . Se qualche Angiolo 
del Ciclo vi evangelizalfe altre 
cofe da quelle, che noi v’abbiamo 
evangelizato , fia maledetto e (co- 
municato . Per lo che elfendo vero , 
che dobbiamo attenerci alle cofe, 
che ne infognò Crido, e che tutto 
il redo é un nulla , nè fi ha da 
credere , fe ad effe non fi conforma; 
invano cammina , chi ora vuole 
con Dio fullo dile dell’antica Leg- 
ge trattare. Quanto più poi non 
elfendo dato lecito a ciafcheduno 
di quel tempo interrogar Dio , nè 
a tutti egli avendo rilpodo , ma 
ai foli Sacerdoti e Profeti , dalla 
bocca de’ quali doveva il popolo 
apprendere la legge e la dottrina; 
ond’è, che fe voleva taluno fape- 
re qualche cofa da Dio, per mez- 
zo de! Profeta o del Sacerdote, 
e non 

9. ì Joamt. 19.30. 4 ad Gal. 1. J-. 
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e non per (è medefimo la diman- 
dava . Che fé talora Davidde in- 
terrogò il Signore da fe, lo fece, 
perchè era Profera , e con tutto 
quello neppur lo faceva fenza la 
velie facerdotale ; come fi vede , che 
adoperò nel primo dei Re , dove al 
Sacerdote ( figliuolo di ) Abimelecco 
dille : ’ Applica ad me Epbod , che 
fi era una delle piò autorevoli ve- 
li i del Sacerdozio; e in tal guifa 
confultò Dio. Ma le altre volte 
per mezzo del Profeta Nata no e 
di altri Profeti Lo configliava, e 
per bocca di elfi e de* Sacerdoti, 
e non già per proprio parere , do- 
vevafi credere , che da Dio venif- 
le ciò, che veniva lor detto. Co- 
si quanto allora diceva Dio, non 
era di autorità nè di forza alcu- 
na a procacciarli intera fede , fe 
non fi forte dalla voce de’ Profe- 
ti e de’ Sacerdoti approvato. Per- 
ciocché è Dio tanto amico, che il 
governo ed il commercio dell’uomo 
palli per mezzo d’un altro uomo 
limile a lui; ficchè vuole affatto, 
che alle cole, da lui fopranatural- 
mente comunicateci, non preftia- 
mo piena credenza, nè abbiano in 
noi una confermata e ficura for- 
za , fe per l’umano canale della boc- 
ca dell’uomo non partano. Quin- 
di fempre che dice e rivela all’ 
Anima alcuna cofa, la dice con 
una fpecie d’inclinazione nella me- 
defima Anima infufa a depofitarla 
in feno di chi fi deve; e fenza 
di ciò non fuol dare intera fod- 
disfazione , acciocché la riceva 1’ 
uomo da un altro uomo a le fo- 
migliante, e da Dio porto infuo 

' t. Reg.jo. 7. » Jtd. 7. 9. Cr 


luogo . Vediamo infatti nel libro 
de’ Giudici efler ciò al Capitano 
Gedeone avvenuto , il quale, co- 
mecché gli averte più volte af- 
fermato Iddio, che vincerebbe i 
Madianiti, flava tuttavia dubbio- 
fo e pufillanimo, avendolo S. D. 
Maertà a quella fiacchezza abban- 
donato , finché per bocca degli uo- 
mini non udì ciò , che gli avea 
detto il Signore. Quando poi lo 
vide fiacco, allora sì gli parlò: 1 

Sarge , Cr dtfeende in caftra 

&• cum audieris , quid loquantur , 
tunc confort jbuntur manus ture, & 
fecurior ad bojlium cajlra dtfeendes . 
Levati e va al campo , e quan- 
do udirai colà ciò, che ragionano 
gli uomini; allora per 1’ imprelà 
a te comandata riceverai forza, e 
con più ficurezza verl'o al nemico 
efercito darai la marcia . E così 
fu, che udendo un Madianita rac- 
contare ad un altro il fuo fogno, 
in cui fognato avea , ch’era per 
vincerli Gedeone, prefe grand’ani- 
mo, e con molta allegrezza inco- 
minciò la battaglia. Daquififcor- 
ee, che non volle Dio, chefiaf- 
iteurarte , prima d’aver udito Io 
fteffo per bocca altrui. Molto più 
devefi però ammirare quel , che 
circa lo fterto punto avvenne a Mo- 
sè , al quale averido Iddio con mol- 
te ragioni comandato , e coi legni 
della verga a ferpente ridotta, e 
della mano lebbrofa confermato , 
che n’ andarti a liberare i figliuo- 
li d’Ifraello, fi rimafe tanto fiac- 
co, e intorno quella gita irrefolu- 
to e all’ofcuro, che, quantunque 
Iddio fi fdegnaffe, non mai s’in- 
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coraggi a finir di avvalorarti nella 
fede di quella degnazione , finché 
non lo animò egli per mezzo del 
fuo fratello Aronne , dicendo : * 
Aaron fretta tuus Levìtcs feto, quod 
fit eloquetu .* ecce iffe tgreditur in 
occurfwn tutti n , videnfque te , he - 
t abitar corde. Loqutre ad eum , & 
fotte verba tnea in ort ejuf & ego 
ero in ore tuo , & in ore illius . Io 
fo, che il tuo fratello Aronne è 
uomo eloquente, egli ti verrà all’ 
incontro, e vedendoti fi rallegre- 
rà di cuore : parla con lui , e tut- 
te le mie parole gli riferifei , ed 
io nella tua e nella fua bocca fa- 
rò. Uditi ch’ebbe quelli fenfi IVI o- 
sò , confortofii incontanente colla 
fperanza della confolazione e del 
configlio, ch’era per avere da fuo 
fratello. Imperciocché è proprietà 
dell’Anima umile, che non ardi- 
fcc di trattar a fola con Dio, né 
può fenza governo c configlio uma- 
no finire di foddisfarfi . Cosi in- 
fatti Iddio vuole: conciofiachè a- 
dunandefi alcuni a trattar della ve- 
rità, egli fra loro colà fi accom- 
pagna per dichiararla , e in elfi 
confermarla: come diflc , che a- 
vrebbe fatto con Mosè ed Aronne 
uniti infieme, trovandofi nella boc- 
ca dell’uno e dell’ altro . Per la 
qual cofa diffe pure nell’Evangelio : 

1 Ubi e min fuut duo, ve! tra con- 
gregati in nomine meo, ibi fum in 
medio corion . Dove faranno due o 
tre congregati per attendere aerò, 
che fi è di maggior gloria ed ono- 
re del mio nome , io quivi in mez- 
zo di loro mi fio , vale a dire , 
dichiarando e confermando ne’lo- 

■* Er. 4. 14. ij. » Matt. t8. zo. 


ro cuori le divine verità . E’ da 
notarfi ancora , che non difle : Do- 
ve faravvi un foto , io mi fio qui- 
vi' ma per lo meno dove faranno 
due , per dar ad intendere , che non 
vuole Dio, che alcuno da fe folo 
in fuo favore creda le cofe , che 

S 'iudica procedere da lui , nè fi con- 
ermi in effe , nè vi fi ftabilifca 
lenza il confici» e la regola del- 
la Chiefa , o dc’fuoi Miniftri : poi- 
ché con quella pedona fola egli 
non dimorerà, dichiarandole il ve- 
ro, e confermandoglielo in cuore, 
c quindi fe ne refterà in efib de- 
bole e fredda . Quello è pur ciò , 
ch’efaggera l’Ecclcfiafte, dicendo: 
3 V<t foli, quia cum ceciderit , non 
babet fublevantetn fe . Et fi derni ie- 
ri rrt duo , fovebuntur mutuo : unus 
qitomodo calejìet ? & fi quiffiant 
fravaltierit cantra unum , duo refi- 
Jhint et. Guai a chi è folo, per- 
chè quando caderà, non ha chi a 
(èrgere l’aiuti. Se due dormiran- 
no infieme, pofiono a vicenda rif- 
caldarfi : (cioè a dire eoi calore di 
Dio, che nel mezzo rifiede ) un 
folo come fi rifcaldcrà ? lignifica , 
come falcierà la fua freddezza nel- 
le cofe di Dio? E fe alcuno avrà 
più forza , e contro un altro pre- 
vaierà r ( intendafi il Demonio , 
che contro coloro prevale, i qua- 
li fi vogliono da le foli nelle co- 
lè di Dio regolare ) due uniti gli 
refifieranno, e fono quelli ii di- 
fcepolo e il maellro, che a lape- 
. re e ad operare la verità fi ac- 
compagnano. Senza di ciò ordi- 
nariamente chi è folo fi fente in 
efià tiepido c fiacco, quantunque 

dallo 

} Eecl. 1. 4. io. n. Cr t2. 
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dallo (ledo Dio l’abbia udita : tan- 
to che effendo pur lungo tempo an- 
dato, che San Paolo predicava il 
Vangelo, e diceva d’ averlo non 
dall’ uomo ma da Dio ricevuto ; 
non potè acchetare , fe non andò 
con S. Pietro e cogli Apoftoli a 
conferirlo : affermando egli : 1 Ne 
forte in vacuarti turrerem , aut cu- 
curriffem. Acciocché per avventura 
io non correrti , o non forti corl'o 
invano . Da ciò venghiamo chia- 
ramente a comprendere , come non 
è ben fatto affteurarfi nelle colè, 
che fembrano da Dio rivelate , fe 
non è fecondo l’ordine, che an- 
diamo preferivendo . Conciofiachè 
porto anche il calo, che l’Anima 
lia tanto celta , come lo era San 
Paolo del fuo Vangelo; (avendo- 
lo già cominciato a predicare ) 
quantunque la Rivelazione venga 
da Dio , contuttociò potrebbe fal- 
lar l’uomo nella efecuzione , e nel- 
le cofe che ad erta fpettano , poi- 
ché non Tempre Dio , quando una 
colà dice, lòggiugne l’altra; e pili 
volte fpiega la cofa fenza il modo 
d’elàguirla: non facendo egli or- 
dinariamente, c non dicendo ciò, 
che puofli colla indurtria e col 
coniglio umano operare ; ancorché 
molto dimerticamente ed a lungo 
coll’Anima converfi. Il che co- 
nofceva molto bene San Paolo ; 
poiché febbene , come dicemmo, 
làpeva , che gl» aveva Dio rive- 
lato il Vangelo, fi portò a con- 
ferirlo . Nell’ Elbdo ancora fi ve- 
de ciò manifeftamente , dove Id- 
dio con Mosè tanto famigliarmcn- 
xe trattando, non gli aveva mai 

1 ad Gal. 2. 2. * Ex. 18. zt. 
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un si falutcvole configlio dato, co- 
me gli diede il fuo l'uocero Jetro, 
vale a dire, che altri Giudici e- 
leggeffe, da cui farli aiutare; on- 
de il popolo dalla mattina alla le- 
ra non alpettaffe . 1 Provide autent 
de omni plebe viros potente s , & tt- tf» 
mentes De um , in quibus ftt veri - 

tas &C. qui judicent po~ 

pulum omni tempore . 11 qual con- 
figlio fu da Dio approvato , e pu- 
re non gliel’ aveva luggerito; per- 
chè quella era colà , che poteva 
nel giudizio e configlio umano ca- 
dere . E cosi tutte le cole , che 
poflono dal giudizio e configlio 
umano dipendere circa le Vifioni 
e Locuzioni di Dio , non fi fo- 
gliono da Dio rivelare ; perchè 
iemprc vuole, che di quello con- 
figlio, per quanto è poflibile , fi 
prevalgano: falvo però quelle , che 
lon di Fede, e qualunque giudi- 
zio c ragione eccedono , comecché 
alla ragione ed al giudizio non 
fiano contrarie. Laonde non pen- 
tì alcuno, che per faperc indubi- 
tatamente , che Dio c i Santi trat- 
tano con fe alla dimeflica molte 
cofe, abbiano per Io fteffo moti- 
vo a dichiarargli e dirgli i man- 
camenti , che circa quallivoglia co- 
fa commette, potendo egli peral- 
tro mezzo faperli. Non ve per- 
ciò di che ameurarfi , perchè co- 
me leggiamo negli Atti degli A- 
poftoli effere accaduto, che quan- 
tunque forte S. Piero Principe del- 
la Chicfa , e immediatamente da 
Dio ammaeftrato; nondimeno in- 
torno cena ceremoniadi ul'oGen- 
tilefco errava, e pure Iddio tac- 
qui 

22 . 
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que; per modo che l’ebbe a ripren- ponderi» loro, dicendo.* > Partitevi 
cere* S. Paolo , fecondo che afferma da me, operar) d’iniquità, perchè 
fcrivendo : * Std cum vidiffem , quod io non vi ho mai conofciuto . Di 
no» rette ambulartnt ad veritatem quello numero era il Profeta Ba- 
Evangelti , dixi Cephee coram orniti- lamo , ed altri fuoi pari , coi qua- 
nta .* Si tu , cum Judaus fts agenti- li abbcnchè Dio favellale, erano 
liter vivi f , Ó“ non j teda tee ; quomo- peccatori . Cosi a proporzione ri- 
do Centes cogit judaigart ? Veggen- prenderà il Signore negli eletti fuoi 
do io, che non camminavano ret- amici, cui fi larà quaggiù fami- 
tamente i difcepoli fecondo lave- Ilarmente comunicato, quelle col» 
rità del Vangelo , dilli a Pietro in pe e trafeuratezze , che avranno 
prefenza dì tutti : Se tu Giudeo commefle; delle quali non era me- 
elfendo, come lofei, vividaGen- ftieri, che gli avvifaffe Dio per 
tile, perchè i Gentili poi a giu- fe medefimo, poiché già permez» 
daizare codrioni? Iddio non rile- zo della Legge e naturai ragione 
vò da fe meaefimo a Pietro quello l'or data erano avvertiti . Con- 
fallo , perchè era cofa da poterfi eludendo adunque quella parte , 
per via ordinaria fapere . Sicché dico e ricavo dal lopraddetto , che 
parecchj < rror * e peccati callighe- qualfivoglia cofa riceva 1 ’ Anima 
rà Dio il giorno del Giudizio in in qualunque maniera per via fo- 
molti , co’ quali avrà in quella vi- pranaturale, la deve fubito fem- 
ta affai frequentemente converfa- pliccmentc con chiarezza ed egual- 
to, e data loro molta luce e vir- tà al Maeftro fpirituale comunica- 
ti! ; perché nel rimanente , che fa- re . Percioché febbene paia , che 
pevano efli di dover fare , furono non vi Ha motivo di darne con- 
trafeurati , confidando nel tratto , to , nè perchè in ciò perdere il 
che avevano con Dio , e perciò tempo , quando fcacciandola , e 
vivendone dilàttenti. Quindi, co- non formandone, come abbiam 
me dice nollro Signor Gesù Crillo detto-, ♦ (lima, refla l’Anima fi- 
nelf Evangelio, fi maraviglieranno cura’ malfimamente fe fono cole 
elfi allora, dicendo : 1 Domine , Do- di Vifìoni, o Rivelazioni, o al» 
jnine , nonne in nomine tuo prepbetavi- tre fopranaturali comunicazioni , 
mus , tv in nomine tuo Da monta eje- che o fono chiare, o pocoimpor- 
eimus , tT in nomine tuo vinate! ta , che lo fiano o no : contut- 
multas fecimut? Signore, Signore tociò è molto neceflario, ( quan- 
forfe che non abbiam noi in tuo tunque fembri all’Anima , che non 
nome le Profezie, che tu drive- ve ne Ila ragione,} palelàre ogni 
lalli, annunziato? e nel tuo nome cofa. Quello proviene da tre ca- 
non abbiamo fcacciati Demonj? e gioni . La prima, perchè giuda il 
nel tuo defTo nome non abbiamo lopraddetto * Iddio comunica mol- 
molte maraviglie e virtù operate? te cofe, il di cui effetto, forza , 
Ma foggiugne il Signore, che rilà luce, e ficurezza non fi ralfodadel 

tutto 

1 ad Cai. z. 14. 1 Matt. 7. 22. i 16 . 2]. 4 IH. 2. #. 1 1. tt. 50. e ja. 5 . Jcp. ». ?.i}. 
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tutto nell’ Anima, finché non con* 
ferifce , come dicelflmo, con chi 
Dio ha porto per Giudice fpiri- 
tuale di erta , ed ha facoltà di le» 
garla o fciorla , e approvarla e ri. 
provarla; come per rapporto alle 
autorità di l'opra allegate provai'* 
fimo, e cotidianamente per ei'pc» 
rienza proviamo : offervando nel- 
le Anime umili, in cui tali cofe fuc- 
cedono, che dopo d’aver con chi 
fi deve trattato, rertano con una 
nuova loddisfazione , e forza, e 
luce, e ficurezza. Tanto che ad 
alcune pare , che prima di conferir- 
le non fe le portano accommodare, 
< non fiano cofe proprie , e che 
dopo d’averle conferite funo al- 
lora di frelco ad erte comunicate. 

90. La feconda cagione fi è , 
che ordinariamente fa di mertieri 
all’Anima di eflere ammaeftrata in 
tutte le cofe , che le accadono ; 
acciocché s’ incammini per tal mez- 
zo alla nudità e povertà fpiritua- 
le, in cui la notte ofeura confi- 
fte. Se quella dottrina infatti le 
va mancando , porto ancora che 
l’Anima tali cole non voglia , fen- 
za avvederfene andrà nella via del- 
lo fpirito arrozzendofi , ed acco- 
rtumandofi a quella del fenfo. 

91. La terza cagione fi è, per- 
chè in legno d’ umile fuggezione , 
e di aver l’Anima mortificata, con- 
viene dar notizia di tutto; quan- 
tunque d’erto tutto non ne faccia 
cafo, e l’abbia per nulla . Con- 
ciofiachè non poche Anime vi fo- 
no, che provano gran ripugnanza 
in dire tali cofe, lémbrando loro, 
che non fiano cofa reale , e non 

1 Uè . 2. r. 18. ». 77. 
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fapendo , come faranno accolte da 
quelle perfone, con cui ne devo- 
no trattare: il che nafee da poca 
umiltà, e per la ftefla ragione è 
duopo afloggettarlì a dirle. Altre 
ve ne fono, che arrortifeono mol- 
to nel riferirle; perchè non fi veg- 
ga , che anno cole all’ afpetto pro- 
prie de’ Santi , ed altre cofe pure , 
che patifeono in palelàre; ma per- 
chè appunto non anno motivo di 
palefarlc , non ne facendo (lima al- 
cuna , perciò conviene , che fi mor- 
tifichino e le dicano , finché di- 
vengono umili , piacevoli , e a dir- 
le pronte, poiehé in apprerto con 
agevolezza Tempre le manifeftano. 
E’ neceffario però intorno il lo- 
praddetto * avvertire , che non per- 
ché abbiamo inculcato tanto il ri- 
fiutare si fatte cofe , e che i Con- 
fertori non introducano coll’ Anime 
tali difeorfi , perciò farà duopo, 
che i Padri fpirituali ne moftrino 
di erte difpiacere ; nè di tal manie- 
ra imprimano in loro l’idea di al- 
lontanarfene e deprezzarle , che 
diano a quell’ Anime occafione di 
ritirarfi , e non ardire a manifeftar* 
le : ma piuttorto fuppongano d’in- 
correre in molti inconvenienti , fe 
chiudeffero loro la porta , onde fi 
feoprono. Conciofiachè , comeab- 
biam detto, cotali grazie fono un 
mezzo, ed ertendo un mezzo ed 
una ftrada, per cui quelle Anime 
Iddio conduce , non c’ è ragione di 
prenderla in mala parte , nè fpa* 
ventarl'ene e i'candalizarl'ene ; an- 
zi v’ è ragione di procedere con 
molta benignità e quiete , facendo 
loro animo e (bufandole , perchè fi 

fpie- 
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fpicghino. Che fe fofle meftieri , 
impongati loro un precetto ; offen- 
do tutto neccflario alle volte per 
luperare la difficoltà , che pro- 
vano 1 ’ Anime in favellarne. Si 
mettano lidia via della Fede, in- 
legnando loro amorevolmente a 
dilviar gli occhj da tutte quelle co- 
le, ed ammaeflrandole , come di 
elTe ipogliar debbano l’appetito c 
lo fpirito per avanzare , ed a per- 
fuaderfi , che più preziofa dinanzi 
a Dio viene ad eìrere una opera- 
zione o un atto di volontà fat- 
to per amore, che quante Vifio- 
ni c Rivelazioni poflonp mai dal 
Cielo avere: c che molte Anime 
di quelle adatto prive fono anda- 
te lenza comparazione più avan- 
ti, che altre di cotali grazie fre- 
quentemente arricchite. 

CAPITOLO XXIII. 

In cui f comincia a trattare delle 
apprenfioni dell'intelletto , che fe- 
guon» puramente per me^po dello 
fpirito : e ft dice , che cofa pano . 

92. /"''vUantunque la dottrina , 
che data abbiamo 1 cir- 
ca le apprenfioni dell’in- 
telletto per via del fenfo leguite , 
rielea alquanto breve riguardo al 
molto , che fe ne poteva di elTe 
trattare ; non ho voluto però di 
più allungarmi , perchè a fine di 
giugnere all’intendimento, che mi 
iono qui prefilfo , ed è di fgom- 
brarc da elle la mente , e nella 
notte della Fede incamminarla , 
conolco piuttofto d’effermi troppo 

* Hi. 2. e. io. n. 48 


diffufo . Comincieremo ora per tan- 
to a trattare delle altre quattro 
apprenfioni dell’intelletto , che di- 
ceffimo nel capitolo dccimotta- 
vo elfere puramente fpirituali , e 
fono Vifioni , Rivelazioni , Locu- 
zioni , e Sentimenti di fpirito . 
Chiamiamo quelle puramente fpi- 
rituali, perchè non già , come le 
corporali e immaginarie, li comu- 
nicano all’intelletto per mezzo de’ 
lenii corporei ; ma lènza alcun mez- 
zo di qualfìvoglia fenfo corporale 
citeriore o interiore fi offerifeo- 
no chiaramente e didimamente per 
via fopranaturale e palliva all’in- 
telletto : cioè fenza che l’Anima vi 
ponga dalla fua parte alcun atto 
o operazione , almeno attivamen- 
te e come del fuo . Si deve adun- 
que fapcre , che parlando larga- 
mente e in generale , tutte quelle 
quattro apprenfioni fi polfono ap- 

f ellare Vinoni dell’Anima , perchè 
intendere dell’Anima chiamali pu- 
re fuo vedere j e in quanto che 
tutte quelle apprenfioni fono in- 
telligibili alla mente , fi dicono fpi- 
ritualmcnte vifibili ; e perciò le 
intelligenze , che di elTe formanfi 
nell’intelletto , fi polTono Vifioni 
intellettuali nominare. Siccome a- 
dunque tutti gli oggetti degli al- 
tri lenfì, cioè tutto quello che fi 

f mò vedere , e tutto quello che 
i può udire , e tutto quello che 
fi può odorare, guftare , e tocca- 
re , fono oggetti dell’ intendimen- 
to, in quanto cadono lòtto l’idea 
della verità e falfità : quindi è , 
che ficcome agli occhj del corpo 
tutto ciò , ch’ò corporalmente vi- 

fibi- 
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Sbile, cagiona il vedere corporeo; 
cosi agli occhj fpirituali dell’Ani- 
ma, che fi è l’intelletto , tutto ciò, 
ch’è intelligibile, produce lavifio- 
iic fpirituale : eflendo , come abbiam 
detto , l’intendere una (leda colà col 
vedere. Cosi generalmente parlan- 
do polliamo , ripiglio , quelle quat- 
tro apprenfiQni chiamar Vifioni : 
il che non è comune cogli altri 
lenii , perchè uno non è capace 
dell’oggetto dell'altro , inquanto ta- 
le. Perchè però quelle apprenfioni 
fi rapprelèntano all'Anima fecon- 
do fa maniera degli altri fenfi , 
di quà ne viene, che parlando pco- 
-priamente e Ipecificatamente , ciò 
che l’intelletto alla guifa di vede- 
re riceve , ( potendo elio vedere 
le colè fpiritualmente, ficcomegli 
occhj corporalmente ) chiamiamo 
Vifione : ciò che riceve , come 
apprendendo e intendendo colè nuo- 
ve , diciamo Rivelazione ; e ciò 
che riceve a modo di udire , fi 
nomina Locuzione: e ciò che ri- 
ceve fecondo la maniera degli al- 
tri fonfi, come farebbe rinteDigcn- 
•za di foavc odore , e làpore , c 
diletto fpirituale , che può l’Ani- 
ma lòpranaturalmente godere, ap- 
-pelliamo Sentimenti fpirituali. Da 
•tutto ciò egli ne tragge una intel- 
ligenza, come abbiam detto, oVi- 
lione fpirituale fenza apprendo ne 
alcuna -di forma , immagine , o fi- 
gura d’immaginativa , o fantafia 
naturale , d’onde la cavi ; ma im- 
mediatamente cotali cofe per ope- 
razione e mezzo lopranatiirale al- 
l’Anima fi comunicano. Da que- 
lle adunque eziandio , come delle 
altre apprenfioni corporali e im- 


maginarie facelfimo , ci è forza 
qui fgombrarc l’intelletto, incam- 
minandolo e indirizzandolo per 
la notte fpirituale di Fede alla di- 
vina c loilanzialc unione dell’ a- 
mordi Dio : acciocché imbroglian- 
dofi in elfe , c divenendo rozzo , 
non gli venga impedita la firada 
della lolitudine c dello fpogliodi 
tutte le colè , che per quello a- 
more ricercali . Conciofiachè dan- 
do ancora , che quelle fiano pili 
nobili apprenlioni , e più profitte- 
voli , e molto più delle corporali 
e immaginarie lìcure, elfendo già 
interne , puramente fpirituali , e 
dove può meno arrivare il Demo- 
nio : poiché in elfe comunicanfi 
all’Anima le colè più puramente 
e rettilmente lènza alcuna di lei 
operazione, nè della immaginati- 
va almeno attiva , lènza nulla in 
fotnma di fuo : tuttavia non folo po- 
trebbefi l’intelletto in quello cammi- 
no inviluppare ; ma per lo fuo poco 
riguardo elTer potrebbe molto in- 
gannato.. 

93 . E quantunque potremmo in 
qualche maniera concludere unita- 
mente intorno quelli quattro modi 
di apprenfioni , dando per effe il 
comun configlio , che per tutte le 
reflanti andiamo ripetendo, cioè 
di non le pretendere nè volere: 
contuttociò perchè tratto tratto lì 
accrcfccrà maggior lume per met- 
terlo in pratica, e alcune colèdi- 
rannofi intorno ad effe , lari bene 
trattar di cialcheduna in partico- 
lare ; c fu quello piano diremo del- 
le prime, che fono Vilìoni fpiri- 
tuali o intellettuali . 
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CAPITOLO XXIV. 

In cui fi tratta di due forti , che vi 
fono di Vifioni J' pirituali pervia 
fopranaturale . 

Arlando óra propriamente 
T di quelle, che fono Vino- 
ni fpirituali lenza opera di alcun fcn- 
lo corporeo , dico che due forti di 
Vifioni ponno in un intelletto ca- 
dere . Alcune lòno di lòllanze cor- 
porali , ed altre di follanze fepa- 
rate o incorporee. Le corporali fo- 
no circa tutte le materiali colè del 
Ciclo e della terra , che può l’A-“ 
nima fcorgcre mediante una cer- 
ta luce da Dio derivata, nella qua- 
le può rimirare tutte le lontane co- 
fe del Cielo e della terra. Le al- 
tre Vifioni, che ad incorporee fo- 
flanzc appartengono , altro più e- 
levato lume richiedono j c perciò 
quelle Vifioni d’incorporee follan- 
ze , come fono gli Angioli e le 
Anime, non fono molto ordinarie 
e proprie di quella vita ; ed affai 
meno quelle della Effenza divina, 
che lòno proprie de’ comprcnfori; 
le non fc folle, che ad alcuno di 
paffaggio tranfuivamente li comu- 
<£§* nicht , difpcnfando Iddio , o falvan- 
do la condizione e vita naturale , 
e allracndo alcune volte lo fpirito 
di effa , come può effere nell Apo- 
llolo S. Paolo avvenuto , quando di- 
ce, che ineffabili fegreti vide nel 
terzo Cielo : 1 Sive in corpore nef- 
cio , fi ve extra corpus nefcio , Deus 
fcit . Vale a dire , che fu rapito per 
vederli , e vedendoli dice di non 

'* 2. ad Cer. iz.z. •* Exodi 3 3.22. ì 


fanere, fe nel corpo era o fuortf 
elfo , e che Dio lolo il fa . Nel- 
le quali parole chiaramente fi fcor* 
ge, che oltrepafsò ogni via natu- 
rale, operando Iddio il come. On- 
de ne tégue pure , che quando lì 
crede aver egli fvelata a Mosi 
la fua Effenza , leggefi , 1 che gli dif- 
fe, che lo metterebbe fui pertugio 
d’una pietra , e lo difenderebbe , 
coprenuolo colla delira , e campan- 
dolo da morte , quando la fua glo- 
ria paffaffe : il qual paffaggio o tran- 
fito confillcva in mollrarlegli alla 
sfuggita, falvando egli colla fua de- 
lira la vita naturale di Morì . 
Ma quelle Vifioni tanto follanzia- 
li , come quella di S. Paolo , e di 
Mosi , e l’altra del nollro Padre 
Elia , 5 allorché al fifchio foave di 
Dio la fua faccia copri , fono al- 
la sfuggita, rariffime volte accado- 
no , anzi quali mai , ed a molto po- 
chi : perchè lo fa Iddio con quel- 
li , che nello fpirito delia Chiefa e 
nella fua Legge fono robuili , come 
i tre di fopra menzionati lo furono . 

pj. Nulladimeno quantunquedi 
legge ordinaria non fi poffa in que- 
lla vita avere fvelatamente e con 
chiarezza cotali Vifioni , fi ponno 
però nella follanza dell’Anima lèn- 
tire, mediante un’amorola notizia 
con foaviffimi tocchi ed unioni , 
che fpettano agli fpirituali Senti- 
menti , dei quali col divino favo- 
re dobbiamo inappreffo trattare; ♦ 
perchè a ciò mira e s’indirizza la no- 
lira penna , cioè al divino accop- 
piamento , ed alla unione dell’ A- 
nima colla Softanza divina: il che 
leguiri , quando tratteremo della 

con- 
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eonfufa ed ofcura miflica intelligen- 
za , che ne rimane a fpiegarc ; 1 
dove abbiamo a dire , come per 
mezzo di quella amorofa ed oi cu- 
ra notizia Iddio coll’Anima in al- 
to e divin grado fi unifce : perchè 
in qualche maniera quella olcura a- 
morofa notizia, che fi è la Fede, 
ferve in quella vita alla divina u- 
nione , non altrimenti che il lume 
della Gloria lèrve nell’altra di mez- 
* zo alla chiara Vifione di Dio. 
p 6 . Trattiamo ora pertanto del- 
le corporee fofianze, che lpiritual- 
mcntc nell’Anima fi ricevono , e 
fono alla guifa delle Vifioni con 
porali . Conciofiachè ficcome veg- 
gono gli occhj le corporali cole in 
virtìt della luce naturale j così l’A- 
nima coll’intelletto mediante la lu- 
ce fopranaturalmente in lei deriva- 
ta , di cui fi è detto, * vede in- 
teriormente quelle cofe medelìme 
naturali cd altre, come a Dio pia- 
ce: le non che vi è differenza nel 
modo e nella maniera . Perchè le 
fpirituali o intellettuali più chiara- 
mente e lòtti finente accadono del- 
le corporee : effcndochè quando vuol 
Dio far all’Anima quella grazia , 
le comunica la lopranatural luce , 
di cui parlaflimo , e in cui facilini- 
ma mente e con chiarezza vede le 
cole sì del Ciclo come della ter- 
ra , che a Dio piace , non appor- 
tando impedimento la loro alfen- 
za o preienza . Il che avviene , 
come le una chiarilfima porta fi 
aprilfe , e per clfa tratto tratto ve- 
deffe alla guifa di lampo, quan- 
do in una buia notte finitamente 
le cofe rifchiara,e le fa chiaramen- 

> A\:r. ofc. lih. z. cap. 17. n. 125. 
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te e diftintamente vedere , e ben 
tollo poi le lafcia all ’ofe uro ; co- 
mecché le forme e figure loro nel- 
la fantafia rimangano fcolpite. Il 
che molto più perfettamente fegue 
nell’Anima, poiché di tal manie- 
ra rellano in effa alle volte im-T3 
preffe le cofe , che collo fpirito vi- 
de in quella luce, che qualunque 
altra volta illullrata da Dio vi av- 
verte , le vede sì bene, come le 
aveva innanzi vedute . In quella 
guifa appunto che dentro lo lpec- 
chio, qualunque fiata vi fi mira, 
fi veggono le figure in lui rappre- 
fentate : e di tal maniera ciò fe- 

f >ue nell’Anima, che le forme dcl- 
e vedute cofe non mai del tutto 
fe le cancellano, febbene col tem- 
po fe le van facendo alquanto 
lontane . * 

p'j. L’effetto , che producono 
nell’Anima quelle Vifioni , è di 
quiete, d’illuminazione, di glorio- 
la allegrezza, e loavirà, e purità, 
e amore, e umiltà, ed inclinazio- 
ne o elevazione di fpirito in Dio, 
una volta più e l’altra meno, al- 
cune volte più in uno, altre nell’ 
altro effetto fecondo lo fpirito, in 
cui fi ricevono , e come Iddio 
vuole . 

pS. Quelle Vifioni Umilmente 
può il Demonio cagionare nell’ 
Anima , o contraffare mediante 
ualche luce naturale , fervendoli 
ella fantafia, in cui per fusgellio- 
ne lpirituale rifehiara quello fpiri- 
to le cofe, o fiano prefenti o af- 
fenti. Laonde fopra quel luogo di 
S. Matteo, in cui fcrive , che il 
Demonio tutti i Regni del mon- 
R a do 
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do e la gloria loro a Crifto mo- 
ftrò : 1 OJicmlit ci omnia Regna mun - 
*&di: infegnano alcuni Dottori , che 

10 fece per fuggeftione fpirituale; 
perchè non era polli bile cogli oc- 
chj del corpo farlo tanto lungi 
vedere , che tutti i Regni del mon- 
do e la gloria loro feopriffe. Vi 
corre però una gran differenza fra 
quelle Viiioni , che cagiona il De- 
monio, e quelle che vengono da 
Dio . Perchè gli effetti , che fanno 
quelle nell’Anima, non fono fimi- 

11 agli altri dalle buone prodotti; 
anzi cagionano aridità di fpirito 
nel converfare con Dio , inclina- 
zione a filmare fe fteffo , e ad am- 
mettere e avere in qualche conto 
le dette Vifioni : laddove in neffu- 
na maniera lafciano delicatezza di 
umiltà , e di amor di Dio. Nem- 
meno le forme di quelle reftano 
imprelfe nell’ Anima colla foave 
chiarezza dell’altre , nè durano ; 
anzi ben torto dall’Anima fi can- 
cellano, falvo fe le ftirrvaffe mol- 
co : nel qual calò la propria ftima 
fa , che di toro naturalmente fi ri- 
cordi , ma in una maniera molto 
lecca, e lenza produrre quell’effet- 
io di amore, e di umikà, che ca- 
gionano le buone, quando le ven- 
gono alla memoria. 

pp. Effendo quelle Viiioni di 
creature, con cui Dio non ha con- 
venienza alcuna o proporzione ef- 
iènziale , non poffono all’intelletto 
lérvire di mezzo prolfimo per u« 
nirlì con lui ; onde conviene , che 
l’Anima in effe negativamente fi 
poni, come nell’ altre, di cui fi è 


ragionato, 1 fe vuole avanzare col 
mezzo profiimo , che li è la Fe- 
de . Nemmeno delle immagini di 
codefte Vifioni , che rimangono 
nell'Anima imprdTe, dev’ella for- 
marfene un archivio o un teloro, 
nè voglia ad effeanpoggiarfi : per- 
chè farebbe Io fteffo, chcreftarfe* 
ne ingombra di quelle forme, ed 
immagini , e di que’ perfonaggj, 
«he nell’intemo rinedono , e per 
l’annegazione di tutte le cofe a 
Dio non fi avvierebbe . Concio- 
fiachè luppofto ancora , che cota- 
li figure quivi fe le rapprelcntaf- 
fero femprc , non le faranno di 
molto impedimento , fe l’ Anima 
vorrà non far calo di loro . Per- 
chè quantunque fia vero , che la 
memoria loro eccita l’Anima a qual- 
che lbrte di amor di Dio, ed al- 
la contemplazione; molto più pe- 
rò la ftimola ed innalza la pura 
Fede, e l’oicura nudità di tutto ciò, 
lenza làper l’Anima come, nè di 
dove le venga . Quindi avverrà , 
che fen vada l’Anima accefa in 
anfie di amor di Dio molto puro* 
fenza penetrare da qual parte le 
vengono , nè qual fondamento fi 
ebbero . Il fatto però fu , che fic- 
comc la Fede fi radicò, e s’infu- 
fc più nell’Anima col mezzo del 
votamento, e delle tenebre, e del- 
la nudità di tutte le colè , o fta po- 
vertà di fpirito ; ( poiché li può tut- 
to quello chiamare una medefnna 
cola ) vi lì profonda egualmente in- 
fume , e v» fi infonde più nell’ A- 
nima La divina Carità . Laonde 
quanto più. ama erta di metterfi all’ 


of- , 
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ofcuro , e di annichilarti circa tut- 
te le cole efteriori e interiori , che può 
ricevere, tanto più di Fede, di amore, 
e di fperanza in lei li verfa . Quello a- 
more però alle volte dalla perfo- 
na non fi comprende , nè fi lèn- 
te : non avendo quello amore il 
fuo leggio nel fenlo per via di te- 
nerezza , ma nell’Anima con più 
fortezza , coraggio , ed ardire di 
prima : comecché alcune fiate nel 
ienfo fteflo ridondi , e fi moftri 
tenero e molle. Che perciò a fin 
di arrivare a quell’amore , alle- 
grezza , e godimento , che nell’A- 
nima tali Vifioni fanno fentire e 
cagionano , conviene che fia for- 
te e mortificata in voler durarla 
vota ed all’ofcuro di tutto ciò ; 
e un tale amore e godimento fon- 
dare in quel , che non vede nè 
fente, nè può vedere nèfentirein 
quella vita, cioè in Dio, il qua- 
le è incomprenfibile , ed a tutte le 
cofe luperiore : per lo che è ne- 
celTario d’incamminarfi col mezzo 
dell’ annegazione del tutto. Con- 
ciofiachè iupponendo ancora, che 
fia l’Anima tanto fagace , umile, 
e forte , ficchè non la polla il De- 
monio in elle ingannare , nè far- 
la , come fuole , in qualche pre- 
funzione cadere : non laicierà pe- 
TÒ , che l'Anima vada avanti , in 
quanto che mette oilacolo alla nu- 
dezza e povertà di fpirito , ed al 
fuo lpoglio per via di Fede, che 
fi è quello, che come fi è detto, 
aliamone dell’Anima con Dio fi 
ricerca . Ma perchè a quelle Vi- 
fioni fi può accommodare la mede- 
fima dottrina, che nei capitoli di- 

. t 
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cianove e venti abbiam data 1 in- 
torno le Vifioni ed apprenfioni 
fopranaturali del lènto • nongitte- 
remo qui più tempo in dillender* 
la maggiormente. 

CAPITOLO XXV. 

Ih cui fi tratta delle Rivelazioni , 
e fi dice , che co/a filano : e vi 
fi aggiugne una difimzionc . 

ioo.^^Iulla l’ordine, che qui 
V T ofTerviamo, lèguc ora , 
che della feconda forte ai appren- 
fioni fpirituali fi tratti , le quali 
furono di l'opra Rivelazioni chia- 
mate , ed alcune di loro allo fpi- 
rito di Profezia propriamente ap- 
partengono. Intorno a che devefi 
in primo luogo fa pere, che Rive- 
lazione non è altro , fc non lo 
feoprimento di qualche verità oc- 
culta , ovvero la manifellazione di 
qualche fegreto o millero. Come 
a cagion d’efempio, fc faccfiè Id- 
dio intendere all’ Anima qualche 
cofa , o all'intellcito la verità di 
effa fpiegando, o all’Anima llelfa 
palcfando alcune di quelle cofe , 
ch’egli fece, o fa, o penfa di fa- 
re; fecondo ciò poffiamdire, che 
v’ha due generi di Rivelazioni , 
le prime confillono nello feopri- 
mento delle verità alfintelletto , e 
quelle propriamente fi chiamano 
notizie intellettuali o intelligen- 
ze . Le altre abbracciano la ma- 
nifellazionc de’ fecreti , e quelle 
con proprietà delle altre maggiore 
Rivelazioni fi chiamano : non po- 
tendofi le prime in rigore chiamar 


Digitized by Google 


134 Salita del Monte Carmelo 


Rivelazioni , perchè la natura loro 
è porta nello fpiegar Dio all’ A- 
nima verità nude non folo circa 
le temporali cole, ma fi bene in- 
torno le fpirituali, maftrandoglie- 
le chiaramente e apertamente . 
Delle quali ho voluto fra le Ri- 
velazioni trattare , prima perchè 
fono ad effe molto vicine e corri- 
fpondenti , e poi per non molti- 
plicare i nomi delie dirtinzioni . 
Ora con quello fondamento po- 
tremo le Rivelazioni diftinguere 
in due clafft di apprenfioni : chia- 
meremo le prime notizie intellet- 
tuali , e le altre manifertazione di 
fegreti e de’ mifterj occulti di 
Dio ; e in due capitoli racchiu- 
deremo la loro materia più breve- 
mente, che fia poflibile : trattan- 
do in quello primo delle notizie 
intellettuali . 

CAPITOLO XXVI. 

In cui fi tratta /ielle intelligence dì 
nude verità nell'intelletto ; e fi di- 
ce , che accadono in due maniere y 
e come fi deve f Anima intorno ad 
effe portare . 

lOi.T)Lr favellare propriamente 
JL di quella intelligenza di 
nude verità , che fi comunica all’ 
intelletto , farebbe neceffario , che 
Iddio mi pigliaffe la mano , e mo- 
veffe la penna . Imperciocché lap- 
pi , o amato Lettore , che ogni ef- 
preflione eccede ciò , che fono que- 
lle all’Anima in fe rteffe . Che per- 
ciò non ne parlando io qui di pro- 
pofico , ma lolamenee per ammae- 


ftrare ed incamminare in eflèl’A* 
nima alla divina unione, mi fi per- 
metta, che brevemente c con qual* 
che modificazione io ne tratti , per 
quanto al fopraddetto fine ci bada. 

ioa. Quella maniera diVilionij 
6 per meglio dire , di notizie di 
verità nude è molto diverfa da 
quella , di cui abbiamo finito di 
ragionare nel capitolo ventitré ; * 
poiché non è lo fteffo, come ve- 
dere le corporali colè coll’intcllet* 
to, ma confifle nello intendere e 
veder colla mente le verità di Dio 
o delle cole, e fopra le cole, che 
tono , furono, e faranno. Il che 
allo ipirito di Profezia è molto 
più conforme , come forfè dopo 
Spiegheremo . 2 Laonde è da no- 
tare, che quello genere di notizie 
in due maniere dillinguefi : perchè 
alcune accadono all’Anima intor- 
no il Creatore , ed altre , come ab- 
biam detto, intorno le creature. 
E lèbbene si lune, che falere fo- 
no all’Anima molto dilettevoli J il 
diletto però, che apportano ad et 
fa quelle , che verfano intorno Dio, 
non fi trova a qual colà poterlo 
paragonare, nè vocaboli nè termi- 
ni , con cu» poterlo cfprimere : et 
fendo notizie e diletti del mede- 
fimo Dio, al quale, come dice Da- 
vidde : * Non e fi , qui fimilis fit ti- 
bi : non v’è colà alcuna di i'omi- 
gliante. Imperciocché fi anno ta- 
li notizie direttamente intorno a 
Dio, altiffimamcntc fentendo di 
qualche fuo attributo, ora della 
iua Onnipotenza , ora della l'uà for- 
tezza, ed ora della fua bontà e 
dolcezza: e qualunque volta fiien- 
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te coi, imprimendoli nell’Anima 
la ricevuta notizia. Imperciocché 
per quanto fia pura la contempla- 
alone , vede però l’Anima a chia- 
re noce, che le manca il modo di 
efprimerne qualche cola ; fe non 
dattero alcune generali parole, in 
cui l’abbondanza del diletto e del 
bene , che ivi provarono , fa pro- 
rompere le Anime, per le quali 
palsò ; ma non già perchè col mez- 
zo di quelle parole fi polla finir 
d’inicnaere ciò, che l’Anima in cf- 
là guflò e fenti. Quindi è, che 
Davidde avendone qualche parte 
provata, fi ipiega folo con parole 
comuni e generali , dicendo : 1 Ju- 
dieta Domini -vera , jujlificata in fe- 
rnet ipfé • defiderabiha fuper auru»i , 
-Cr lapidei» pretiofum multimi , 
& dulciora fuper mel , & favum. 
Le cofe, che di Dio giudichiamo 
e tentiamo , cioè i concetti , che 
delle fue virtù e de’ tuoi attribu- 
ti formiamo , fono veri in le ftef- 
fi e giuftifìcati , c affai più defidr- 
rabili dell’oro , e dell’argento, e 
delle .pietre preziofe , e più dolci 
del favo e del mele . Leggiamo 
pur di Mosè, come in una altif- 
lìma notizia, che Iddio una volta 
di fc gli diede, pattando folo di- 
nanzi a lui , ditte unicamente ciò , 
che colle fopraddette comuni paro- 
le può fpiegarfi , e fu , che nel pat- 
tare il Signore con quella notizia pref- 
o .di lui , fi protlrò molto fretto- 
loiàmente a terra , dicendo : 1 Do- 
miitator Domine Deut , mifericors , 
& clemens , pattali , ©' viultie mi- 
ferattoms , ac verax .• qui cujlodit 
mifericordiam in mi 1 lui . Impcrato- 
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re, Signore, Dio mifericordiolò, 
clemente , paziente , e pieno di gran 
compatfione, e verace, che adem- 
pì la prometta milèficordia a mi- 
gliaia. Dal che fi fcorge, che non 
potendo Mosè dichiarare ciò, che 
in Dio per mezzo d’una fola no- 
tizia conobbe , lo dille a ribocco 
con tutte quelle parole . E quan- 
tunque tal volta nel tempo ai ta- 
li notizie fi proferii'cono alcune pa- 
role , vede ben l’Anima , che non 
ha detto nulla di quel , che pro- 
vò; perchè conotee, che non vi è 
nome alcuno a poterlo efprimcre 
accommodato. Onde San Paolo , 
uand’ebbc quella fublime notizia 
i Dio , non fi curò di dir altro, 
fe non che non era lecito all’ uo- 
mo di favellarne. 3 

103. Quelle divine notizie , che 
intorno al Signore fi anno , non con- 
tengono mai colè particolari . Per- 
ciocché circa il lommo principio 
vcrlàndo, non fi pofiòno elprime- 
re in particolare , lè non fotte che 
quello conolcimento fi Rendette a 
qualche altra verità di colà infe- 
riore a Dio, la quale in alcuna 
maniera fi potrà dar ad intendere; 
ma a quelle generali non già . Que- 
lle alte amorole notizie non le può 
avere altri che l’Anima, che aU’ 
unione con Dio arriva; perchè fori 
efle la medefima unione, c laver- 
ie confitte in un certo accotlamco- 
to, che fi fa dcU’anima alla Di- 
vinità; e quindi il raedefimoDio 
è quegli, che in effe fi lente e 
gode , e quantunque non si mani- 
teli.. mente e con chiarezza, come 
nella Gloria, è però tanto fubli- 
me 
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me ed alto il tocco ed il fapore 
di quella notizia, che il più in- 
timo penetra dell’Anima : e il De- 
monio non vi fi può frapporre , nè 
produrne altro lòmigliante effetto, 
perchè non vi è, nè altra cola , che 
legli paragoni ; e nemmeno può in- 
fondere un fimile fapore e diletto, 
perchè quelle notizie odorano un 
non fo che di elfere divino e di 
vita eterna , e il Demonio non può 
fingere cofa sì alta. Potrebb’egli 
però fare qualche apparenza da lei- 
mia , rapprefentando all’Anima al- 
cune grandezze , e riempimenti mol- 
to fenlibili di cuore, e procuran- 
do di perfuaderle, che quello è 
Dio; ma non d’una maniera, che 
nel più intimo dell’Anima pene- 
tralfe, e la rinovalTo, c altamen- 
te , come fanno quelle di Dio , 1 ' 
innamoralle . Conciofiachè vi fono 
alcune notizie e alcuni tocchi fra 
uelìi , che fa Dio nella fofianza 
ell’Anima , i quali in tal guila P 
arricchilcono , che non folo balla 
uno di efli per togliere a un col- 
po dall’Anima alcune imperfezio- 
ni , che non aveva ella potuto in 
tutta la vita deporre, ma pcrlaf- 
ciarla piena di virtù e beni di Dio. 
Sono quelli tocchi all’Anima tan- 
to guftofi , e di sì intimo diletto 
cagione , che con uno di efli fi ter- 
rà per ben pagata di tutti i tra- 
vagli , quantunque innumerabili , 
che avelie mai dacché vive foffer- 
ti; e fi rimane tanto animofa ed 
avvalorata a patire molte cole per 
Dio, che il vedere di non patire 
affai una (ingoiar pena le apporta. 
A quelle alte notizie non può 1 ’ 


Anima arrivare per mezzo di alci*» 
na comparazione o propria imma- 
ginazione; perchè, come abbiam 
detto , 1 tòno a tutto ciò fupcrio- 
ri, e per ciò fenza attitudine dell’ 
Anima le opera in efla 
re. Laonde alle volte, 1 
meno vi penfa , e meno lo preten- 
de, fuole Iddio dar all’Anima que- 
lli divini tocchi , in cui le cagio- 
na alcune particolari rimembranze 
di fe . Quelli talora le nafeono d’ 
improvilò al folo ricordarfi di al- 
cune cofe e talvolta aflai minime; 
e fono tanto fenlibili ed efficaci , 
che alcune fiate non l’Anima fola, 
ma il corpo ancora fanno rifeuo- 
tere. Altre volte però accadono! 
fpirito molto quieto fenza feoti- 
mento alcuno con un fenfo eleva- 
to di piacere e di refrigerio nel 
medefimo fpirito. 

104. Altre fiate fuccedono ad 
una parola, che dicono oafcolta- 
no a dire ora della Scrittura e ora 
di qualfivoglia altra cofa : non fo- 
no però Tempre della medefima ef- 
ficacia e dello fleflò fenfo , perchè 
non di rado fono molto lenti , ma 
per molto che lo fìano, vai più 
uno di quelli ricordi e tocchi di 
Dio all’Anima , che altre molte 
notizie e confiderazioni delle crea- 
ture ed opere di Dio. E ftccomc 
fi comunicano repentinamente , co- 
me fi è detto, all’Anima, e fen- 
za arbitrio fuo quelle notizie ; co- 
sì non deve concorrer punto in 
pretenderle o no ; ma intorno ad 
effe le ne dia umile e rallignata, 
che il Signore opererà in lei , come 
e quando gli piacerà . In quelle 


il Sipno- 
u and ella 


1 [*p.n. tei. 
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però non dico, che fi porti nega- 
tivamente, come nell’altre appren- 
fioni , perchè giuda il fopraddetto 
elle fono parte di quella unione, 
a cui andiamo l’Anima incammi- 
nando; 1 e perciò a fpogliarfi e 
fiaccarli da tutte l’altre le abbia- 
mo infognato. Il mezzo poi, per- 
chè Dio le infonda, dev’edere 1 ’ 
umiltà ed il patir per iiio amore 
con «degnazione e difintereflè da 
ogni ricompenfa. Imperciocché co- 
tali g natie ad un'Anima proprie- 
taria non fi difpenfano, effendo ef- 
fetto d’un molto fingolare amordi 
Dio verfo quell’ Anima ; ficcome 
ella defla aliai difintercflatamente 
verfo di lui fi porta. Quello in- 
tefe di dire il Figliuolo di Dio 
in S. Giovanni, quando dille : 1 
Qui auleta ti digit me , diligetur a 
Patte ateo , & ego diligala e uni , & 
manij'ejlabo ei meipfum . Chi mi a- 
ma farà da mio Padre amato; ed 

10 lo amerò, e me medclimo alui 
feoprirò. Ne’ quali ienfi s’includo- 
no le notizie e i tocchi , di cui 
-andiamo ragionando, che all’Ani- 
ma fua vera amante Iddio manifella. 

105. La feconda maniera di no- 
tizie o Vifioni d’ interne verità è 
molto dalla fopraddetta diverta , 
perchè a cofe di Dio più bade 
appartiene. In quella comprendclì 

11 conofcimento della verità delle 
<olè in tè delTc , e quello de’ fat- 
ti e degli avvenimenti , che fra 
gli uomini nafeono. Talefièque- 
ito conolcimento , che quando lì 
.appalclàno all’ Anima lomiglianti 
verità , per sì fatta maniera fe le 
imprimono neU’interno, lènza che 

1 n. 103. 1 Joann. 14. zi. ì 


perfona le dica cofa alcuna; che 
quantunque il contrario fe le rac- 
conti , non gli può dare l’ interiore 
confenfo , per quanto volede farli 
di forza . Conciofiachè da lo fpi- 
rito conolcendo diverlàmente la 
cofa in ciò , che rapprelèntolègli 
fpiritualracnte, il che fi è come 
vederla chiara , e può appartenere 
allo fpirito di Profezia ed alla 
grazia , che San Paolo chiama do- 
no del dilcernimento degli Spiriti . 

3 Sebbene però tiene l’Anima ciò, 
che inteiè per tanto certo c ve- 
ro , come li è detto : non ha tut- 
tavia da lafciar di credere e fe- 
guirc i comandamenti del fuo Mae- 
ltro fpirituale, comecché fìano a 
quello che fente molto contra- 
ri : per indirizzarli cosi in Fede 
alla divina unione , verfo la qua- 
le deve ella camminare più cre- 
dendo che intendendo* 

io 6 . Dcll’pna e dell’ altra co- 
fa abbiamo nella divina Scrittura 
chiare tedimonianze . Conciofiachè 
circa il conofcimento particolare, 
che li può delle cofe avere, pro- 
nunziò il Savio quelle parole : ♦ 
Ipje eiiim dedit nubi borum , qute 
funt , feientiam vcram .• ut fciamdi- 
fpojitionem orbis terrarum , & vir- 
tutes elementorum , initium , ir *ì+ 
confummatio,iem , ir medietatem 
temporum , viciffìtudinum permuta - 
t io nei , &• commutationes temporum , 
anni curfus , & Stellarum difpofi « 
tiones , naturai animahum , ir iras 
befliarum , vini ventorum , Cr cogi - 
tallona bominum , differenti, u vir- 
gulterum , ir virtutes radicum , & 
quacumque funt abfcoufa , ir ita- 
S pro- 

1. ad Cor. 12. io. 4 Sap. 7. 17. 
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provi fa rii dici : omnium enim arti- 
fcx elocuit me Sapienti,!. Il Signor 
Iddio mi ha comunicata la vera 
fcienza delle cofe , che fono efi- 
Henri : acciocché io fappia la dif- 
pofizione della rotondità della terra, 
e le virtù degli elementi , il prin- 
cipio il fine ed il mezzo de’ tem- 
pi , le vicende de’fuccelfi , le con- 
fumazioni de’ tempi , i cangiamen- 
ti dc’coftumi , la divifione delle 
ftagioni , i corfi dell’ anno , le fi- 
liazioni delle Stelle , la natura de- 
gli animali , c l’ ira delle beftie , 
la forza e virtù de’ venti , i pen- 
fieri degli uomini , la diverfità del- 
le piante e degli alberi , e le vir- 
tù delle radici , e tutte le nalco* 
ftc cofe io apprefi; perchè la Sa- 

I iienza artefice di tutte me le in- 
ègnò . £ quantunque la notizia di 
tutte le colè , dal Signore a lui 
data , della quale parla in quello 
luogo il Savio , folfe infufa e ge- 
nerale; con quella autorità futfi- 
cientemente li provano tutte le no- 
tizie, che Iddio, quando gli pia- 
ce , infonde particolarmente per via 
lopranaturale nell’Anime , non per- 
chè dia loro un abito generale di 
fcienza , come a Salomone lo die- 
de intorno le dette colè • ma lo 
fa l’coprendo loro alle volte al- 
cune verità circa quallìvoglia di 
tutte quelle colè dal Savio anno- 
verate . Per altro è vero , che in- 
fonde nolfro Signore intorno a mol- 
te cofe in parecchie Anime gli a- 
bici , non mai però tanto genera- 
li come in Salomone , ma cor- 
riipondenti a quella diverfità di do- 
ni , che narra S. Paolo dillribuirfi 

1 I ad Cor. li. 8. * Pnv. 27. 


da Dio, fra i quali mette la Sai 
pienza , la Scienza , la Fede , la 
Profezia , la difcrczione degli Spi- 
riti , l’intelligenza de’ linguaggi , 
c la dichiarazione dei dilcorli : * 
Ahi qttidem per Jpiriium datar fer- 
mo fapientia : ahi autem fermo feien- 

tiee , alteri Fides , alti 

Propbetia , olii diferetio fpirituum , «Jt 
alti genera linguarnm , alti inter- 
preta 1 10 fermonum . Tutte le quali 
notizie fon doni infufi , che Iddio 
gratis comunica a chi pii# vuole , 
come fece ai beati Profeti, ed agli A- 
polloli , e ad altri Santi . Oltre 
però quelle grazie gratisdate, ciò 
che andiamo divifando fi è , che 
le pecione perfette , e quelle che 
nella perfezione già van profittan- 
do , affai d’ ordinario logliono a- 
vere illullrazione e notizia delle 
prclenti o lontane cofe , le quali 
conolcono per mezzo della luce , 
che nello {pirico accolgono già il- 
luftrato e purgato. Intorno a che 
polliamo intendere quella autorità 
de’ Proverbj , cioè a dire : 1 Qtto- 
modo in aquisrefplendent vultuspro- 
fpìcienttum , ftc corda henttnum ma- 
niftfla funt prudentibus . Siccome 
nelle acque trafparifcono le imma- 
gini c le faccio di chi dentro vi 
mira ; così i cuori degli uomini 
ai prudenti fon manifelli : inten- 
dendofi di quelli , che anno già la 
Sapienza de Santi, di cui dice la 
Scrittura divina, che dalla pruden- 
za non fi diftingue. In tal manie- 
ra pure codelli lpiriti conolcono al- 
cune volte le altre cofe, non però 
lèmgre eh’ elfi lo vogliono ; ciò a 
que’foli accadendo, che ne anno 
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l’abito , e neppur a quelli Tempre 
pienamente , poiché iuccede F ef- 
fetto, come più a Dio aggrada di 
darvi mano. Si deve però fapere, 
che coloro, i quali anno già Io fpU 
rito purgato , con più facilità non- 
no conoicere , e gli uni più degli al- 
tri , ciò che patta nel cuore o nel- 
F interno fpirito , e le inclinazioni 
ed abilità delle perfone, e ciò per 
efteriori fegni , comecché molto 
leggieri , cioè a dire per mezzo di 
parole, movimenti, ed altri indi- 
zj. Conciofiachè ficcome può que- 
llo il Demonio eflendo fpirito, fimil- 
mentc lo può la perfona fpirituale 
fecondo il detto dell’ Apoftolo : * 
Spirituali i autem judicat omnia . Lo 
fpirituale giudica di tutte le cofe : 
e altra fiata ditte: ' Omnia feruta - 
tur, etiam profunda Dei. Lo fpi- 
rito penetra tutte le cofe, c perfi- 
no le profonde di Dio . Laonde 
quantunque naturalmente non pof- 
lono gli fpirituali conofcere i pen- 
lieri , e ciò che tocca l’interno; 

10 poflono ben intendere per illu- 
ftrazione fopranaturale e per indi- 
zj: e febbene net conofcere pervia 
d’ indizj poflono non di rado in- 
gannarli, le più volte però accer- 
tano il vero . Ma nè dell’ uno nè 
dell’altro dobbiamo fidarli , poiché 

11 Demonio vi s’introduce qui gran- 
demente e con molta fottigliezza , 
come torto diremo ; e quindi fi an- 
no lemprc cotali notizie e intel- 
ligenze a rinunziare . 

107. E che dei fatti pure e de- 
gli avvenimenti degli uomini pof- 
lano avere gli fpirituali notizia , 
ancorché lìano Lontani , ne abbia- 

* 1 ad Cor. a. 15. 1 lb. io. J 4. 
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mo un teftimonio nel quarto dei 
Re , dove Giezi il fervo del no» 
ftro Padre Sant’ Elifeo volendo 
celargli il danaro , che dal Siro 
Naamano avea ricevuto, ditte E- 
liieo : J Nonne cor meum in pro- 
fetiti trai, quando reverfut eft ho- 
mo de curru fuo in occurfum tui ? 
Forfè che il mio cuore non era 
prefente, quando Naamano fcefe 
dal cocchio, e ti venne all’incon- 
tro? Il che feguì vedendolo in if- 
pirito, come le fotte alla fuapre- 
i’enza . Si conferma lo fletto nel 
medefimo libro , dove lì legge pa- 
rimente d’ Elifeo, che fa pendo tut- 
to ciò, che il Re della Siria co* 
fuoi Principi in legreto trattava, 
al Monarca d’ Ifraello Io feopriva • 
e quindi non avevano effetto t 
fuoi configli . Tanto che vedendo 
il Re di Siria , che ogni cofa fi 
rifapeva , ditte alla fua gente : + 
Quare non indicatis nubi , quii pro- 
ditor mei ftt apud Regem Ifrael ? 
Perchè non mi palefate , chi di voi 
pretto il Re d’Ilraello mi fa da tra- 
ditore ? Gli rifpofe allora un de’ 
fuoi fervi : 5 Nequaquam , Domine 
mi Rex , fed Elijeus Propbcta , qui 
ejl in Ifrael , indicai Regi Ifrael om- 
nia nerba , quacumque locatili fueris 
in conclavi tuo. Non è così, oRe 
mio Signore, ma Elilèo Profeta 
d’ Ifraello manifefta a quel Sovra- 
no tutte le parole , che nel tuo 
Gabinetto li dicono. 

108. L’ una e 1 ’ altra maniera 
di quelle notizie delle cofe legue 
pure nell’ Anima pafìivamentc , 
lenza ch’ella operi dal luo canto. 
Perchè accadera , che rtando la 
S z per- 

4 4. Reg. 6 . 11. i lb. 1 2. 
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perfona affa! fuor di penfieroeda 
ciò lontana, le forga nello fpirito 
una viva intelligenza di quanto 
ode o legge molto più chiara , che 
non Tuonano le parole : e alle vol- 
te, comecché non intenda le pa- 
role , fe fono latine , c non ne 
Tappia la lingua, fe le rapprefenta 
la notizia loro , febben non in- 
tefe. 

iop. Circa gl’inganni , che il 
Demonio può fare e fa in quella 
forte di notizie ed intelligenze , 
vi farebbe affai da dire ; perchè 
fon grandi e molto coperti quei , 
che ul’a in quella daffe: potendo 
per via di fuggcflione effigiare al- 
l’Anima molte notizie intellettua- 
li , fcrvcndofi de’fenft corporei , ed 
inlìnuarle con tal fermezza, ficchè 
paia, che non fia altrimenti la co- 
là : c fe l’Anima non è umile c 
timorola , lenza dubbio le farà cre- 
dere mille menzogne . Perciocché 
la fuggeftione fa alle volte molta 
forza nell’Anima , maggiormente 
uando partecipa alquanto della 
acchezza del lènto , in cui fa 
che s’imprima la notizia con tan- 
ta forza, perfuafione, e fermezza, 
che allora è ncceffarìa all’Anima 
una grande Orazione e violenza 

E er ricacciarla da fe. Infatti fuo- 
: non una volta rapprelèntare pec- 
cati altrui, cofcienzc malvage, ed 
Anime cattive, falfamente e pur 
con molta luce ; tutto per infa- 
mare e con dcfiderio, che quelle 
cole fi feoprano, perchè fi com- 
mettano de’ peccati, accendendo!’ 
Anima a zelo di ciò, che avvie- 
ne, per farlo a Dio raccoraanda- 

1 Jtrtm. 45. 2. 1 iib. 2. c. i 3 . n 


re. Che febbene è ver», che ta- 
lora dimoflra il Signore alle A- 
nime Sante le neceffità de’ loro 
profilimi, acciocché raccomandino 
a lui quelle, o egli lòccorra que- 
lli : ficcome leggiamo , che fcoprl 
a Geremia * la debolezza del Pro- 
feta Barttcco , perchè intorno ad 
effa lo ammaeltralTe; le più volte 
però fallo il Demonio , e quello 
falfamente, per far cadere in in- 
famia di peccati , e cagionare af- 
flizioni : della qual cola molta fpe- 
rienza nc abbiamo: altre fiate in- 
gerifee con grande {labilità diver- 
ie notizie, e le fa credere. Tutte 
le quali notizie, o fiano di Dio 

0 non lo fiano, molto poco pro- 
fitto ponno all’ Anima recare , on- 
de fen vada a Dio , fe f’Anim» 
voltile loro appoggiarfi ‘ anzi le 
non fi prendeffe cura di riattar- 
le , non fok» le farebbero d’ impe- 
dimento, ma di gran danno an- 
cora, e di molti errori cagione. 
Imperciocché tutti i pericoli ed 
inconvenienti , che detto abbiamo 

1 poter fuecedere nelle apprenfio- 
ni fopranaturali , di cui fi trattò 
fin qui, vi ponno effere in quelle 
ancora, e molto più. Non mi di- 
fenderò pertanto in quello mag- 
giormente , poiché per 1’ addietro 
ne abbiam data una {ufficiente dot- 
trina . Solo dirò , che ponga mol- 
to fludio in rifiutarle , volendo 
camminar a Dio per mezzo del 
non fapcre ; e ne aia fempre con- 
to al luo Confefl'ore o Macflrolpi- 
ritnale, attenendoli fempre al luo 
parere ; ed egli le faccia trafan- 
dare dall’Anima a gran palli, feij- 
oa 
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za che vi fi attacchi , non effendo 
di alcuna importanza al fuo cam- 
mino d’unione. Poiché , come fi 
è detto, 1 Tempre di quefte cofe, 
che paffivamente all’ Anima fi co- 
municano, vi refta in effa quel- 
1 ’ effetto , che a Dio piace . E 
perciò non mi fembra , che vi fia 
motivo di qui accennare l’effetto, 
che producono le vere, né il ca- 
gionato dalle falfe ; perché fa- 
rebbe un affaticarfi e non mai fi- 
nirla , non potendo gli effetti loro 
fotto una breve dottrina compren- 
derli. In quanto che ficcome que- 
fte notizie fon molte e affai va- 
rie, lo fono egualmente gli effet- 
ti : fuppofto che le buone produ- 
cangli buoni ed a buon fine , e 
le cattive malvagj ed a trillo fi- 
ne . In Tomaia dicendo che fi ri-, 
fiutino, e come fi debba farlo, fi 
é gii detto abbaffanza . 

CAPITOLO XXVII. 

Che tratta del fecondo genere di 
Rivelazioni , che nello feopnmen- 
to de' fegreti e mtjlerj occulti con- 
Ji fi otto . Parla della maniera , on- 
de pojfono alla unione dt Dio fer- 
vire , e come impedirla , e come 
pui il Demonio in quejla parte 
molto ingannare. 

Ho. T'Xlcevamo, * che il fe- 
_L J condo genere di Rive- 
lazioni folle lo lcoprimento de’fccre- 
ti e miflerj occulti . Elfo può in due 
maniere legnile . La prima intorno 
a ciò , che Dio è in fe lleffo , ed 
in quella fi comprende la Rivela- 

* lib. 1. r. t u n. 50. * IH. a. 


zione del miftero della Santi (lim* 
Trinità ed Unità di Dio. La fe- 
conda fpetta a ciò , che Dio k 
nelle fue opere ; ed in quella s‘ 
includono gli altri articoli della 
nollra Santa Fede Cattolica, eie 
propofizioni di verità , che circa 
di elfi cfplicitamente vi ponnoef- 
fere; nelle quali contieni! molto 
numero di Rivelazioni Profetiche, 
di promeffe e minacce divine , e 
di altre cofe , eh’ erano e fono per 
accadere. Polliamo Umilmente in 
quella feconda maniera racchiude- 
re altri molti cali particolari , che 
Dio ordinariamente rivela così cir- 
ca l’Univerfo in generale , come 
pure in particolare circa i Regni, 
Provincie, Stati, Famiglie, epcr- 
fone private. Dell’uno edeH’altro 
abbiamo nelle divine Lettere co- 
piofi efcmpli : maggiormente in 
tutti i Profeti, ne quali fi trovano 
Rivelazioni di tutte quelle cofe. 
Il che per effere chiaro e piano, 
non voglio perdere il tempo in 
allegarle qui : folo dirò , che co- 
tali Rivelazioni non avvengono 
unicamente per mezzo di parole j, 
ma che le fa il Signore in molte 
guile, alle volte con fole parole, 
altre con lòfi legni , e fole figu- 
re, immagini , e lòmiglianze , e 
talora unitamente coll’ une e coll' 
altre ; come pure fi può ne’ Pro- 
feti vedere , particolarmente in tut- 
ta 1’ Apocalilli , dove non folo fi 
trovano tutti i generi delle Ri- 
velazioni fopraddette, ma i modi 
eziandio e le guife , che andiamo 
qui deferivendo. 

ni. Quelle Rivelazioni , che. 

nel- 

•• 25. n, toc. 
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Bella feconda maniera s’includo» 
no, ai noftri tempi ancora da Dio 
li fanno a chi più gli aggrada . 
Conciofiachò fuol ad alcune pec- 
ione rivelare i giorni che vivo- 
ranno , o i travagli che fo Afri ran- 
no , o le colè che alla tale e tal 
altra perfona, al tale o tal altro 
Regno devon fuccedere ec. ; e cir- 
ca gli ftefli miftcrj di noflra Fe- 
de luole feoprire, cd allo fpirito 
con particolar luce e ponderazio- 
ne dichiarare le loro verità : co- 
mecché ciò non fi chiami pro- 
priamente Rivelazione , etfendo 
già rivelato , ma piuttolli» mani- 
teftazione e dichiarazione delle co- 
lè già rivelate. 

112. Ora circa quelle , che Ri- 
velazioni chiamiamo ( non ragio- 
nando ora delle cole già rivelate, 
come de’ miftcrj della Fede ) vi 
può il Demonio mettere molta 
mano. Conciofìachè offendo le Ri- 
velazioni dì quello genere pervia 
di parole, figure, efimilitudinicc., 
può molto Sene il Demonio' fin- 
gere altrettanto. Che perciò fe in- 
torno la prima e feconda manie- 
ra , di cui qui parliamo, quanto 
alle cofe che intereflino la noftra 
Fede, ci folle rivelato qualche co- 
là di nuovo o di diverto, in nòia 
modo dobbiamo conièmirct , co- 
mecché intendeflimo ,. che chi la 
dice é un Angelo del Ciclo , in- 
tignando cosi- San Paolo : Sed li - 
tet noi , a ut Angelus de cxU ei\tn- 
gelt^et vobis : prie ter quam qnod enan- 
gelr^avimtis vobis , anatbema /ìt „ *> 
Quantunque noi vi (pieghiamo, q 
*tn Angelo del Cielo vi predichi 

* ad Gal. 1.8. 1 ad Rem. IO. Vf. 


altra cola da ciò, che vi abbia- 
mo predicato , fia (comunicato . 
Cosi non fi deve intorno ad eflà 
ammettere alcuna colà , che di nuo- 
vo all’Anima fi rivelafle ; ( oltre * 
di che ciò le conviene per caute- 
la di non andar accogliendo altre 
varietà alla rinfùlà , c per purez- 
za dell’Anima , che l’è duopo te- 
ner in Fede) ma l’intelletto chiu- 
dendo, deve appoggiarfi femplice- 
mcnte alla dottrina della Chieiàe 
della lua Fede , che al dir di S.* 
Paolo entra per l’udito : Fides ex 
auditu .* 1 e non preftar facilmen- 
te credenza , o accommodar l’intel- 
letto a quefte cofe di nuovo rivelate, 
fe non vuol eflèr delufo . Imper- 
ciocché il Demonio per andar in- 
gannando ed ingerendo menzogne, 
adefea prima colle verità e colle 
colè verifimili a fine di aftìcu- 
rarne: alla guifa appunto della fe- 
rola di colui , che cuce il cuoio, 

‘ nel quale entra prima la fetola du- 
ra , e fubito dietro a quefta il fi- 
lo debole, che non potrebbe en- 
trare , (è dalla fecola non folTe 
guidato. A ciò fi attenda molto, 
perchè quantunque verofoffè, che 
non vi avefte perìcolo delfoprad- 
detto inganno’ nondimeno impor- 
ta non poco all’Anima , che non 
voglia intendere con chiarezza le 
cole per conlervar puro ed intero 
il merito della Fede, e per palla- 
re da quefta notte dell’intelletto 
alla divina luce della unione - Im- 
port» tanto quello punto dilegui- 
tare ad occhj chiufi le pallate Pro- 
fezie in quallìvoglia nuova Rive- 
lazione, che avendo l’Apoftolo S- 

Pie- 
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Piero veduta la gloria del Figliuo- 
lo di Dio nel monte Taborre , 
contuttociò proferì quelle parole: 
Habemus firmwrtm Prophtticum fer - 
tnoncm ; cui bene facitis attendente s . 

* Quantunque vera fiala Vifione, 
che di Crifto fui monte abbiamo 
avuta ; piu ferma e certa però è la 
parola della Profezia a noi rivelata, 
alla quale appoggiando l’Anima vo- 
fìra, fate bene. 

1 1 3. Se dunque è vero , che 
per le fopraddette cagioni ci con- 
venga di non aprire alle nuove 
Rivelazioni circa i Dogmi della 
Fede curiofiamente gli occhj : quan- 
to più farà neceffario di non am- 
mettere nè dar credenza alle altre 
Rivelazioni di cole diverfe, nelle 
quali ordinariamente il Demonio 
vi mette tanto la mano , che ho 
quafi per imponibile, che laici di 
efferc in molte di effe ingannato 
chi non proccurerà lcacciarle con- 
iorme l’apparenza e fermezza di ve- 
rità, di che il Demonio le verte. 
Conciofiachè unifee tante apparen- 
ze e convenienze, perchè fi creda- 
no, e le fiabililce tanto fodamente 
nel fenl'o e nella immaginazione , 
che pare alla perfona , che lènza 
dubbio accaderà così; «d in ciò di 
tal guilà l’Anima conferma , chefc 
non ha effa umiltà , appena gliele 
trarranno di capo , nè le faranno 
credere il contrario. L’Anima per- 
tanto pura, e fetnplice, e cauta, 
e umile deve reti fiere alle Rivela- 
zioni ed altre Vifioni , e diac- 
ciarle , perchè non vi è neceffità di 
volerle, fi bene di non volerle per 
andare all’unione d’Amorc . Ciò in* 

1 2. Petti 1. 19. 1 Eccltftaflis 7. 1. 


tefe di dir Salomone, quando dif- 
fe : 1 Quid neceffe ejl homini ma - 
jora fe quarere ? Che neceffità ha 
l’uomo di volere e cercare le co- 
le alla fua facoltà fuperiori? Qua- 
fi che diceSTc : Per edere perfetto 
non ne ha alcuna di volere colè 
fopranaturali per via fopranarura- 
le e firaordinaria , effenao ciò fa* 
pra le di. lui forze. Perchè poia- 
gli obbietti , che contro il l'oprad- 
detto fi poffono rilevare , abbia- 
mo già riipofto ne’ capitoli dicia- 
nove e venti di cjuefio libro , ri- 
portandomi a que* luoghi, finifeo 
ciò , che al prefente delle Rive- 
1 azioni appartiene • poiché bada 
làpere , che deve 1 Anima pruden- 
temente da tutte guardarli , per 
camminare puramente e lenza er- 
rore nella notte della Fede alla 
divina unione. 

’- * * 1 * » . I . - ? 

CAPITOLO XXVIII. 

Iti cui fi tratta delle Locuzioni in- 
teriori , che fopranaturalmente pof- 
■ fono pelature alla fpirìto , e fi di- 
ce di quante maniere elle fiano. 

H4.T7’ Neceffario fempre, che 
I* 1 . il difereto Lettore fi ri- 
cordi dello feopo e fine, ch’io mi 
fono in quello libro prefiffo, cioè 
di avviar l’Anima per tutte le ap- 
prenfioni naturali c fopranaturali 
lenza inganno cd imbarazzo in pu- 
rità di Fede alla divina unione 
con Dio :• acciocché per tal mez- 
zo intenda , come , quantunque cir- 
ca le apprenfioni dell’Anima e la 
dottrina, che vo trattando , non 
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ifminuzzo tanto la materia e le 
divifioni , come per avventura l’in- 
telletto richiede, non rimango pe- 
rò Icario in quella parte. Poiché 
intorno a tutto ciò fon perfuafodi 
dare avvilì , lumi , e documenti a 
fufficienza per (aperti in tutti i 
tali dell’Anima ertemi ed inter- 
ni prudentemente adoperare, affin- 
chè fi avanzi . E quella li è la 
cagione , perchè con tanta brevi- 
tè ho conclufo la materia delle 
•pprenrtoni Profetiche , ftccome ho 
fitto anche delle altre : ( avendo- 
vi afl'ai più da dire intorno a 
eìafchcduna per rapporto alle dif- 
ferenze ed ai modi , che fuole a- 
vere , ficchè comprendo , che non 
fi potrebbero finir di Capere ); t 
perciò mi contento , che a mio 
parere rerti fpiegata la fortanza , 
e la dottrina , e la cautela , che 
in ciò fono neceflaric, e in tutte 
le fomiglianti cofe , che poteflero 
all’Anima accadere . 

- il 5 . Farò lo rteffio circa la ter- 
za claffie di apprenfioni , che di- 
cevamo effere Locuzioni foprana- 
xurali , * lolite a formarfi lenza 
alcun mezzo di fenlo corporale 
nelle perfone dedite allo Ipirito • 
e febben fono di molte forti , 
trovo però , che li poffiono tutte 
a quelle tre ridurle : cioè a di- 
re , alle parole lucceffive , alle 
formali , ed alle fortanziali . Suc- 
ceffive chiamo certe parole e ra- 
gioni , che lo fpirito , quando 
lia in le raccolto , fuol feco me- 
de fimo andar formando e decor- 
rendo . Parole formali fono certe 
didime c prccjlè parole , che lo 

1 Ut. c. io. n. 48. 


fpirito non giè da fe fteffo , ni* 
da una terza perfona riceve , (lan- 
do alle volte raccolto ed altre no. 
Le fortanziali fono altre parole , 
che formalmente pure fi odono 
nello fpirito , quando raccolto e 
uando no ; le quali nell’ intima 
ell’Anima fanno e cagionano quel- 
la fortanza e virtù , ch’elle ligni- 
ficano . Di tutte quelle andremo 
qui ordinatamente trattando. 

CAPITOLO XXIX. 

In cui fi tratta del primo genere dì 
parole , che alcune -volte lo fpiri- 
to raccolto forma dentro di fe . 
Se ne dice la cagione , il profit- 
to , e il danno , ciré potino appor- 
tare . 

li 6. /Allerte fucceflive parole ac- 
cadono fempre , quando 
Ila lo fpirito raccolto, 
e in qualche confiderazione im- 
merfo , c molto attento ; ficchè 
in quella medefima materia , che 
penla , va d’una cofa nell’altra feor- 
rendo , e formando parole e ra- 
gioni molto acconcie con tanta 
facilità e dirtinzione , e tali cofe 
pria non fapute va intorno a ciò 
ragionando c (coprendo j che gli 
ièmbra di non effier lui , che lo 
fa , ma che un’altra perfona in- 
teriormente gli vada livellando , 
o ril'pondendo , o infegnando . E 
per verità ha gran motivo di pen- 
lar cosi , perchè egli fteflb con fo- 
co ragiona c fi riiponde , come fe 
una perfona forte coll’altra , c in 
qualche maniera è cosi. Concio- 
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fiachè quantunque il medefimo fpi- 
fito fia quello che opera ; nondi- 
meno lo Spirito Santo Io aiuta be- 
ne (pedo a produrre e formare que’ 
concetti, e parole, e vere ragioni; 
e quindi a le medefimo le dice , co- 
me le una terza pert'ona forte . Sic- 
come infatti allora l’intelletto Ila 
nnito e racconcentrato nella verità 
di ciò che penfa, e lo Spirito Di- 
vino pure è a lui unito ; da qui 
ne viene, che l’intelletto in quella 
maniera collo Spirito Divino comu- 
nicando mediante quella verità, va 
allo rteffo tempo nell'interno for- 
mando (uccelli vamente le altre ve- 
rità, che a quella di cui penfa con- 
cernono: aprendogli la porta , ein- 
fònucndogli luce lo Spirito Santo 
maeftro . Conciofiachè quella fi è 
una delle maniere , onde lo Spiri- 
to Santo ammaeftra; e in quella 
guifa da un tal maellro illuminato 
ed erudito l’ intelletto penetrando 
quelle verità , va pure formando 
totali concetti fopra le verità, che 
fegii comunicano d’ altra parte , di 
maniera che polfiam dire , che la 
voce è di Giacobbe , e le mani fon 
*$*d’Elaìi: 1 Vox qutdem vox Jacob eft, 
fed m.mus manus funi EJau . E non 
potrà finir di credere chi lo pro- 
va , che fia cosi , e che i detti e 
le parole ancora non vengano da 
una terza pedona ; perchè non fa 
con quanta agevolezza può l’ intel- 
letto formar da fe (leffo parole lò- 
pra i concetti e le verità , che fi- 
milmente da una terza pedona gli 
vengono comunicate . 

* 117. Quantunque poi fia vero, 
che in quella comunicazione e iU 

* Ccn. 27. 22. 


lullrazione dell’intelletto non vi è 
di fua natura inganno ; vi può ef- 
Icre però, e vi è molte volte nel- 
le formali parole e ragioni , che 
lopra di ella vi lavora lo ftef- 
ló intelletto . Perciocché effendo ta- 
lora quella luce, che fcgl’infonde , 
molto lottile e lpirituale, per mo- 
do che l’ intelletto non giugne ad 
averne piena notizia; ed egli è quel- 
lo , che , come dicemmo , forma 
del fuo le ragioni : quindi è , che 
molte fiate le forma falle, cd al- 
tre volte verifimili o difettofe . 
Che ficcome cominciò da princi- 
pio a prendere il filo della verità, 
e torto l’abilità o la rozzezza del fuo 
ballo intelletto vi aggi ugne ,• è co- 
la facile l’andare fecondo la prò- 
pria capacità variando , e il tutto 
dilporre in quella guifa, come fc 
una terza pedona favellarti: . Io ne 
conobbi una, la quale avendo que- 
lle Locuzioni fucceflive, infra di 
alcune affai vere c foftanziali , che 
intorno il Santiffnno Sagramento 
della Eucarirtia formava, altre ne 
frapponeva involte in molti erro- 
ri ; e mi maraviglio grandemente 
di ciò , che in quelli noftri tempi 
(uccede , ed è , che appena alcune A- 
nime ritrovanfi con pochiflìmo ca- 
pitale dieonfiderazione , lèléntono 
tn qualche raccoglimento alcuna di 
quelle Locuzioni , Cubito battezzi- 
no ogni -co fa per di Dio, e lup- 
pongono -che fia cosi , dicendo : 
ìddk> mi ha detto. Iddio mi ha 
rifpoito, e pur non è cosi,maeI- 
leno fteffe, come fi avverti, le più 
fiate fe lo dicono . Ed oltre di que- 
llo la voglia ohe ne anno , e 1’ 
T arte- 
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affezione' che di effe fomentano 
nello fpirito, le conducono a rif- 
pondcrii da loro mcdcfime , c peri- 
tano , che Dio rilponda e loro le 
dica. (Juindi è, che vengono a 
dare in grandi inconfiderazioni , 
fe jn ciò non fi raffrenano affai ; 
e chi governa quelle Anime non 
le coffrigne al rifiuto di cotali dil- 
corfi. Conciofiachè da efli l'oglio- 
no trarne più dicerie e poca pu- 
rezza d’Anima, che umiltàe mor- 
tificazione di fpirito : penfando 
che ciò fu una gran cofa, e che 
Iddio parlò ; e larà poi ffato o po- 
co più ai nulla , o nulla , o men di 
nulla ancora. Perchè le cole, che 
non generano umiltà , e Cariti , e 
mortificazione , c Tanta fomplicità , e 
filenzio , che ponno mai effere ? Di- 
co adunque , che quello può impe- 
dire affai il cammino verlo la divi- 
na unione j perchè allontana mol- 
to l’Anima , che ne fa calò , dall’ 
abiffo della Fede, in cui l’intellet- 
to deve rimanerfi oleuro, e al buio 
camminare per via d’amore in Fe- 
de, e non gii per via di molte 
ragioni . Che le mi direte , per qual 
motivo debbafi privar l’intelletto 
di quelle verità • quando in ef- 
fe lo Spirito Divino lo illumina, 
e perciò non puovvi effer male? 
Rilpondo, che lo Spirito Santo il- 
luftra l’intelletto raccolto, ma a 
ragguaglio del fuo raccoglimento. 
F percnè l’intelletto non può tro- 
vare altro maggior raccoglimento 
che nella Fede, Io Spirito Santo 
non lo illuminerà in altra cofa più 
che nella Fede: effondo che quan- 
to più monda e ripulita è quell’ 
Anima nella perfezione della viva 


Fede, tanto più Dio le infonde 
di Carità , e quanto più poflìe- 
de di Carità, tanto le comunica, 
maggior lume e maggiori doni . 
E quantunque fia vero, che in 
quella illuffrazione di verità fpar- 
ge nell’Anima qualche luce , è pe- 
rò quella, che fi trova nella Fede 
fenza intender chiaro , tanto diver- 
ti da quella quanto alla qualità, 
come fi è l’oro nobiliffimo dal più 
baffo metallo, e quanto all’ ab- 
bondanza della luce, come il ma- 
re eccede una goccia d’acqua . Con- 
ciofìachè in una maniera fole co- 
munica la fapienza d’una , due , o 
tre verità , e nell’altra fo le comu- 
nica la Sapienza di Dio general- 
mente, ch’è il fuo Figliuolo per 
mezzo d’una femplice e univerla- 
le notizia, che fi dà all’Anima in 
Fede. Che fe mi direte, che tut- 
to farà buono , e che una colà 
non impedifee l’altra : rilpondo , 
che molto impedifee, fe l’Anima 
di ciò fa flima ; poiché quello fi 
è un occuparfi in cofe chiare e di 
poco momento, che ballano per 
impedire la comunicazione dell’a- 
biffo di Fede, nella quale fopra- 
naturalmente e fegretamente Iddio 
all’Anima infogna , e nell’ordine 
dei doni e delle virtù , fenza fa- 
perne ella il come, la innalza. Il 
profitto, che quella fuccefliva co- 
municazione ha da fare , non de* 
ve confillere nell’ applicarvi ad 
effa affai di propofito l’intelletto • 

S erchè piuttollo andrebbe in que- 
a maniera fviandola da fe giufla 
pò, che all’Anima dice ne’ Can- 
tici la Sapienza : Averte oculos 
tuos a me, qui a ipft me avolare fe- 
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cirmit . ’ Allontana gli occhj da me, 
perchè mi fanno elfi volare, cioè 
a dire lungi da te, e troppo al- 
to Udire); ma femplicemente e pu- 
ramente, fenza mettervi forza d’ 
intelletto in ciò, che per via fo- 
pranaturalc fe le comunica, appli- 
cando amorofamente a Dio la vo- 
lontà ; poiché per via d’amore 
que’ beni fi partecipano a poco a 
poco, ed in tal guifa con maggior 
abbondanza di prima fi partecipe- 
ranno. E per verità fe in talico- 
fe, che fopranaturalmente e paf- 
livamente h comunicano , vi fi oc- 
cupi l’attiva abilità dell’ intelletto 

0 di altre potenze , non giugnendo 
il modo e la groffezza loro a 
tanto , è forza che le modifichi al- 
la portata di effe , e per confeguenza 
le muti ; e quindi per necelfità cor- 
re pericolo di errare, formandole 
ragioni di fuo proprio ingegno : 
il qual modo non larà già fopra- 
naturale , e non ne avrà nemme- 
no fembianza , elfendo piuttofto 
affai naturale e molto bafTo. 

11 8. Vi fono però alcuni in- 
telletti tanto vivi e perfpicaci , 
che flando in qualche confidera- 
zione raccolti , e naturalmente e 
con facilità concettando, formano 

1 loro penfieri colle dette parole e 
molto vive ragioni; e fi credono, 
che fian da Dio , e non lo fo- 
no, ma dalla mente, che colla na- 
turai luce, effendo alquanto libe- 
ra dalla operazione de fenfì , fenz’ 
alcun altro fopranaturale aiuto lo 

uò fare , ed anche di più . Di que- 
o v’è molto che dire, e s’ingan- 
nano non .pochi, giudicando, che 

* Cani. 6. 4 . 


fìa grande Orazione e comunica- 
zione di Dio ciò, che loro avvie- 
ne, e lo fcrivono, o lo fanno fcri- 
vere ; quando può darfi , che tut- 
to fia nulla, e non abbia foftan- 
za di virtù alcuna , anzi non fer- 
va ad altro , che ad invanitene . 
Apprendano quelli a non curar- 
le , ma a fondare la volontà in 
fortezza d’umile amore , in operar 
da vero , e patire imitando il Fi- 
gliuolo di Dio nella fua vita , ed 
in ogni cofa mortificandoli ; poiché 
quella è la flrada per arrivare ad 
ogni bene fpirituale, e non già i 
molti interni difeorfi. 

np. In quello genere pure di 
fucceffive interne parole vi fi in- 
troduce molto il Demonio maffi- 
mamente in quelli, che fono ad 
effe inclinati o affezionati . Concio- 
fiachè al tempo , che cominciano 
quelli a raccoglierfi , fu ole il De- 
monio offerir loro molta materia 
di digreffioni, formando per fug- 
geflione all’intelletto concetti e pa- 
role, e con verifimili cofc l'otti- 
lifTimamente precipitandoli e delu- 
dendoli. In quella maniera l'uole 
a coloro comunicarli , che anno con 
lui alcun patto tacito o efpreffo . 
Cosi pure ad alcuni Eretici fi co- 
munica, e principalmente agli E- 
refiarchi , ingombrando loro con i- 
dee c ragioni molto lottili, falfe, 
ed erronee l’intelletto. 

izo. Da ciò che fi è detto 
riman chiaro, che quelle intelli- 
genze fucceffive polfono nell’intel- 
letto procedere da tre cagioni , cioè 
a dire dallo Spirito Divino, che 
lo muove ed illlumina, dalla na- 
T a tu- 
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turai luce dello (ledo intelletto , 
e dal Demonio, che gli può per 
fuggellione parlare . Però lo fpic- 
gar ora 1 fegni e gl’indizj, che vi 
lòno onde conofcere , quando da 
una cagione naicono e quando da 
un’altra , farebbe alquanto difficile 
per non averne compiute dimo- 
ftrazioni e legnali : comecché fe 
ne poffbno ben dare alcuni gene- 
rali, e fon quelli. Quando nelle 
parole e concetti va infieme l’A- 
nima amando , e con umiltà e ri- 
verenza di Dio l’amore fentendo, 
è fcgno , die vi feorre per effe lo 
Spirito Santo, il quale fempre che 
fa qualche grazia , la fa a quelle 
condizioni legata. Quando proce- 
dono dalla vivezza e luce fola dell’ 
intelletto, quello è quello, ch’o- 
pera allora ogni cofa lenza quegli 
atti di virtù -(quantunque la vo- 
lontà nel conolcimento e lume 
di quelle verità può naturalmente 
amare )e finita poi la meditazione , 
fi fi ma ne lecca la volontà , non 
però a vanità nè a male inclina- 
ta , fe pure il Demonio fopra di 
ciò di duovo non la icntafle . Il 
che non accade in quelle, che da 
buono lpirito fi producono ; poi- 
ché in appiedo reffa ordinaria-^ 
mente a Dio affezionata ed al 
bene difpolta : con tutto che ac- 
caderà alcune volte, che fi riman- 
ga arida la volontà , quantunque 
fia la comunicazione da buono lpi- 
rito provenuta : ordinandolo cosà 
Dio per akune cagioni all’Anima 
vancaggiofe „ Ahre liste ancora non 
fentira molto le operazioni e i 
movimenti di quelle virtù, c pur 
farà buono ciò . che. lènti: onde 


concludo , che riefee difficile di 
conofcere alcune volte la differen- 
za , che v’ è dall’ une all’ altre per 
i varj effetti , che talora fanno ’ 
i fopraddetti però fono i comu- 
ni , comecché alle volte in mag- 
giore altre in minor copia . Quel- 
le ancora che anno l’origine dal 
Demonio , non una volta lono dif- 
ficili da riconofcere ; poiché lebben 
è vero , che d’ordinario lafciano 
la volontà arida in amar Dio, e 
l’animo a vanità , e propria fli- 
ma, e compiacenza inclinato: in- 
finua tuttavia alcune fiate in effa 
una fàlfa umiltà, e un fervido af- 
fetto di volontà in amor proprio 
fondato; ficchè talora per compren- 
derlo è forza , che fia la perfona 
molto fpirituale . Quello fa il De- 
monio per meglio coprirli , e la 
bene far si , che fi verfino lagri- 
me fopra i (entimemi, cheingenfce 
per andar poi collocando nell’A- 
nima quelle affezioni, che vuole. 
Proccura però fempre di muovere 
la volontà a (limare quelle in- 
teme comunicazioni , ed a farne 
molto conto ; acciocché fi rivol- 
gano ad effe, ed occupino l’Ani- 
ma in ciò, che non è virtù , ma 
occalìone piuttoffo di quella per- 
dere , che vi folle . Reftiamo a- 
dunque con quella neceffaria cau- 
tela ( tanto nell’ une come nell’ al- 
tre , per non edere ingannati nò 
imbrogliati ) di non far aflègna- 
mento fopra di effe , ma Colo di. 
iàper indirizzare la volontà con 
fortezza a Dio , adempiendo per- 
fettamente la tua Legge e i tuo* 
beati configli, in che la Sapienza 
de’ Santi confiflc; ed appagando- 
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fi di fapere i miderj e le verità 
così femplicemcnte e veracemen- 
te, come ce le propone la Chie- 
fa; poiché ciò bada per infiammar 
molto la volontà , lenza metterfi 
in altre profondità e curiolità , 
delle quali è maraviglia , le non 
fono ai qualche pericolo, dicendo 
a quello fine S. Paolo: 1 Non fi 
deve faper più di quel che con- 
viene. E quanto alia materia del- 
le parole fuccelfivc il fin qui det- 
to ci badi. 

CAPITOLO XXX. 

Che tratta delle interne parole , che 
formalmente per via fopranatura. 
le allo [pinta foto dette ; ed av- 
vifa del danno , che panno fare , 
e della cautela , eh' è neceffaria 
per non efjere tu quejìe inganna- 
to . 

ili. TL fecondo genere d’inte- 
JL reriori parole fono for- 
mali , che fi fanno talvolta per via 
fopranaturale allo fpirito fenza al- 
cun mezzo di lènfo , ora dando 
lo fpirito raccolto ed ora no. Le 
chiamo formali , perchè formal- 
mente ode lo fpirito , che gliele 
dice una terza pedona , fenza eh egli 
vi fi adoperi punto . Per ciò fono 
molto dir eremi da quelle, di cui 
abbiam finito di favellale; perchè 
non lòlo in ciò fi didinguono *•’ 
che fi {ormano fenza che lo fpi- 
rito dal canto ino cofa alcuna vi 
ponga , come nell’ altre accad-^; : 
ma perchè , come didì , gli acca- 
dono talora , ancorché non lì dia 
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raccolto , anzi molto da ciò che 
fegli dice lontano ; il che nelle 
prime fuccelfivc non avviene , le 
quali fono fempre intorno a ciò, 
che fi dava confiderando . Quede 
parole alle volte lono molto for- 
mate , ed altre non tanto ; perchè 
bene fpelfo fono a guifa di con- 
cetti , ne’ quali fc le dice alcuna 
cofa o ril'nondendo , o in altra giti- 
fa allo Idi rito favellando . Quede 
alle volte compodc fono d’ una 
parola fola , altre di due o di più, 
e talora anche fuccelfivc come le 
padate , perchè fogliono durare , 
infegnando o trattando coll’Ani- 
ma di qualche cofa ; ma tutte lèn- 
za che Io fpirito vi ponga punto 
del fuo : feguendo tutte , come 
quando una perfona all’altra dis- 
corre . Così leggiamo edere a Da- 
nielle accaduto , il quale dice , che 
parlava l’Angelo in lui : 1 Et loca- 
tus ejl mibi , dixitque & c. , il che 
feguiva formalmente e fucceffiva- 
mente nel fuo fpirito ragionando 
ed ammaedrandolo , come in quel 
luogo affermò l’ Angelo , ch’era ad . 
idruirlo venuto. 

1 2z. Qitando quede parole non 
fono più che formali, non è mol- 
to grande l’effetto, che nell’Ani- 
ma fanno. Perchè ordinariamente 
dirette fono ad infegnar folo ed 
illuminare di qualche cofa; e per 
forti re quedo effetto non è me- 
dieri, che ne producano altro più 
efficace del fine, a cui mirano. 
Q;.edo poi , quando da Dio ven- 
gono, nell’Anima fempre lo fan- 
no , rendendola pronta e chiara 
a ciò, che le le comanda o in le- 
gna: 


* ad Rem. il. 3. 1 Daniel. 9. ìz. 
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gna: ancorché alcune voice non tunque perciò non redi, che alle 


colgano all Anima la ripugnanza 
e difficoltà , anzi la foglia aver 
più grande , facendolo Dio per fua 
maggior dottrina , umiltà , c bene. 
Quella ripugnanza più d' ordina* 
rio le lalcia, quando cole di fu- 
periorità le comanda, o cofe dal- 
le quali qualche eccellenza per 1’ 
Anima può ritrarfi : laddove nelle 
cqfe di umiltà e avvilimento le 
dà più facilità e prontezza . Quin- 
di leggiamo nell’Eiodo » 1 che quan- 
do Iddio comandò a Mosè , che 
per liberare il popolo fe ne andar- 
le a Faraone, ne lènti tanta ri- 
pugnanza , che fu forza di coman- 
darglielo tre volte , e dargliene 
legni; e contutcociò non giova- 
va , finché non gli diede Iddio 
per compagno Aronne, che foffe 
a parte di quell’onore. Il contra- 
rio accade , quando le parole e co- 
municazioni lòn del Demonio , che 
nelle cole di maggior pregio in- 
fonde facilità e prontezza , e nel- 
le umili ripugnanza . Ceno è , che 
abborrilce tanto Iddio il veder le 
Anime a maggioranze inclinate , 
che anche quando gliele coman- 
da , e le colloca in effe , non vuo- 
le che inoltrino prontezza e bra- 
ma di fovraflare. In quella pron- 
tezza poi , che per mezzo delle 
mentovate formali parole Iddio co- 
munemente partecipa all’Anima , 
fono effe dalle altre fucceffive dif- 
ferenti , le quali non muovono 
tanto lo fpìrito, come fan quelle, 
nè lo rendono si pronto, effendo 
quelle più formali, e mettendovi 
meno del l'uo l’ intelletto i quan- 

• E roti. 3 . & 4 . 


volte non facciano più effetto al- 
cune fucceffive per la grande co- 
municazione , che talora vi è del- 
lo Spirito Divino coll’umano: ma 
circa il modo vi corre una nota- 
bile differenza . In quelle formali 
parole non fa l’Anima dubitare , 
s’ella fteffa le dica , conofcendo 
chiaramente che no : maffime quan- 
do effa a ciò , che fe le dille , 
non rifletteva; e quando pur vi 
rifletteffe, fi avvede con chiarez- 
za e diftinzione, che ciò altronde 
procede . 

123. Di tutte quelle formali pa- 
role, ftccome delle altre fucceflì- 
ve, non deve farne l’Anima mol- 
ta ftima . Perciocché oltre l’occu- 

I tare lo fpirito in ciò, che non è 
egitimo nè proffimo mezzo per 
l’unione di Dio , eh’ è la Feae, 
potrebbe effere dal Demonio faci- 
lifftmamente ingannata ; appena 
conofcendofì talora , quali ltano 
dal buono fpirito dette , e quali 
dai trillo : che lìccome quelle , ri- 
piglio , non producono molto ef- 
fetto , appena dagli effetti diftin- 
guer £t ponno . Conciofiachè alle 
volte quelle del Demonio con più 
fenftbile efficacia fi odono dagl’ im- 

E trfeui , che le altre di [pirico 
uono dagli fpirituali ; e perciò no* 
fi deve elèguir fubito quel che 
dicono , o lia di fpirito buono o 
di cattivo. Con tutto quello non 
fi lafci mai di manifellarle ad un 
maturo Confeffore , o a qualche 
perfona dilcreca e l'avia, perchè 1’ 
ammaeftri e vegga ciò , che in- 
torno ad effe conviene , e col fuo 

cou- 
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configgo raffegnatamente in effe e 
negativamente lì porti. E fe non 
fi larà trovata una tal perlona pra- 
tica , farà meglio , prendendo il 
foflanziale e ficuro cne feco por- 
tano, e nel rimanente di loro non 
facendo cafo, non ne dare ad al- 
cuno contezza; poiché facilmente 
fi abbatterà in perfone, che piut- 
tofto diftruggano nell’Anima, an- 
ziché edificare. Infatti non é d’ 
ognuno maneggiar Anime; effcn- 
do cofa di tanta importanza ac- 
certare o errare in si grave ne- 
gozio. Avvertafi molto ancora , 
che l’Anima di proprio parere non 
fàccia mai né ammetta cofa di 
quelle, che sì fatte parole efpri- 
mono fenza molta prudenza e con- 
figlio: accadendo in quella mate- 
ria tanto lottili e ilravaganti in- 
ganni ; ficché porto opinione , che 
l’Anima , la quale non fia nemi- 
ca d’aver tali cofe, non potrà in 
molte di effe o poco o aliai non 
effere delufa . E perchè di quelli 
inganni c pericoli , ficcome della 
cautela in elfi neccflària , fi è di 
propofito trattato ne’ capitoli di- 
ciaffette , diciotto , dicianove, e 
venti di quello libro, non midi- 
ilendo più avanti , e folo dico , 
che la principale e ficura dottri- 
na per tutto ciò confille in non dar- 
Tene penfiero, quantunque fembri 
di doverne avere; ma dirigerfiin 
tutto colla ragione e per mezzo 
di quello , che ci ha la Chieia in- 
fegnato, ed ogni giorno ne infè- 
gna. 


1 lib. a. e. 28. ». it$. 


CAPITOLO XXXI. 

In cui fi trutta delle parole fofian - 
Xjali , che alto [pirite intcriormen- 
te fi fanno ; e fi dice la diffe- 
renza , che fra effe e le forma- 
li vi paffa , e il profitto che 
fe ne raccoglie , e la raffegnazjo- 
ne e il riguardo, che deve P A- 
nima in ejje avere . 

1 24. T L terzo genere di parole 
JL interiori dicevamo che 
fodero le follanziali , le quali , 
febbene lbn anche formali , in 
quanto che affai formalmente im- 
primonfi nell’ Anima ; fi diftin- 
guono però in quello, che la pa- 
rola foftanziale produce un effetto 
vivo e foflanziale nell’Anima , ma 
non così la loia formale. Di ma- 
niera che quantunque fia vero , 
che ogni parola foftanziale è an- 
cora formale, non però ogni pa- 
rola formale è foflanziale , ma fo- 
lamente quella, che, come di fo- 
pra abbiam detto , 1 imprime vera- 
mente nell’Anima ciò che ligni- 
fica. Per efempio fe noflro Signo- 
re all’Anima formalmente diceffe : 
Sii buona, fenza indugio cfoflan- 
zialmente farebbe buona ; o fe 1’ 
efprimeffe: Amami , avrebbe fu- 
bito e proverebbe in fe la foftan- 
za d’amore, cioè un vero araor«{t 
di Dio; o fe da gran timore af- 
falda effendo , le articolaffe quelle 
parole: Non temere, incontanen- 
te una fingolare fortezza e tran- 
quillità fentirebbe; poiché il par- 
lare di Dio c la fua parola , come 
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dice il Saggio, * è di potere pie. nima fuftanziato e dei beni di- 
na .• Et Jcrma iltiiu potejìate pie - vini ripieno , cd in e (To , ficcome 
hus ejì ; e quindi fa loftanzialmen- palfivamentc lo riceve , la propria 
te nell’Anima ciò che dice. Que- azione, è del tutto vana. Non ha 
fio pure intender volle Davidde che temere d’inganno; perchè nè 
in quelle parole : 1 Ecce dabit vo- l’ intelletto nè il Demonio vi fi. 
ci [tue Docent -virtù tis . IL Signore ponno introdurre, nè quello maligno 
darà alla fua voce di effere una arriverà mai a produrre palli vamente 
voce di virtù. Il che in Abramo effetti fuffanziali nelle Anime, di 
efegul, quando gli diffe : J Am- maniera che l’effetto c l'abito di 
buia coram me, &• efto perfe&us . fua parola v’imprima: quantunque 
Cammina alla mia prefcnza , e di- potrebbe per via di lùggeflione ad 
venta perfetto. Come infatti fen- effetti muovere di gran malizia le 

* za dimora divenne perfetto, ean- Anime, con volontario patto a lui 
dò lempre in Dio riflettendo . confegnatelì, foggiornando in effe 
Quello fi è il potere delle fue pa- come Signore . Imperciocché ftan- 
iti role nell’Evangelio; onde folocol do già cali Anime con unavolon- 

dirlo gl’infermi guariva, e i mor- caria malvagità al Demonio unite, 
ti rifuicitava . Di quella forma potrebbe agevolmente muoverle a 
adunque opera egli in alcune A- quegli effetti. Veggiaino infatti per 
nime le iollanziali Locuzioni , e elperienza, che nelle lleffe Anime 
fon effe di tanto momento epre- buone per fuggeftione fa in molte 
gio , che apportano all’ Anima vi- cole una gran -forza , adoperando- 

^ ta , virtù , ed un bene incompa- vi in effe non poca efficacia ; che 
rabile. Imperciocché alle volte una le fodero poi cattive, con molto 
fola parola di quelle in maggior maggiore le moverebbe . Ma non 
bene le torna , che quanto mai può in effe imprimere effetti veri- 
fecc di bene l’ Anima in tutta la limili a quelli buoni ; perchè non 
vita . Intorno a cotali parole non vi fono parole a quelle di Dio pa- 

* ha l’Anima allora che fare, nè ragonabili, c tutte l’altre a quel- 
che volere del lùo ; ma fe ne dia le contrappofte fono , come le non 
in effe con raffegnazionc edumil- fodero, e l’effetto dell’alcre a com- 
tà, dando il (ùo libero confenl’o parazione del loro è un nulla . Per 
al Signore . Neppur ha cofa alcu- la qual cola dille Dio in Gere- 
na da lcacciare, nè datemere, nè mia: 4 Quid paleis ad triticum ? 

d’ affaticarfi in efeguir ciò che di- Nunquid non nerba mea 

cono: operandolo Iddio in effa e funi quajt ignis , ... .& quafì mal- 
con effa per mezzo di quelle fo- leus conterem petram? Qual corrif- 
ftanziali parole ; il che nelle for- pondenza v'è tra le paglie e il gra- 
mali e fucceflive è affai divedo. no? Non fono forfè le mieparo- 
Non ha cofa alcuna da lcacciare, le a guifa di fuoco, e come il mar. 
poiché l’ effetto loro rella nell’ A- tello, che fpezza le pietre? Quin- 
di 

* Eccli. 8.4. 1 Pf. 67. 34. 3 Cm. 17. 1. 4 Jer. 23. 28. & 29. 
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dì fervono molto quede fodanzia- 
li parole alla unione dell’ Anima 
con Dio, e quanto più interiori 
e più fbdanziali fono , le ridondano 
in maggior profitto. Felice quell’ 
Anima , cui Dio parlerà ! 1 Loque- 
re Domine, quia audit fervuj tutti . 
Parla , o Signore , poiché il tuo 
fervo ti afcofta. 

CAPITOLO XXXII. 

Ih cui fi tratta deile apprenfioni , 
cbe riceve l'intelletto dai Senti- 
menti interiori, nell'Anima [opra- 
naturalmente operati; e [piegala 
lor cagione , e come /’ Anima deve 
adoperar fi per non impedire con 
effe alla divina unione la [brada . 

IzS.Q'Egue ora di trattare del 
yy quarto ed ultimo genere 
di apprenfioni intellettuali, 1 che 
dicevamo poter cadere nell’intellet- 
to dal canto degli fpirituali Senti- 
menti , che più volte fopranatural- 
mente nell’Anima fi cagionano dell’ 
uomo fpirituale , e fra le appren- 
fioni didime dell’intelletto abbia- 
mo annoverato. 

12 6. Quelli didimi fpirituali Sen- 
timenti effer poffono in due ma- 
niere. La prima é de’ Sentimenti 
nell’affetto della volontà; la fecon- 
da è de’ Sentimenti , che quantun- 
que elfi ancora rifiedano nella vo- 
lontà , elfcndo intenfilfimi , attilli- 
mi, profondiflimi , e fecretilfimi , 
non fembra che la tocchino, ma 
che nella foftanza dell’Anima fi 
producano. Gli uni e gli altri fo- 
no di molte dadi . I primi , quan- 

* i. Reg. 3. io. * IH. z. e. 23. 


do vengono da Dio, fono molto 
fublimi ; ma i fecondi fono attilli- 
mi , e lon cagione di gran bene e 
profitto. Circa i quali ne l’Ani- 
ma nè chi la tratta può faper- 
ne nè intenderne la cagione, da 
cui procedono , nè per quali fue 
opere le faccia Dio quede grazie, 

F crchè non dipendono dagli atti che 
Anima faccia, nè da confidera- 
zioni che formi : febbenc tali co- 
lè fono per effe grazie buone difi. 
pofizioni ; ma le didribuilce Dio 
a chi egli vuole, c per que’ mo- 
tivi che più gli piace. Conciofia- 
chè avverrà, che una perlona lì 
fia in molte buone opere efercita- 
ta, e pur non le darà quedi toc- 
chi , e che un’ altra di molto me- 
no azioni lènte fia ricca, e pur 
glieli farà provare attillimi ed in 
gran copia : e perciò non è medie- 
ri, che dia l’Anima attualmente 
in cofe fpirituali impiegata ed oc- 
cupata ; ( comecché l’effervi condu- 
ca più ad averli ) acciocché le dia 
il Signore codedi tocchi, onde 1 * 
Anima i detti Sentimenti ricava; 
effendo il più delle volte col pen- 
derò da elfi lontana . Di quedi toc- 
chi alcuni fono didinti, echepaf- 
fan predo; altri non fono tanto 
didinti, e che durano più lungo 
tempo . 

1 *7. Quedi Sentimenti, inquanto 
fono Sentimenti di quella claffe, 
di cui folamente qui parliamo, 
non appartengono all’intelletto ma 
alla volontà; e perciò di edi non 
ne tratto qui di propofito , finché 
non ragioniamo della notte c pur- 
gazione della volontà nelle fueaf- 
V fé- 

.92. 
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fezioni, il che ci afpetta nel ter- profitto loro , nemmen elfo deve 
zo libro 1 . Ma perche molte e intorno a que’ Sentimenti punto o- 
il più delle volte da efli ridonda perare, ma lolo paflivamente por- 
nell’ intelletto una più elpreffa e tarli, inclinando al libero coni'en- 
perc etti bile apprenfione, e notizia, fo ed a gratitudine la volontà fen- 
e intelligenza ; per quello fui fine za frapporvi il fuo naturale pote- 
conviene far qui di elfi menzione, re . Imperciocché , come dicemmo 
Devefi pertanto fapere, chedatut- 2 nelle fucceflìve parole accadere, 
ti quelli Sentimenti, o fiano re- colla lua attività agevoli filma men- 
pcntini i tocchi di Dio che li ca- te turberebbe e guaderebbe quelle 
gionano, o fiano durevoli e lue- dilicaie notizie, che in una fapo- 
ccllivi, molte volte , lbggiungo, ri- rolà fovranaturale intelligenza con- 
donda nell’intelletto una tale ap- fidono, a cui non arriva la natu- 
prenfione di notizia o intelligen- ra, nè • la può comprendere opc- 
za , che fuol edere un altidimo e rando, ma foltanto ricevendo . Quin- 
faporitidimo lentir di Dio in ef- di è, che non ha da proccurarle, 
fo intelletto, a cui non fi fa qual perchè l’intelIetto non nevadafor- 
nome applicare, ficcomc neppure mando altre da fe, nè in quel tom- 
ai Sentimento, da cui procede. O- po il Demonio con altre pure di- 
ra quede notizie d’un modo av- verfe e falle fi apra l’ingreflb . II 
vengono, ora d’un altro: tal voi- che molto bene può fare neli’A- 
ta più alte e chiare , tal altra in nima , quand’ella fi applica a que- 
minor numero e meno chiare, fc- de notizie per mezzo dei foprad- 
condo che lo fono parimente i toc- detti Sentimenti , cavando dai fen- 
chi, che Iddio fa che cagionino fi corporali profitto . Se ne dia a- 
i Sentimenti, da cui, c fecondo la dunque in elle raflegnata , umile , e 
loro proprietà, efle procedono. paflivamente; che giacché pafliva- 

ìzS. Per cautela e indirizzo dell’ mente da Dio le riceve , gliele co- 
intelletto alla unione di Dio fra munichcrà, quando fia di fuo di- 
quede notizie in Fede, non è ne- vino fervigio, vedendola umile e 
cedano gittar qui molte parole, lpropriata. In queda maniera non 
Conciofiachè ficcomc i Sentimenti, fi priverà del profitto ben grande, 
che detto abbiamo , fi producono che alla divina unione apportano 
paflivamente nell’Anima , lènza eh’ quede notizie : eflendo tutti que- 
ella dal lùo canto vi ponga effet- Iti tocchi d’unione, la quale nell’ 
tivamente per riceverli colà alcu- Anima paflivamente fi forma, 
na del fuo ; cosi pure le notizie izj?. Tutta la dottrina in que- 
loro fi ricevono paflivamente nell’ do libro fpiegata circa la totale 
intelletto, che chiamano i Filofo- adrazione e contemplazione pafli- 
fi paffibilc, lenza ch’egli operi va, lalciandoli guidar da Dio col- 
come da le . Onde per non erra- la dimenticanza di tutte le cole 
re in ciò , e per non impedire il create e colla nudità d’immagini 

e h- 

1 li 6. 3. c. 1 5. ». t~o. 1 hi. 1. c.'zq. ». I 17. 
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c figure, e trattenendoli con fe tri- 
pli ce vifta nella Comma verità : 
tutto ciò non Colo fi deve inten- 
dere per quell’atto di perfcttiflima 
contemplazione , il cui fublitne e 
del tutto l'opranatural ripofo vie- 
ne anche dalle figliuole di Geru- 
falemme impedito, che fono i buo- 
ni difcorfi e le meditazioni, fein 
quel medefimo tempo fi volefiero 
avere ; ma eziandio per tutto il 
tempo, in cui noftro Signore co- 
munica la fcmplice , generale , e 
amorofa lopraddetta avvertenza , o 
l’Anima dalla Grazia aiutata in 
efia vi fi introduce . Poiché allp- 
ra deve Tempre proccurare di dar- 
fene in ripofo di mente , fenza 
frapporvi altre forme , figure , o 
notizie particolari , fe non fodero 
molto di padaggio e poco ricer- 
cate; ma paffarlcla con foavitàdi 
amore per maggiormente infiam- 
marli. Fuori però di qo«fto tem- 
po in tutti i fuoi efercizj, ed at- 
ti , e operazioni deve delle memo- 
rie valerli e delle "buone medita- 
zioni , in quella guifa che gli li 
farà fentire maggior divozione e 
profitto particolaridimamentc Co- 
pra la vita , Pafiionc , e morte di 
nodro Signor Gesù Crido per con- 
formar le proprie azioni, e gli e- 
fcrciz/ , e la vita colla fua. 

130. Qitedo badi per conclu- 


dere la materia delle apprenfioni 
fopranaturali dell’ intelletto , per 
quanto fpctta ad incamminarlo con 
ede in Fede alla divina unione . 
Ora giudico fulficientc quanto cir- 
ca di efl’e fi è detto ; poiché di 
qualfivoglia cofa , che all’Anima 
intorno l’intelletto accada , fi tro- 
verà nelle mentovate divifioni la 
dottrina e la dovuta cautela . E 
quantunque lembrade qualche co- 
la tanto differente , che in ninna 
di loro fi comprcndedé ; ( febbe- 
ne io credo, che non vi avrà in- 
telligenza alcuna , la quale non fi 
polla ad una delle quattro manie- 
re di didime notizie ridurfi ) fi 
può trarne per elfa dottrina c cau- 
tela da ciò, che circa le altre limili 
alle quattro fi è detto. In queda 
maniera noi paderemo al terzo li- 
bro , dove colla divina grazia fi 
tratterà della purgazione Ipirituale 
interiore della volontà intorno le 
fuc interne affezioni , che qui noe- ’ 
te attiva chiamiamo. Prego adun- 
que il difereto Lettore , che con 
animo benevolo e fchietto legga co- 
tali cofe ; poiché mancando ciò , 
da qualliiia dottrina, per alta e per- 
fetta che fia , nè fe ne cava il frut- 
to che contiene , nè fe ne forma 
quella dima che merita : quanto 
più di quedo mio dile , cne in 
parecchie cofe è molto difettofo. 


11 Fine del fecondo Libro. 


* lib.i.e. 13. *57. 
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LIBRO TERZO 

DELLA SALITA 

DEL MONTE CARMELO- 

In cui fi tratta della purgazione e notte attiva della 
memoria e volontà; c s’inlegna, come deve 
l’Anima circa gli atti di quelle due 
potenze portarli , perchè venga 
ad unirli con Dio. 

ARGOMENTO. 



JNftrurta già effendo la prima potenza deir Anima , 
* che fi è l’intelletto , circa tutte le fue apprenfioni 
nella prima virtù Teologica, ch’è la Fede; accioc- 
ché fecondo quella potenza fi polla l’Anima unir 
con Dio per via della purezza di Fede : refta ora 
di fare il medefimo intorno le altre due potenze det- 
l’Anima memoria e volontà, purificando quelle pu- 
re negli atti loro ; acciocché nell’ordine di effe due potenze venga 
l’Anima ad unirli con Dio in perfetta Speranza e Carità. Il che e- 
fenuiremo brevemente in quello terzo libro ; poiché eflendofi fpediti 
dall’intelletto ,. che fi é il lèrbatoio di tutti gli oggetti , che a code- 
tte potenze trafeorrono , ( nella qual cofa abbnun latto gran viaggio 
per ciò che refta } non é neceffario diffonderfi tanto circa quelle po- 

* tenze ; perchè d’ordinario fe la perfona fpirkuale ammacllrerà bène 
l’intelletto in Fede fecondo la dottrina giu data, viene medefimainen- 
tc ad iftruire di paffaggio le altre due potenze nelle altre due virtù; 

* le operazioni dell une da quelle dell’altre dipendendo . Perché però a 

r rfezionare la colà fecondo il prefo Itile, c perchè meglio s’intenda, 
neceffario parlarne nella propria determinata materia : tratteremo qui 
degli atti di ciafcheduna potenza , e prima di quelli della memoria , 
facendo di elfi in quello luogo la dillinzione , che al noltro propofi- 
to balla . Potremo quella cavare dalla dillinzione de’ fuoi oggetti , 
che fono tre naturali, e fopranaturali immaginari , e fpirituali ; fe» 
condo i quali fon anche di [re forti le notizie della memoria , 


na- 


tu- 
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turali , c fopranaturali immaginarie , e fpirituali . Di quelle mediante 
il favor divino andremo qui trattando , e cominciando dalle naturali, 
che ad oggetti più efteriori appartengono. In appretto tratteremo del- 
le affezioni della volontà, con cui fi chiuderà quello terzo libro del- 
la notte attiva fpirituale. 


CAPITOLO PRIMO. 


In cui fi tratta delle apprenfioni na- 
turali delta memoria , e fi dice , 
come abbiamo a votamela • ac- 
ciocché r Anima poffa fecondo qut - 
fia potenza a Dio unir fi . 



Necettario , che 
in ognuno di que- 
lli libri avverta il 
Lettore , a qual 
propofito andia- 
mo noi favellan- 


fercizj fenlitivi delle potenze de- 
vono rellarfene indietro e in filen- 
zio , perchè Dio nell’Anima la di- 
vina unione da fe elcguil'ca ) è 
forza di andar in tal maniera fgom- 
brando, e votando, e facendo an- 
negare alle potenze la loro natu- 
rale giurifdizione e gli atti proprj; 
acciocché fi dia luogo , onde il 
fopranaturale vi s’ infonda, e fila- 
no da effo illuHrate : non poten- 
do la loro facoltà ad imprefa si 
alta arrivare, anzi potendo impe- 
dirla , fe non fi lafcia di attende- 


do: perchè altrimenti gli potranno 
inforgere molti dubbj circa ciò, che 
andrà leggendo : ficcomeora li può 
avere intorno le fopraddette *cofo- 
dell’intelletto , e intorno a quelle 
potrà averli , che diremo della me- 
moria , e fumo in appreffo per 
dire della volontà . Vedendo infat- 
ti , che le potenze circa le loro 
operazioni annichiliamo, gli fem- 
brerà forfè , che da noi li dillrug. 
ga , anziché fi edifichi il cammino 
dello fpirituale efercizio .* il che 
larebbe vero, fe volettimoqul non 
altri illruire che principianti , ai 
uali conviene per mezzo di que- 
e apprenfioni difeorfive e imma- 
ginabili difporfi . Ma perchè qui an- 
diamo infegnando il modo per a- 
vanzare nella contemplazione ad 
unirfi con Dio , ( alla qual colà 
ottenere tutti quelli mezzi ed e- 


re ad cflà . Quindi effendo vero, 
com’è veriflimo, che deve l’Ani- 
ma conofcere Dio piuttoflo per 
quello che non è, cne per quello 
che egli è : neceffariamente per an- 
darfene a lui deve annegare e non 
ammettere fino all’ultimo sforzo di 
rifiuto le fue apprenfioni si natu- 
rali che fopranaturali . Per la qual 
cola faremo ciò prefentemente in- 
torno la memoria , cavandola dai 
Tuoi confini e limiti naturali , ed 
innalzandola lòpra di fe , vale a 
dire l'opra ogni didima notizia 
ed apprenfibile poffellione in una 
fomma fperanza di Dio incom- 
prenfibile’. 

131. Cominciando adunque dal- 
le notizie naturali , dico che no- 
tizie naturali nella memoria fon 
tutte quelle , che può dagli ogget- 
ti de’ cinque feniì corporei for- 


ma- 
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mare» cioè dall’udire, dal vedere, 
dall’odorare , dal guftare , e dal 
toccare; e tutte le altre , che fu 
quell’ordine potedè fabbricare e 
formarli. Di tutte quelle notizie 
e idee deve Ipoglia rii , e votarfi , 
e proccurar di perderne l’apprenfio- 
ne, per modo che non vi lafcino 
in lei imprelfo ricordo: rimanen- 
do più che può nuda, come le non 
folfero per la fua mente paffete , 
e dimentica , e del tutto i'ofpefa. 
Nè fi può far di meno, che non 
s’annichili la memoria intorno tut- 
te le idee , fe unire con Dio fi 
deve ; non potendo quello avve- 
nire , fe pienamente non fi nuda 
di tutte le forme , che Dio non 
fono , perchè egli non cade fotto 
veruna forma o didima notizia , 
come diceflimo nella notte dell’in- 
telletto . 1 E perchè niuno può a due 
Signori fervire fecondo 1 ’infegna- 
mento del Redentore: * Nemopo- 
duobui Domiiiii fervire , non 
può la memoria edere perfettamen- 
te unita a Dio infieme , ed alle 
didime forme e notizie. E ficco- 
me Dio non ha forma nà imma- 
gine, ch’cder polla dalla memoria 
comprefa; indi ne viene, che quan- 
do è con Dio unita , (ficcome per 
efperienza tutto giorno fi vede ) li 
rimane quali fenza forma e figu- 
ra , perduta avendo l’immagina- 
zione e la memoria ; ed edendo 
in un grande obblio e lènza ricor- 
darfi di nulla immerfa nel fommo 
bene . Conciofiachè quella divina 
unione le vota Ja fantafia , e fem- 
bra che le fpazzi d’intorno tutte 
le forme e notizie, ed al foprana- 

* liù. 2. c. 8. ». 4 j. 1 Mattb. 6. 24. 


turale la innalzi, lafciandola in tan- 
ta dimenticanza, che le conviene 
farli gran forza per richiamare a- 
memoria qualche cofa . Il quale 
obblio della memoria e fofpendi- 
mento della immaginazione , per 
edere la memoria con Dio unita, 
alle volte è tale , che fi pada mol- 
to tempo fenza accorgerlene , nè 
fapcre che fi fece in quelle ore. E * 
ficcome l’ immaginativa fi da allo- 
ra fofpefa, quantunque le facciano 
colè, che recan dolore, non le l'en- 
te : poiché lènza immaginazione 
non fi fa fenfo alcuno , e nemmeno 
per via di penderò, che allora non 
opera . Perchè adunque venga Dio * 
ad efeguire queda perfetta unio- 
ne, è forza all* Anima feparare , 
come abbiam detto, da tutte que- 
de notizie apprenfibili la memo- 
ria: le quali fofpenfioni è da no-, 
tara, che non fuccedono già co- 
si ne’ perfetti alla perfetta unione 
arrivati, edendo ede al principio, 
della unione fpettanti. 

133. Mi dirai per avventura : 
che ciò in apparenza va bene; ma 
che però da qui ne legue la diftru- 
zionc dell’ufo naturale e del corto 
delle potenze, e che fi rimane Tuo- 
mo , come tuia bedia , lmemorato 
ed anche peggio fenza dilcorrcre 
c lenza ricordarfi delle neccdicà ed 
operazioni naturali: che Dio non 
didrugge la natura , anzi la perfe- 
ziona , e pur di quà la fua aidru- 
zione necedariamente ne fegue ; 
poiché fi dimentica del morale e del 
ragionevole per operarlo , e del na- 
turale per elèrcitarlo , non ricor- 
dandoli punto di ciò, in quanto che 

non 
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non attende alle notizie ed idee, 
che fono della reminifcenza il inez- 
ia zo. Al che rilpondo, che quanto 
più va unendoli la memoria con 
Dio , più va le diftinte notizie 
perdendo fino a reftarne priva , 
cioè del tutto dimenticarle; il che 
fi fa , quando alla perfezione arri- 
va dello flato o eiTerc unitivo . 
Quindi è, che al principio, quan- 
do ciò valli facendo, non può a 
meno di non apportare circa le 
colè una grande dimenticanza ; 
poiché fe le vanno le forme e no- 
tizie fvanendo , e procede con gran 
negligenza di lè medefima nell’e- 
fterno, non ricordandoli di man- 
giare nè di bere ; nè fe fece la tal 
cofa o non la fece, nè fe la video 
non vide , nè fe parlarono o non 

C rlarono, per l’afforbi mento dei- 
memoria in Dio. Però quan- 
do già 1 ’ Anima arriva a pofiede- 
re l’abito della unione 7 ch*è'' 'un' 
fommo bene, non cade alla fieffa 
maniera in quelle dimenticanze 
circa ciò , eh e di ragion morale 
e naturale ; anzi nelle operazioni 
convenevoli e neceffarie è molto 
più perfetta ; poiché già Telegui- 
de per mezzo d’idee e notizie , 
eccitate nella memoria particolar- 
mente da Dio . Conciofiachè , ri- 
piglio, poffedendo l’abito d’unio- 
ne, che allo fiato fopranaturale ap- 
partiene , vengono meno la me- 
moria e le altre potenze nelle lo- 
ro naturali operazioni , e dal natu- 
rai termine padano a quello di Dio, 
ch’è fopranaturale. Così fiondo la 
memoria in Dio trasformata , non 
fe le imprimono forme nèperma- 

* l. ad Cor. 6 . 17. 


nenti notizie; e perciò le opera- 
zioni della memoria e delle altre 

S otenzc in quello fiato fon come 
ivine, perchè poffedendo già Dio, 
come afioluto Signore, le potenze 
per trasformarle in fe , egli mede- 
fimo è quello, che le muove , e 
lor divinamente comanda fecondo 
il fuo divino fpirito e volontà , 
come dice TApoftoIo S. Paolo : 
* Qtii aittcm atihteret Domino , unui 
fpiritus cjl. Chi fi unifee con Dio , 
un medefimo fpirito con elfo di- 
venta. Quindi è, che le operazio- 
ni dell’Anima unita fono dello Spi- 
rito Santo e divine; e perciò ope- 
rano cotali Anime le fole cole, 
che conviene e fon ragionevoli, 
e non già quelle che difdicono, 
facendo loro lo Spirito di Dio fa- 
pere quel che devono, ed ignora- 
re ciò ch’è fpediente, e ricordar- 
fi le cole dovute , e dimenticarli 
delle contrarie ; e fa loro amare 
quel che vuole il dovere, e difa- 
mare ciò che non è Dio . Così 
ordinariamente i primi moti del- 
le potenze di quelle Anime fono 
come divini , nè v’è da maravigliar- 
li che lo fiano, ftando elleno nel 
divino efière trasformate. 

134. Di cotali operazioni ne 
porterò qui qualche efempio , e 
quello fia uno. Chiede una pcr- 
lona ad un’altra in quello fiato già 
polla, che a Dio la raccomandi . 
Efla non fi ricorderà di farlo per 
mezzo di alcuna idea o notizia , 
che nella memoria le refii di ciò, 
che quella perlòna le chiefe. Ma 
fe conviene di raccomandarla a 
Dio, il che avverrà, quando piac- 
cia 
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eia a Dio di ricevere a prò dita- canto della Sapienza divina , la qua* 
le perfona preghiere; le muoverà le, efercitandofi tali Anime in non 
egli la volontà, dandole defiderio fapere nè apprendere colle poten- 
ti! farlo ; e fe non vuole Iddio ze colà alcuna di ciò , che le può 
quella Orazione , quantunque fi fac- impedire, viene generalmente , come 
eia forza di orare per crìa , non fi è detto nel Monte, ad operar da 
vi riulcirà nè lo bramerà. Alle fe fecondo ciò, che feri (Te il Saggio: ' 
volte poi la (limolerà Dio a pre- La Sapienza di tutte le cole arte- 
gare per altri , che mai non co- fice mi ammaeflrò . * 

nobbe nè udì nominare. Ciò av- 137. Dirai per avventura, che 


viene, perchè Dio con particola- 
rità muove di cotali Anime le po- 
tenze , come fi è detto , verlo quel- 
le operazioni , che alla divina vo- 
lontà e ordinazione convengono ; 
e perciò le azioni e le preghiere 
loro ottengono lèmpre l’effetto. 

155. Tali fi erano quelle della 
gloriola madre di Dio, la quale 
elTendo fin dal principio a quello 
fublime (lato innalzata, non mai 
ebbe nell’Anima impreffa forma al- 
cuna di creatura , che da Dio 
la divertilfe , e la movefle ad o- 
perare; perchè la lua mozione fu 
(èmpre effetto dello Spirito Santo. 

1 36 . Altro efempio. Deve l’A- 
nima in un determinato tempo a 
certo neceffario negozio applicare. 
Non fe ne ricorderà col mezzo di 
alcuna idea; ma fenza Caper come, 
le le rifveglierà nell’Anima il lò- 
praddetto eccitamento' della memo- 
ria del quando e come convenga 
ad c(fo applicarfi fenza mancarvi. 
Ma non (olo in quelle cofe fono 
dallo Spirito Santo illuminate , li 
bene in molte altre , che fuccedo- 
no e luccederanno , e in molti ca- 
li ancorché lontani .• non intenden- 
do elle medefime , come l’abbian 
làputo. Quefio però loro viene dal 

» 7. zi. * Nat.ofc.l.i c.zi. 


non potrà 1 Anima votar e privar 
tanto la memoria delle idee e fan- 
tafie, che polla a un sì alto (la- 
to arrivare : eflèndochè vi fono 
due impedimenti, che le forze el’ 
abilità umana foverchiano. Uno è 
allontanar da fe il naturale,- l’al- 
tro toccare ed unirfi al foprana- 
turale, eh’ è molto piti arduo, an- 
zi a dir il vero colla fola natu- 
rale facoltà riefee imponibile . Di- 
co dunque effer vero , che deve 
Dio in quefio fovranaturale (lato 
collocarla ; ma eh’ ella pure per 
uanto da fe dipende vi fi deve 
ifporre: il che coll’ aiuto , che 
Dio le va dando, può farfi. On- 
de all’entrare che fa in quella an- 
negazione e nel votamento di forme , 
la va Dio mettendo in po(Te(To 
della unione, e tutto ciò in e(Ta 
paflivamente operando , come di- 
remo, fe a lui piace, nella notte 
pafliva dell’ Anima ; * e quindi , 
allorché gli farà a grado, confor- 
me la di lei dilpofizione finirà d’ 
infonderle l’abito dell’unione per- 
fetta. Gli effètti poi divini , che 
nell’Anima cagiona, quando è già 
tale, sì dal canto dell’ intelletto, 
come della memoria e volontà , 
non gli annoveriamo in quella not- 
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te e purgazione attiva, perchè in 
effe loia non fi fi ni ice di formare 
la divina unione ‘ ma li depri- 
veremo nella paifiva, mediante la 
cjuale fi fa il congiungimento del- 
l’Anima con Dio. 

138. Intorno a quella purgazione 
della memoria ragiono Iblo nel 
prefcntc luogo del modo necertà- 
rio , perchè attivamente , quanto 
a lei tocca, in erta notte e pur- 
gazione fi ponga - Il qual triodo 
conlirtc in che lo Spirituale d’or- 
dinario abbia quella cautela: cioè 
in unte le colè che vedrà, udi- 
rà, odorerà, gullerà, o toccherà, 
di non farne un lèrbatoio , nè un 
acquiflo, nè un trattenimento pa- 
la memoria , lardandole pafTare , e 
rimanendo in un fiuto obblio len- 
za riflettervi fòpra 3 fe non farà 
quando per qualche buon difeorfo 
o meditazione folle neceffarìo . Il 
quale Audio di dinicmicarfi e la- 
fi iaic k notizie c figure, non mai 
s’intende di Crifto «'della fua U- 
manità. Poiché quantunque alcu- 
ne fiate nel fubiiinc -della contem- 
plazione « nella fcmplice villa del- 
la Divinità non fi ricordi l’Ani- 
ma di quella Santifs. Umanità , 
avendo Iddio di fua mano folk- 
vato lo fpirito ad un xale come 
confufo c molto lopranatural co- 
ttole intento : c-ontutrociò non de- 
ve mai Ihr diligenza di dimoiti- 
canene in modo alcuno ; poiché 
la fua villa ed amorofa medita- 
zione farà d’ aiuto ad ogni bene , 
e per mezzo di erta al più fubli- 
mc dell’ unione più agevolmente 
s’innalzerà. Infarti è manifello , 

1 Uh. 1. r. 11. ». 50., Cr c. 15. ». 
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che quantunque k altee cofe vi- 
li-bili e corporali debbano dimen- 
ticarli , e nano d’ impedimento j 
non ha d’aver luogo in quello nu- 
mero colui, che per noflro rime- 
dio fi fece uomo, il quale è Ve- 
rità, Porta, Strada, e Guida per 
tutti i beni . Supporto ciò proc- 
curi una totale artrazione e di- 
menticanza di tutto il rertantc , dir 
maniera che, per quanto è polli- 
bile, non le relli nella memoria 
notizia alcuna nè figura di cole 
create, come fe non vi follerò al 
mondo, iafeiando la memoria li- 
bera e lgombra per Dio , e quali 
in una lànta oblivione perduta » 
Che fe nafeeflèro qui k dubbiez- 
ze e le obbiezioni medefime , in- 
torno r intelletto di iopra mento- 
vate , J cioè a dire che non fi fa. 
nulla , che fi gitta il -tempo , e 
che fi privano de’ beni fpirituali , 
che potrebbe l’Anima per via del- 
la memoria ricevere ; già fi è det- 
to molto in quello luogo per ifeior- 
k, e quivi pure fi è a ratto rilà 
porto j e perciò non v’ è ragione 
di qui trattenervi!! più avanti . Si 
deve fidamente avvertire, chefeb- 
bene per qualche tempo il profit- 
to di quella fofpenfione di noti- 
zie e forme non fi fonte • non per 
quello fi deve la perfona Ipiritua- 
k fiancare : poiché non lalcicrà 
Iddio di accorrere a fuo tempo 
e fovvenirla ; e per un si gran 
bene è forza di patir molto , e 
con pazienza e fperanza foftenerlo . 

1 3J>. Quantunque fia vero , che 
appena fi troverà un’ Anima in 
tutto e por fempre da Dio moià 
X fa, 

a. 
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fa , e che goda d’ una sì perpetua 
unione, ficché le fue potenze fia- 
jio in ogni tempo divinamente di- 
rette : vi ha tuttavia di quelle 
Anime , che affai di ordinario lò- 
no molle da Dio nelle loro ope- 
razioni , c non ion già elle che 
muovonfi ; in quel lento carne dii- 
fe San Paolo , che i figliuoli di 
Dio , i quali fono quelli in lui 
trasformati ed uniti ' ( Spirita Dei 
aguatur ), dal Divino Spirito fono 
molfi, vale a dire ad operazioni 
divine nelle proprie potenze. Né- 
vi è maraviglia, che le operazio- 
ni fiano divine , poiché l’unione 
dell’ Anima é divina . 

. .. <> ■ i • • 

CAPITOLO IL 

.• •• 

la cui fi apportano tre elaffi di 
danai, che riceve l' Anima , non 
, ofeuraadofi intorno le notile e i 
difoorfi della memoria , e fi ri- 
fertfee qui il primo. 

140. A Tre danni e incon- 
XY. venienti è la perfona 
fpirituale lòggetta , fc vuole tut- 
tavia fervirìt delle notizie natu- 
rali della memoria per andar a 
Dio o per altro effetto: due fo- 
no pofitivi, ed uno privativo. Il 
primo è per parte delle cole del 
mondo, il fecondo per parte del 
Demonio, ed il terzo , che fi è 
il privativo , confitte nell’ impedi- 
mento e difturbo, che alla divina 
unione cagionano. 

141. 11 primo, che ha l’ origi- 
ne dalle cole del mondo, è porto 
in foggiacere a molte forti di dan- 

' ad Rem. 8. 14. 


ni per mezzo delle notizie e dei 
dilcorfi : come a falfità ed imper- 
fezioni , agli appetiti e giudizj , 
e a perdimento di tempo , c a più 
altre cole, che generano nell’ Ani- 
ma molte macchie. Che poi ne- 
ceffariamente debba cadere in non 
poche fallirà , dando luogo alle 
notizie e ai dilcorfi, è maniferto, 
dovendole più volte parere il ve- 
ro fàllo , e il certo dubbiofo , ed 
all’ oppollo ; poiché appena poffia» 
rno radicalmente conolcere una ve- 
rità. Da tutte quelle fi libera, le 
olcura la memoria quanto ad ogni 
difeorfo e notizia. 

142. Incontra pure adognipaf- 
fo imperfezioni la memoria in ciò 
che udì , vide , odorò , toccò , e 
gullò , dovendofcle in tutte quelle 
cofe attaccare qualche affezione o 
di dolore, o di timore, odiodio, 
o di vana fperanza , o di vano 
piacere, o ai vanagloria , effondo 
tutte quelle per lo meno imperfe- 
zioni, e tal volta conol’ciuti pec- 
cati veniali : cofc tutte che la per- 
fetta purità ed unione fempliciffi- 
ma col Signore impedirono . Si- 
milmente chiaro apparifee che fi 
producano eziandio in effa gli ap- 
petiti ; poiché dalle fopraddette no- 
tizie e dai difeorfi naturalmente 
derivano , ed il folo andare ir» 
traccia di notizie e difeorfi può 
effere pafcolo dell’ appetito . Ben 
fi vede ancora , che non può mol- 
ti tocchi di giudizi fchivare j non 
potendo lafciar colla memoria d’ 
incorrere nel male e nel bene al- 
trui , intorno a che lémbra alle 
volte il male bene ed il bene ma- 
le . 
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le. Da tutti i quali danni io cre- 
do che non fi potrà alcuno libe- 
rare, fc non accecando ed ofcu- 
rando la memoria circa qualunque 
cofa. 

143. E fe mi dicefte, che ben 
potrà l’uomo fuperare tutte que- 
lle cofe, quando gli fopravenga» 
no : dico eh’ egli è imponibile di 
affatto puramente fupcrarle, fe di 
notizie fa ftima: poiché in effe vi 
s* inneftano mille impertinenze , 
ed alcune tanto fottili e dilicate, 
che lenza intenderne il come, at- 
taccano all'Anima qualche cofa del 
proprio , come la pece a chi la 
tocca : e che fi vince meglio il 
tutto ad un colpo, annegando in 
qualfivoglia cola tale memoria . Mi 
li opporrà fimilmentc, che fi pri- 
va l’Anima di molti buoni pen- 
fieri e delle confiderazioni di Dio , 
che le fono di gran giovamento 
per ricevere grazie da lui. Rifpon- 
do , che non fi lafci tutto ciò , 
che farà puramente Dio , ed a 

S juella confufa , univcrfale , pura , e 
emplice notizia condurrà ; ma li 
laici quello , che in immagini , 
forme , figure , o fomiglianzc di 
creature ci trattencfTe. E di que- 
lla purgazione favellando, accioc- 
ché ne faccia grazie il Signore , 
giova più la purezza dell’Anima, 
che confille in non attaccarfcle af- 
fezione alcuna di creatura, nè di 
tranlitorie cofe, né di efficace av- 
vertenza in effe; delle quali cofe 
io fon d’opinione che non refterà 
d’ appiccartene molto per la imper- 
fezione , che da fe lleffe anno le 
potenze nell’ operare . 11 perchè 
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è affai miglior partito imparare a 
metterle in filenzio e tacere, per- 
chè parli Dio. Perciocché, come 
fi è detto, 1 in quello fiato le na- 
turali operazioni devono perderli 
di villa : lo che fi fa , quando , 
come dice il Profeta, entri l’A- 
nima fecondo quelle lite potenze 
in folitudine , e Dio al cuore le 
parli : * Ducam eam in folitudinem , 
Cr loquar ad cor ejus . 

144. Che fc tuttavia replicafie 
dicendo , che non avrà 1 ’ Anima 
alcun bene, fe non confiderà e ri- 
flette colla memoria in Dio , c che 
molte imperfezioni e tiepidezze an. 
dranno infinuandofi in effa . Vi di» 
co effere impoffibile , che , fe la me- 
moria fi raccoglie unitamente circa 
le cofe di quella vita e dell’altra, 
vi entrino in effa mali , o diffra- 
zioni , o altre impertinenze , o 
vizj ; ( le quali cofe vi entrano tèm- 
pre per divagazione di memoria ) 
perchè non vi è per dove o come vi 
abbiano l’ingreffo . Quello bensì ac- 
cadercbbe , le chiufa avendo la porta 
alle confiderazioni ed ai difeorii del- 
le cofe fuperiori , fi apriffe a que- 
lle baffe; ma qui noi trattiamo di 
chiuderla a tutte le cofe , che pol- 
lòno quella unione difaiutare, e di 
donde può nalcere diffrazione : fa- 
cendo che la memoria fi rimanga 
taciturna e muta, e lolo fi ftia 1’ 
udito dello fpirito in filenzio, di- 
cendo col Profeta : J Loquere Do- 
mine , quìa audit fervus tuus . Par- 
la , o Signore , poiché il tuo fervo 
afcolta. Tale fi dichiarò lo fpofo 
ne’ Cantici , che doveva effere la 
fua Spola, dicendo: 4 Hortus con • 
X a clu- 
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clufus foror mea Sport fa , ... ftns JU 

5 natta. Mia Torcila èunortochiu- 
b, e un fonte fugcllaro , cioè a 
dire a tutte le cofe, chevipoflbno 
entrare. Stiafi adunque lenza pen- 
flero e pena ferrato; che quegli, 
il quale nel mezzo de’fuoi dilcepo- 
li a porte chiule corporalmente en- 
trò, e diede loro la pace, 1 lenza 
che fapeficro eglino nè penfaflero , 
come poteva ciò efTere; quelli fpi- 
ritualmente nell’ Anima entrerà , 
fenza ch’ella ne fappia nè operi 
il come ; ( tenendo le porte delle 
potenze memoria , intelletto , e vo- 
lontà a tutte le apprenfioni ferra- 
te ), e gliela riempirà di pace , de- 
rivandone fopra di effa un fiume , 
come i’erive il Profeta, e toglien- 
dole con ciò tutte fegelofie, e ifo- 
fpetti , e le turbazioni, e le tenebre, 
•he le facevano temere di edere fili- 
la via della perdizione : * Urinar» 
«Ji attendiffes mandata mea : fa 8 a faif- 
fet , Jìcutfiumcn ypaxttra . Nontra- 
icuri ella di orare, edal'pctti in nu- 
dità e votamento di fpirito, che 
non tarderà molto il filo* bene . 

CAPITOLO III. 

< 2 be frana a et feconda danna , che 
pub venire ali' Anima dalla par- 
te del Demonio per via delie ap~ 
prenjttni naturali della memoria . 

145. TL fecondo danno pofitivo , 
± che può all’ Anima lraui- 
re per mezza delle notizie della 
memoria , viene dalla pane del De- 
monio , il quale ha un grande ac- 
eelTo all’ Anima per quella dirada ; 
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potendo egli aggiugnervi nuove fir- 
me, e per via di effe macchiarla di 
fuperbia, avarizia , invidia , ira , 
ec. , ed introdurvi odio ingiudo , 
amor vano, ed in molte guife in- 
gannarla . Oltre a ciò egli fuole 
fidar le cofe ed imprimerle di tal 
maniera nella fànrafia, cht le falfc 
rafTembrino vere , e le vere falfe . 
Finalmente tutti i maggiori ingan- 
ni e mali, che fa all’ Anima il De- 
monio , entrano per le notizie e 
forme della memoria , la quale fc in 
effe tutte fi ofeura ed annichila in 
ohblio, chiude totalmente la por- 
ta a quedo danno del Demonio , 
e da qaalfivoglia di cotali cofe fi 
libera: lo che fi è un gran bene. 
Poiché il Demonio non può nulla 
nell’ Anima , fe non mediante le 
operazioni delle fue potenze , e 
principalmente per mezzo delle for- 
me e ipecic, dipendendo da effe qua- 
li tutte le altre operazioni delle re- 
danti potenze. Laonde fc la memo- 
ria in effe fi annichila, il Demo- 
nio non può colà alcuna , perchè non 
trova colà , a cui appoggiarfi , e 
fenza quedo appoggio non può nul- 
la. Io vorrei, che le perfone fpi- 
tituali fiorifero una volta d’inten- 
der bene, quanti danni apportano 
alle Anime i Demoni per mezzo 
della memoria , quando fi metton 
ed"e a fame ufo ; quante tridezze , 
e afflizioni , c quanti vani piaceri 
fan loro provare cosi circa le cofe, 
che peniano di Dio , come circa 
quelle del mondo ; e quante im- 
purità lafciano nello fpirito loro ra- 
dicate, didraendole eziandio gran- 
demente da quel fommo raccogli- 
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mento , che confitte in collocar 
tutta l’Anima fecondo le fue po- 
tenze nel folo bene incomprenfi- 
bile, e da tutte le cofe apprend- 
ali allontanarla . Il che , ( quan- 
tunque da un tal votamento un be- 
ne tanto fingolare non ne feguifi 
fe , com’ è ftabilirfi in Dio ) folo 
per effer cagione di liberarti da 
molte pene, afflizioni, e triftezzc 
oltre le imperfezioni e i peccati , 
da cui ne icioglie , Tiene ad ef- 
fère un gran bene. 

CAPITOLO IV. 

Del ter %0 danno , che tnfertfcono all' 

Anima le dijlinte naturali noti- 
tele della memoria . 

I4Ó.TL terzo danno, che all’ A- 
nima fegue per mezzo del- 
le apprenfioni naturali della me- 
mcria , è privativo ; poiché le pof- 
fono il bene morale impedire , e 
dello fpirituale privarla . £ per di- 
re in primo luogo, come quelle 
apprenfioni impeailcono all’ Ani- 
ma il bene morale , è da faperfi 
che il bene morale confitte nel te- 
nere in redini le pafiìoni, ed in 
freno gli appetiti difordinati, dal 
che ne nafce nell’Anima tranquil- 
lità, pace, e ripofo, che al bene 
morale fi afpettano. Non può per 
altro l’Anima quelle redini dado- 
vero reggere e quello freno, non 
dimenticandoti e da fe non allon- 
tanando le cofe, d’onde nafeono le 
afflizioni ; né mai quelli turbamen- 
ti le inforgono, fe non dalle ap- 
prenfioni della memoria . Concio- 
tiachè obliate clfendoti le cofe tut- 
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te , non vi è chi turbi la pace , nè 
chi muova gli appetiti: non bra- 
mando, come fuol dirti, il cuore 
ciò, che l’occhio non vede . Di 
quello ad ogni momento fe ne fa la 
fperienza, vedendo noi, che qua- 
lunque volta fi mette l’Anima a 
penlar qualche cofa, ne rimane o 
poco o molto commolfa e altera- 
ta circa quella cofa a norma dell' 
apprenfione, la quale, s’è grave e 
moietta, ne ricava trittezza o odio, 
fe poi.è aggradevole , ne riporta go- 
dimento e defiderio. Laonde dopo 
la turbazionc deve neceffariamen- 
te quel fuo apprendimento cangia- 
re; e quindi ora gode, ora fiat- 
tritta , ora odia , ed ora ama * e 
non può fempre in quel folo fia- 
to di affetti perfeverare , ( che fi è 
della tranquillità morale un effet- 
to ) fe non quando proccura di tut- 
te le cofe dimenticarti. Chiaro a- 
dunque Ha, che le notizie impediti 
cono molto all'Anima il bene del- 
le morali virtù. 

147. Che poi la memoria in- 
gombrata impedifea pure il bene 
miflico o fpirituale, dalle foprad- 
dette cofe apertamente fi prova ; 
perchè l’Anima alterata e fenza fon- 
damento di morsi bene non è, 
ficcome tale , del bene di lpirito 
capace, il quale non s’imprime fuor- 
ché nell’Anima moderata e paci- 
fica. Oltre di ciò fe l’ Anima al- 
le apprenfioni della memoria fi ap- 
piglia e ne fa cafo, ficcome non 
può a più d’una cofa avvertire , 
impiegandoti nelle apprenfibili co- 
fe, quali fono le notizie della me- 
moria, non è poffibile che per 1’ 
incomprenfibile Iddio libera fi ri- 
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mango . Conciofiachè giuda ciò, che 
lì è detto , * per andare a Dio 
deve l’Anima incamminarli piut- 
todo non comprendendo che com- 
prendendo , e cangiare il commu- 
tabile e comprcnlioile nell’ incora- 
mutabile c incomprenfibile . 

CAPITOLO V. 

Delle utilità , che rif aitano all' Ani- 
ma <ì..l dimenticarfi t votar/i di 
tutti i penfieri e delle notizie , 
che naturalmente circa la memo- 
ria può avere - 

148. I "A Ai nocumenti, che detto 
I J abbiamo 1 all’Anima pro- 
venire per via delle apprenfioni della 
memoria, fi podono allo defl'o tem- 
po raccogliere i profitti contrarj, che 
dal dimenticarli c di effe votarfi 
ne feguono. Conciofiachè confor- 
me il detto de’ Naturali la dot- 
trina medefima d’un contrario fer- 
vendo egualmente all’altro , quanto 
al primo danno gode tranquillità, 
e pace nell’animo , ficcome è len- 
za il turbamento e Fafterazione , 
che dai penfieri e dalle notizie 
della memoria procedono ; e per 
eonlcgnenza gode della purità di 
eofeienza e dell’Anima, che fièli 
piò. E per mezzo di ciò viene ad 
avere una grande difpofizione per 
la fapienza umana e divina e per 
le virtù . 

14?. Quanto al fecondo danno 
-fi libera da molte fuggeftioni, c ten- 
tazioni, c movimenti del Demo- 
nio, che infinua colui nell’Anima 

1 Uh. 2. c. 8. n. 48. 1 lih. 3. e. 2. 3. e , 
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per via dei penfieri e dclfe noti- 
zie, facendola cadere almeno in 
molte brutture, e talvolta, come 
abbiam detto, * in peccati anco- 
ra giuda le parole di Davidde : + 
Cogl t aver unt , & locati J'untnequi- 
tiam. Penfarono c rei fi fecero d’ 
iniquità . Che perciò tolti eflendo 
i penfieri di mezzo, non ha il De- 
monio con che battere lo fpirito. 

150- Quanto al terzo danno (1 
rende l’Anima mediante queda di- 
menticanza e quello ritiramento da 
tutte le cofe dilpoda ad eflèrmof- 
fa dallo Spirito Santo, e per Olez- 
zo di lui ammaedrata , il quale , 
come dice il favio: s buferei fea 
cogitai iouwus , qua funt fine intel- 
letlu . Si allontana da que’ penfie- 
ri , che fono lenza ragione . Quan- 1 
tunque però altro maggior profit- 
to all'uomo non nc lcguiflè , che 
per mezzo di queda dimenticanza 
e del votamento della memoria li- 
berarli dalle pene e turbazioni , 
farebbe quello per lui un gran be- 
ne e guadagna- Imperciocché le 

S ne e turbazioni , che nalcono 
Ite colè e dai finidri avvenimen- 
ti nell’Anima , non giovano a nul- 
la per la tranquillità ne’medeGmi 
cali; anzi d’ordinario non folo a. 
uedi ma all’Anima della fono 
i nocumento . Per la qual cofa 
dille Davidde : 6 Verunitameit in r~ 
megine pertranftt homo ; fed fra- 
fra conturbatur . In verità che l’uo- 
mo fenza frutto fi turba: eflendo 
manifedo che vano è tèmpre il tur- 
barfi , perchè a cofa alcuna non gio- 
va ; e quindi ancorché finifea e fprtj- 
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fondili rutto , ed ogni cofa al rovef- 
cio fucceda , l’uomo fi altera indar- 
no , danneggiandoli piuttofto in que- 
lla gitila che rimediandovi . Laddo- 
ve H fopportor rutto con tranquil- 
la e pacifica uguaglianza non fo- 
lo giova all’Anima per l’acquiflo di 
molti beni ; ma Umilmente perchè 
fra le medelime awerfrtà accerti me- 
glio a giudicare di effe , ed a por- 
vi un convenevole rimedio. 

151. Laonde conofcendo ben Sa- 
lomone Il danno e T utilità di rut- 
to ciò, diffe: * Cognovi , quod non 
ejjet me/ius , nifi Iftari , O* facete 
bene in vita fua . Conobbi che non 
v’era miglior colà per l’uomo , quan- 
to rallegrarfi e fare in vita del be- 
ne : dandoci ad intendere , che in 
tutti i cafi , per contrarj che fiano , 
dobbiam piuttofto rallegrarfi che 
affligerfi per non perdere il mag- 
gior bene , che fi è la tranquilliti 
dell’animo « la pace in tutte le 
colè averle e felici , fopportandole 
tutte egualmente . La qual pace non 
mai perderebbe l’uomo , le delle no- 
tizie non folo fi dimenticaffe, e i 
penfieri deponéflè ; ma per quanto 
in lui ila dall’udire ancora , e dal 
vedere, e trattare fuggiffe . Poiché 
fumo di natura tanto facili a Idruc- 
ciolare, che, per «(erettati che fia- 
mo, appena lafcieremo d’inciam- 
pare colla memoria nelle cole , -che 
turbano ed inquietano l’animo , il 
quale non ricordandoli di effe, in pa- 
ce e tranquillità fi viveva ; « per- 
ciò diffe Geremia: 1 Memoria me - 
tutor ero , & tabefcet in me Anima 
mta. Per via della memoria mi 

1 EccUfiafìis 3.12. * Thrcii.$. 20. 
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ricorderò delle cole , e l’ Anima mia 
di dolore in me verrà meno. 

CAPITOLO VI. 

In cui fi tratta del fecondo genere dì 
appreujioni della memoria , che fo- 
no le immaginarie a notizie fo- 
franaturali . 

3 5 2 - ^Ebbene nella prima claffe 
vj di naturali apprenfioni ab- 
biamo dati infegnaincnti perle im- 
maginarie eziandio , che lòno pur 
naturali : 3 conveniva in ogni mo- 
do far quella divisone per rappor- 
to alle altre forme e notizie , che 
in le la memoria conferva, « fo. 
no di colè fopranaturali , come di 
Vifioni, Rivelazioni, Locuzioni , 
-e Sentimenti per via fopranatura- 
le . Delle quali cofe , quando fono 
per l’Anima paffete, iuole reftar- 
ne fcolpita l’immagine, forma, o 
figura in effa, e nella memoria o 
fantafia alle volte alfei vivamente 
«d efficacemente. Intorno a che 
pure è neceffario di dar qualche a v- 
vifò , perchè la memoria con effe 
non s’imbarazzi , e non le fiano d’ 
impedimento alla unione di Dio 
in pura e perfetta Iperanza . Di- 
co adunque, che l’Anima percon- 
feguir quello bene non deve mai 
riflettere alle chiare e diftime co- 
lè, che per via fopranaturaie fo- 
no in effe accadute, col fine di 
conlèrvarc in lè le loro forme , 
notizie, e figure: poiché lèmpre 
dobbiamo aver quella maffima , 
che quanto più l’Anima s’appiglia 

a 
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a qualche chiara e dillinra appren- 
fione naturale o fopranaturale , ha 
in fé minor capacità e difpofizio* 
ne per entrare nell’abiflb della Fe- 
de, che tutto il rimanente alTor- 
bifee . Infarti , come fpiegato ab- 
biamo, 1 niuna forma o notizia 
fopranaturale , che poffa nella 
memoria cadere, è Dio, nè ha 
proporzione con Dio, nè può di 
mezzo profilino alla fua unione 
fcrvire . Ora di tutto ciò , che non 
è Dio , fi deve l’Anima votare 
per andarfene a lui , e la memo- 
ria ftelfa devefi parimente disfare 
Libito di tutte quelle forme e no- 
tizie per unirfi oon eflo in una 
maniera di perfetta e miftica fpe- 
ranza . Imperciocché qualunque pof- 
fedimento di cofe è alla fperan- 
za contrario, la quale , come di- 
ce S. Paolo , * verfa intorno a dò, 
che non fi pofliede: EJiautrm Fi- 
des fperatidarum juèfìantia rerum , 
argumentum non apparentium . Quin- 
di è , che quanto piò la memoria 
li dilpoflefla, tanto più partecipa 
di quella .fperanza; e quanto più 
di lpcranza pofiiede , tanto piu 
comunica di codelta unione con 
Dio . E per verità riguardo a Dio 
quanto più fpera l’Anima , tanto 
più ottiene , ed allora fpera più, 
quando, ripiglio, fi difpofTelfa più; 
c poi che fi farà perfettamente di- 
fpoflefiata , reitera col pofiiedimen- 
to di Dio , quale fi può avere per 
mezzo della divina unione in que- 
lla vita , Ma vi fono di molte 
Anime , che non fi vogliono del 
gulto privare e della dolcezza , che 
lente nelle notizie la memoria; e 

* lib.yt.l.u. IJl. * trdHebr.il, 


perciò alla fommi pofleflione 6 
perfetta dolcezza non giungono : 
non potendo effere dilcepolo di 
Crilto chi non rinunzia a tutto 
ciò che pofiiede. 3 

CAPITOLO VII. 

Dei danni, tbe poffono al? Anima ca • 
gionare le notizie di cofe /oprano* 
turali , facendovi rifleffione . An- 
novera quanti fi ano , e qui tratta 
del primo, 

153. A Cinque Torta di danni 
Jf\ fi elpone lo Spirituale, 
fe fi attacca e riflette fopra que- 
lle notizie c forme , che gli s im- 
primono delle cofe per via fopra- 
naturale in lui fuccedute. 

Il primo fi è, che molte volt* 
s’inganna Cambiando luna per l’al- 
tra . 

Il fecondo , che Ha vicino ed 
in occafione di foggiaccrc a qual- 
che prefunzione e vanità. 

Il terzo , che il Demonio ha 
molta opportunità d’ingannarlo per 
mezzo delle ricordate apprenfioni. 

Il quarto, che gl’impedifcono di 
unirfi in ilperanza con Dio. 

11 quinto, che per lo più giu- 
dica baiamente di Dio. 

1 S4 > Quanto alla prima elafi* 
è cola evidente , che fe la perfo- 
na fpirituale s’appiglia e riflette 
alle iòpraddette notizie e forme, 
è forza, che più volte intorno il 
proprio giudizio s’inganni . Poiché 
ficcome non può alcuno fapere af- 
fatto le cole , che naturalmente 
per la propria immaginazione dif. 
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Corrono, nè formare di effe inte- 
ro e certo giudizio • molto meno 
potrà proferirlo delle cole fopra- 
naturali , che forpaffano la noftra 
facoltà naturale , c di rado fucce- 
dono. Sicché bene fpeffo penlèrà 
che fiano colè di Dio , e non fa- 
ranno più che effetti della fuafan- 
tafta , ed altre volte crederà , che 
quanto viene da Dio , dal Demo- 
nio provenga, e ciò che dal De- 
monio nal'ce , da Dio proceda . 
E molto più frequentemente an- 
cora le refteranno. affai lcolpite le 
forme e notizie dei beni o mali, 
altrui o proprj , ed altre forti d’ 
immagini , che le le rapprefenta- 
rono, e le terrà per molto certe e 
vere , comecché non lo fiano , ma 
piuttofto falftflime . Altre poi fa- 
ranno vere, c le giudicherìr falfe , 
quantunque io abbia ciò per lo 
più ficuro , ficcomc fuol nafcerc 
da umiltà . Che fe non prende er- 
rore nella Verità, potrà nella qua- 
lità ed effimazione delle cole erra- 
re, penfando che il poco Ila mol- 
to , ed il molto poco ; e quanto 
alla qualità giudicando ciò , che 
ha nella immaginazione per la ta- 
le o cotal cofa , e pur non lo fa- 
rà: e prendendo, come dice Ifaia, 
le tenèbre per luce , e la luce per 
tenebre , e l’ amaro quaft dolce , 
c ti dolce ni luogo d’amaro : 1 
Ponente s tenebra s lucem , & lucem 
tenebrai , ponente s amarum in dui - 
ce , & dulce in amarum . Final- 
mente pollo che accerti in una 
colà , farà maraviglia clic non fal- 
li neii’altra : perchè quantunque 
non voglia applicarvi la mente per 
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giudicarne, bada che ve l’applichi 
a {limarle , perché le le attacchi e 
loffia qualche danno le non in 
quello genere , in alcuno almeno 
dei quattro che ora diremo . 

155. Deve adunque la perfona 
fpiritu.de per non loggiacere a que- 
llo danno d’ingannarh nel proprio 
giudizio , non volerlo applicare a 
lapere ciò che fia quel, che in fe 
racchiude e lènte • o che mai (ia- 
fi la tale Vifione e notizia , o il 
tal Sentimento • nè dclideri di fa- 
perlo, e non ne faccia conto, fé 
non le per dirlo al Padre fpiri- 
tuale ; acciocché l’ iffrnifca a vo- 
tar la memoria di quelle appren- 
fioni, o intorno a ciò che più in 
uel cafo convenga , per via però 
ella medefima nudità . Conciofia- 
chè quanto elle fono in fe ffcffe 
non può all’amor di Dio conferì - 
rc, nemmeno come farebbe il mi- 
nor atto di viva Fede e di Spe- 
ranza , che in votandofi di tutto 
ciò li produca. 

CAPITOLO Vili. 

Della feconda forte di danni , cioè 
del pencolo di cadere in propria 
Jìitna e vana prefnnedone . 

15Ò.T E fopraddette apprenfioni 
I a fopranaturali della me- 
moria lono pure alle perlòne di 
fpirito una grande occafione di ca- 
dere in qualche prefumiinento o 
vanita; le di effe fin conto, ole 
tengono in qualche (lima . Poiché 
lìccome è aliai libero dal cadere 
in quello vizio chi delle foprad- 
Y det- 
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dette cofe è privo , poiché non non fum fi cut ceteri bomintm ; ra- 
Vede argomento alcuno in fe di ptoret , tnjujli , adulteri &c . , jeju- 
prefumere : così per lo contrario no bis in fabbstto , decimai do omnium , 
chi le ha tiene quali fra mano 1 ’ qua pojjìdeo . Che febbene quelli 
occafione di pcnlare d’edere da non lo dicono formalmente come 
qualche cola , godendo di quelle fo- colui , abitualmente però lo rao- 
pranaturali comunicazioni. Il che chiudono nello lpirito . Alcuni pu- 
quamunque fia vero , che a Dio re arrivano ad edere tanto fuper- 

1 >uò attribuirfi , rendendone a lui bi , che fono del Demonio peg- 
e grazie, e dimandofene indegno; glori; e ficcom’ eglino feopronom 
contuttociò vi luolc redare nello le alcune apprenlioni e lèntimen- 
fpirito una certa loddisfazione oc- ti divoti e lòavi di Dio , a lor 
culta sì della cofa , come di fe me- parere già fi appagano di manie- 
definio , dal che fenza accorgcrfi ra, che penfano d'edere molto a- 
ne nafee una non leggiera ipiri- vanti appredo Dio , e che colo- 
tuale fuperbia . Podon eglino ben ro , i quali di sì fatte grazie non 
chiaramente ciò conolccre nel di- fono partecipi , fiano molto infe- 
fgudo che provano , e nell’allon- riori , e li difidimano alla guilà, 
tanamento da coloro , i quali non del Farifeo . 
lodano il loro lpirito , nè dima- 157. Per fuggire quedo pedife- 
no le grazie ad edi fatte ; e nel- ro ed agli occhj di Dio abomi- 
la pena che loro dà il penlare o nevol danno devono confiderarc 
udire, che ad altri quelle medefi- due cofe. La prima , che la vir- 
ine o migliori grazie fono confe- tìt non idà nelle apprenfionie ne’ 
ritc . Tutto ciò nafee da fegreta fentimenti di Dio , per fublimi 
dima e fuperbia , ed edi non fi- che fiano , nè in veruna cofa di 
nilcono d’intendere, che in queda quelle, che di tal carattere podo- 
fino agli occhj forlè vi danno im- no fentire dentro di fe ; ma per 
merli . Penfano edi , che badi una l’oppodo confide in ciò , che non 
certa maniera di conofcimento del- è (enfi bile in fe , cioè in una gran- 
la propria miferia , accoppiando de umiltà e nel dilpregio di le 
con quedo federe pieni duna fe- e di ogni cofa molto nell’Anima ra- 
greta edimazione , che di fe me- dicato, c nel godere che gli altri 
dclirni fi foddisfa ; e compiaccn- abbiano di fe il medclimo concet- 
dofi più del proprio fpirito e de’ to , non volendo edere riputati 
proprj beni, che degli altrui, co- nel cuore altrui, 
me il Farifeo che rendeva grazie 158. La feconda cofa d’avver- 
a Dio di non edere fatto alla gui- tire fi è, che tutte le Vifioni, Re- 
là degli altri uomini , e di avere velazioni, e Sentimenti del Cielo, 
le tali e tali virtù ; onde di fe e quanto più vorrà intorno a ciò 
mcdcfimo fi compiaceva c prefu- confiderare, non vagliono tanto , 
temeva: 'Deus gratias ago t ibi, quia come il minimo atto d’umiltà, la 

qua- 
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quale produce gli effetti della Ca- 
rità, che non ìltima le proprie co- 
fe, nè le proccura, nè pcnfa ma- 
le fe non di fe , e di fe non pen- 
fa mai bene , ma folo degli altri . 
Ora fecondo ciò è neceffario , che 
non fi gonfino di quelle foprana- 
turali apprenfioni , ma fi (ludi no 
di dimenticarle per vivere in li- 
bertà . 

CAPITOLO IX. 

Del ter?o danno , che può all’ Ani- 
ma fejtitire dal canto del Demo- 
nio per mezzo delle appreuftoni 
immaginarie della memoria . 

iSp.T'NA tutto ciò , che fi è 
I J detto di fonra , 1 fi racco- 
glie e fi comprende bene , quan- 
to danno può all’Anima derivare 
dalla parte del Demonio per via 
di quelle fopranaturali apprenfioni; 
poiché non folo può alla memo- 
ria e fantalia rapprcfentare mol- 
te notizie e idee falfe , che di ve- 
re e buone anno afpetto , impri- 
mendole nello fpirito e nel fenlò 
con molta efficacia e certezza per 
via di fuggellione ; ( di maniera 
che fembri all’Anima , che non Ila 
la cofa altrimenti da quello, che 
fe le imprime; mentre ficcomein 
Angiolo di luce fi trasfigura, co- 
sì all’Anima par luce ) , ma nelle 
verità medefime, che vengono da 
Dio, può tentarla in molte guife, 
movendole circa di elfedifordina- 
tamente gli appetiti e gli affetti, 
ora fpirituali ed orafenlitivi. Im- 
perciocché fe l’Anima di sì fatte 

* Uh. 2. e. ti.». 50. 
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apprenfioni dilettafi * è molto fa- 
cile al Demonio farle crcfccre gli 
appetiti e gli affetti , e far sì che 
nel difetto di gola fpirituale e in 
altri danni ella cada . £ perchè 
meglio gli riel'ca, fuol egli lugge- 
rire ed infondere circa le mede- 
fime cole di Dioguflo, laporc, e 
diletto nel fcnlo ; acciocché l’A- 
nima immelata ed ingannata da 
quel l'apore fi vada nel gufio ac- 
cecando, e più gli occhj metten- 
do nel lapore che nell’amore ( al- 
meno non tanto nell’amore ) ; e 
faccia piu (lima dell’ apprenfione 
che della nudità e del votamento , 
che fi trova nella Fede , nella Spe- 
ranza , e nell’Amor di Dio : per 
lo qual mezzo vada a poco a po- 
co ingannandola , e dandole con 
grande agevolezza a credere le lue 
falfità . Conciofiachè all’ Anima 
cieca già la fallita non pare falli- 
rà , ed il male non ha fembiante 
di male : fembrandole le tenebre 
luce e la luce tenebre; ond’è che 
viene a prorompere in mille fpro- 
pofiti , e ciò cn era vino divenne 
aceto, così nel naturale, come nel 
morale, e nello fpirituale . Tutto 
ciò le accade, perchè da principio 
non fi avvezzò ad annegare di quel- 
le fopranaturali cole il piacere , del 
quale, elfcndo da prima leggiero e 
non tanto cattivo, non ne prende 
l’Anima gran lofpetto , e Io lafcia 
Ilare e crelcere , come fi farebbe 
d’un grano di fenape in un albe- 
ro grande . E pure un fallo pic- 
colo lui principio fi fa poi , come 
fuol dirli , full’ ultimo grande . 
Laonde per fuggir quello danno , 
r Y i che 
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(he dal Demonio le può edere ca- 
gionato , è molto all’Anima fpe- 
dicnte non voler di tali colè com- 
piacerli ; poiché certillìmamente an- 
drà in quel piacere accecandoli e 
cadendo: ficcom’è del piacere, del 
diletto , e del fapore condizione 
irrugginire l’Anima ed accecarla . 
11 che diede ad intendere David- 
de , quando dille . ' Forftan tene- 
bre conculcabunt me , dT nex illu- 
minatili mea in deliciis meis . For- 
fè nel mezzo de’ miei diletti le te- 
nebre mi accecarono , ed io terrò 
la notte in luogo di mia luce . 

CAPITOLO X. 

Del quarto danno, che puh alP Ani- 
ma -venire dalle appren/ioni fo- 
pranaturali dtjhnte della memo- 
ria , ed è impedire P unione. 

tóo. I Al quello quarto danno 
I J non v’è molto qui da 
foggiugncrc , clfcndofi già dichia- 
rato , 1 ad ogni pa fio di quello li- 
bro, in cui provammo , come , 
perchè l’ Anima venga ad unirli 
con Dio per mezzo della fperan- 
za , deve ad ogni polfedimento 
della memoria rinunziare , non 
dovendovi, acciocché la fperanza 
in Dio fia perfetta , clTcre nella 
memoria colà alcuna, che nonfia 
Dio. E ficcome abbiam detto 5 
di più , che niuna forma , nè figu- 
ra , nè immagine , la qual polla 
nella memoria cadere , è Dio nè 
cofa filmile a lui, o naturalmente 
o lòpranaturalmcnte , cosi David- 


de infognando col dire: * Non ejl 
Jimilis tui ih Dm, Domine. Signo- 
re , non vi è alcuno fra gli Dei , 
che a te ralTbmigli . Quindi è , 
che le la memoria vuole ad alcu- 
na di quelle cofe attenerfi , fi frap- 
pone un impedimento per Dio , 
prima perchè s’ imbarazza , in fe- 
condo luogo perchè quanto più 
di cofe polftede , tanto meno ha 
di perfetta Ijicranza . E’ dunque 
necelfario all* Anima , che fi ri- 
manga nuda , e di tutte le forme 
e dilfinte notizie delle lòpranatu- 
rali cofe dimenticata per non met- 
tere odacelo alla unione fecondo 
la memoria in perfetta fperanza 
con Dio. 

CAPITOLO XI. 

Del quinto danno , che po[jono alP A- 
mma recare te forme ed appren- 
ftom immaginarie fopranattirali , 
cioè che fi giudichi inettamente e 
baiamente di Dio. 

161. "N TOn è meno all’Anima 
J_\ nocivo il quinto dan- 
no, che le nafce dal volere nella 
memoria immaginativa ferbare le 
lopraddette forme ed immagini del- 
le cofe , che fopranaturalmente lì 
comunicano ad clfa : maffimamen- 
te le le vuol prendere per mezzo 
della divina unione • eflendo colà 
molto facile il formare giudizio 
dell’ efTere e dell’ altezza di Dio 
meno degnamente ed altamente di 
quello , che alla di lui incompren- 
libilità fi convenga . Poiché fieb- 

be- 


> Pf. 138. ti. 2 lib. 2. e. ( n. ^t.lib. i.e. l.n. 132. 3 Hi. ?. c. ì.n. 

c, 6 .n. 1 52. 4 Pj ■ 85. il. 


Digitized by Google 


Libro Terzo. 173 

fcene colla ragione e col giudizio le altre potenze eli’ Anima colle 
non produca una efprcffa idea , colè, che ponno da cffa cornpren- 
chc Dio a taluna di quelle cole dcrfi , non può Iddio pregiare , 
è iomigliante: la medefima ftima tur- nò di eflo , come deve , lèntirc . 
cavia di quelle apprenfioni riduce Ufiamo una baffa comparazione : 
l’Anima a non giudicare e ientire Evidente cola è , che guanto più 
di Dio sì elevatamente , come in- polafle alcuno gli occhj della efti- 
legna la Fede , che ne dice cfl'cr mazione lòpra t fervitori del Re, 
egli incomparabile ed incompren- e maggior ribellione in loro fa- 
fibile . Imperdocchò oltre il to- ceffe ■ tanto meno farebbe di pon- 
gliere l’Anima a Dio tutto ciò, derazione liti Monarca e di eflo 
che nella creatura ripone , fi fa fiima : poiché quantunque un tal 
naturalmente nell’interno di effa, concetto formalmente e diftinta- 
ftimando quelle apprenlìbili cole, mente dall’intelletto non fi faccia, 
una come comparazione fra effe e nell’ opera contuttociò vi fi ero- 
Dio , che non lafcia formare di va ; tanto più togliendo egli al 
lui quel giudizio e quella ftima , ino Signore , quanto più ai fór- 
che fi deve. E per verità, come vitori attribuifee ; ed allora affai 
fi è detto , ’ tutte le creature , o altamente di Dio non giudicando, 
terrene fiano o celefti , e tutte le che i fervitori dinanzi a lui gli 
diftinte forme ed immagini sì na- paiono qualche cola . Così accade 
turali che fopranaturali , che pof- all’Anima col luo Dio , quando 
fono nelle potenze cadere , per delle lopraddette cofe fa conto . 
quanto tùblimi fiano, non anno Sebbene quella comparazione-è mol- 
coH’eflere di Dio comparazione o to babà, perchè, comedicelfimo, 
proporzione alcuna , non venendo 6 Iddio è un altro elfere , che tut- 
egli lotto genere c fpecie ; 2 cl’A- te le fue creature non lo fono, e 
Dima in quella vita non effendo in ciò da tutte loro è infinicamen- 
capace di ricevere chiaramente e te lontano . E’ forza dunque per- 
didimamente fe non ciò , che lòtto derle tutte di villa , e in muna 
genere e fpecic fi comprende . Perla forma di erte deve l’Anima mct- 
qual cola drflè S. Giovanni , che niu- ter gli occhj , per poterli fidare 
no ha mai veduto Dio : 3 Deum nemo in Dio col mezzo della Fede e 
vidit unquam ; ed Ifaia , che in della perfetta Speranza . Laor.de 
cuor d’uomo non falì mai l’ idea quelli , che non fidamente le fo- 
dcl come fia fatto Dio : 4 Nec in praddette apprenfioni anno in pre- 
eor hominis afeendit ; e Dio fteffo gio ; ma penfano , che Dio ad 
a Mosè , che non lo poteva in alcuna di effe farà iomigliante, e 
quello fiato di vita vedere : s Non che per mezzo loro potranno alla 
etimi videbit me homo ,& vivet . Chi divina unione arrivare; già quelli 
pertanto ingombra la memoria c fono in grande errore , e non s’ 

. • , appro- 
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approfittano gran fatto della luce 
della Fede nell’intelletto, per mez- 
zo della quale quella potenza a 
Dio fi umfce; e non crefceranno 
neppure all’altezza della fperanza, 
per cui giuda il i'opraddetto 1 la 
memoria a Dio fi firigne: il che, 
da tutte le immaginarie cofe fe- 
parando fi , deve farli . 

CAPITOLO XII. 

Delle utilità, che ne riporta P Anima^ 
allontanando da fe le apprenftoni 
della immaginativa . Si rifponde 
ad una obbiezione, e fi dichiara 
certa differenza, che paffa fra le 
apprenjtoni immaginarie naturali 
e le fopranaturali . 

lóz.T E utilità, che fi ricavano 
I j dal votare l’immaginativa 
delle forme immaginarie , perfet- 
tamente fi veggono ne’ cinque fo- 
praddetti danni cagionati all’Anima, 
che le vuole predò di fe ritenere, 
come delle naturali forme fi è det- 
to. * Oltre però di quelle vi fo- 
no altre utilità di grande rìpofo c 
quiete allo fpirito , poiché ommet- 
tendo che già naturalmente la go- 
de , quando è libera dalle imma- 
ini e forme* e fciolta eziandio 
al penfiero, le fon buone o cat- 
tive , e del come intorno l’ une e 
l’altre adoperarli , e dalla fatica 
e dal tempo , che doveva cogli fpi- 
rituali Macftri gittare , volendo che 
la chiarifcano, fe fono buone o 
finillre, dell'una clalfc o dell’ al- 
tra: il che non è neceffario fapc- 

’ lib. 2. e. 6. n. 41. 1 liù. 2. 
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re, poiché in niuna ha da fermar- 
li, ma nel fopraddetto fenfo rifiu- 
tarle. 5 Cosi il tempo e le dili- 
genze , che dovrebbe in ciò fpen- 
dere l’Anima, le può impiegare in 
altro migliore e piu profittevole e- 
fercizio, che è quello della volon- 
tà in ordine a Dio, e in proc- 
curare la nudità e povertà l'piri- 
tuale e fenfitiva, che confifte in 
voler da dovero effer privo d’o- 
gni confolatorio e apprenfivo ap- 
poggio, tanto interiore quanto e- 
Iteriore . Il che fi pratica bene vo- 
lendo e proccurando di fiaccarfi da 
quelle forme , onde ne feguirà un 
si grande profitto, qual è tanto 
accoflarfi a Dio , (ficcome fenza im- 
magine , e forma , e figura ) quan- 
to da tutte le forme, immagini , 
e figure fi alienerà. 

1Ò3. Forfè però mi dirai: che 
molte perfone fpirituali conlìglia- 
no l’Anime a proccurare di appro- 
fittarli delle comunicazioni c de’< 
fentimenti di Dio; e che voglia- 
no ricevere da lui, per aver poi 
che dargli r non potendogli noi co- 
fa alcuna offerire, fe prima non 
ce la dà - E che S. Paolo dice : * 
Spiritum noi ite extiaguere : Non 

vogliate fpegnere lo fpirito . E lo 
Spolo alla- Spofa : * Pone me , 
ut ftgnaculum fuper cor tuutn , ut 
ftgnaculum fuper braccbium tuum - 
Mettimi come un fugello fopra il 
tuo cuore, e come un fugello fo- 
pra il tuo braccio: il che già qual- 
che apprenfione comprende . E pu- 
re tutto ciò fecondo la fopraddetta 
dottrina 4 non folononfideveproc- 

cu- 
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curare , ma quand’anche Dio lo 
mandi da fe allontanarlo. Chiaro 
di più lì fcorge, che, comunicati* 
dolo Iddio , per noftro bene lo do- 
na , e buon effetto farà : che non 
dobbiamo mandar a male le mar- 
garite ; e che lì è una fpecie di 
lùperbia non voler ammettere le 
cole di Dio; quali che fcnza di 
effe da noi medefimi potelfimoef- 
fcre l'ufficienti. 

1Ó4. Per foddisfare a quella ob- 
biezione è meftieri avvertire ciò, 
che nei capitoli quindicefimo efe- 
dicefimo del fecondo libro abbiam 
detto, dove in gran parte a que- 
llo dubbio firifponde. Impercioc- 
ché quivi dicemmo, che il bene 
derivato delle apprenfioni foprana- 
turali di buona qualità lì opera 
paffivamente nell’Anima, quando 
fi rapprefentano alfenfo, lènza che 
le potenze concorrano con atto al- 
cuno del proprio. Sicché non è 
ncceffario, che la volontà lì ado- 
peri in ammetterle ; poiché fe l’Ani- 
ma allora, come umilmente abbia- 
mo fpicgato, 1 vuole fecondo la 
facoltà delle fue potenze operare, 
impedirebbe piuttolìo cogli atti fuoi 
baffi c naturali il fopranaturale , 
che per mezzo di cotali appren- 
fioni Dio allora opera in lei; an- 
ziché alcun profitto dal fuo atti- 
vo efercizio cavaffe. Se non che 
ficcome dafli all’Anima paffivamen- 
te lo fpirito di quelle apprenfioni 
immaginarie ; cosi paffivamente de- 
ve in effe l’Anima portarli, l'en- 
ea aggiugnervi punto nel fenfo lò- 
praddetto le fue interne o efterne 
operazioni . Ora quello fi è cu- 

• I. 2. c. 1 6. n. 71. 
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ftodire i fentimenti di Dio, non 
li perdendo in tal guifa colla fua 
baffa maniera di operare; e que- 
llo fi è pure non ellinguere lo fpi- 
rito, il quale lì cftinguerebbe , fe 
voleffe 1 ’ Anima guidarli in altro 
modo da quello , che Dio vuole . 
Ciò feguirebbe , fe infondendole Id- 
dio paffivamente lo fpirito , come 
in tali apprenfioni fa , fi voleffe el- 
la in quel tempo circa di effe at- 
tivamente regolare, operando da 
le coll’intelletto, o volendo in lo-*C? 
ro qualche cofa oltre a ciò, che 
Dio le comunica. Il che è mani- 
fello, perchè fe l’Anima vuole al- 
lora per forza operare, non può ef- 
fere la fua azione più che natura- 
le , o al più , quantunque fia fopra- 
naturale, molto a quella inferiore, 
che Dio vuole in effa fare ; non po- 
tendo l’Anima di più da l’emedefi- 
ma , e non fi movendo ella , né fi po- 
tendo muovere al fopranaturale tan- 
to fublime : Iddio però ve la muo- 
ve, e in quello llato la mette , pre- 
ftandovi ella il fuo confenfo . Quin- 
di è , che le l’Anima frattanto vuo- 
le operare da fe, neccffariamente 
(per quanto Ha in lei) deve cogli 
atti fuoi impedire ciò, che Dio le 
va comunicando, e fi è lo fpirito; 
poiché fi riftrigne al fuo proprio 
modo di operare , ch’è d’un altro 
genere e più baffo di quello, che 
Dio le partecipa : e quello sì fareb- 
be un ellinguere Io fpirito . Che fia 
poi quello un più baffo modo è pa- * 
rimente chiaro, perchè le potenze 
dell’Anima non poffono fecondo 1 ’ 
ordinario naturale lor modo riflet- 
tere ed operare , fuorché fopra qual- 
che 
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che figura , forma , o immagi- 
ne ; e pur quella è' la corteccia e 
un accidente della foflanza e del- 
lo fpirito, che lotto quella cortec- 
cia ed accidente concienti . La qua- 
le foflanza e il quale fpirito colle 
potenze dell’Anima non fiunifeono 
in quella vera intelligenza ed amo- 
re , li non è quando ceffa l’altra , 
quafi riffefl’a , imperfetta operazio- 
ne delle potenze . Imperciocché ciò 
che s’intende , e il fine di cotale o- 
perazione non è altro , fe non che 
arrivare a ricevere nell’ Anima 1 ’ 
incela ed amata follanza di quel- 
le forme . Laonde la differenza 
che corre tra l’operazione attiva e 
partiva , ed il vantaggio fi è quel- 
lo, che trovati fra ciò, che li Ha 
. facendo , e ciò che fi è già fatto , 
cioè come fra ciò che fi' preten- 
de conleguire ed ottenere, e ciò 
che fi é già confeguito ed ottenu- 
to. Di dove eziandio fi cava, che 
fe l’Anima vuoi impiegare attiva- 
mente le- tue potenze in si fatte 
fopranaturali apprenfioni , in cui 
fecondo il detto di lòpra , 1 Iddio 
lo fpirito' di effe palfivamente le 
infonde , ella non fa meno , che 
lafciar il già fatto per di nuovo 
tornare a farlo ; e quindi non go- 
derebbe del già fatto , nè cogli at- 
ti propri farebbe nulla, ma lòia- 
mente il già- fatto impedirebbe ; 
perchè , ripiglio , non pofTono pel- 
le mtdelime giugnere allo fpirito, 
che Dio- nell’ Anima infondeva 
lenza 5 l’efercizio loro . Che perciò 
farebbe quello un ellinguere diret- 
tamente lo fpirito,, che nelle det- 

• V:b. z. c.-tp.. 1 6. r.. yr. * liù. 2, 
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te immaginarie apprenfioni Iddio? 
concede , lè 1 ’ Anima fopra di effe 
fondalfe; ond’è che deve klciar- 
le , ed in effe , come dicemmo , 1 
palfivamente contenerli ; moven- 
doli allora l’Anima da Dio a piu 
di quello, che poteffe o làpcffe. 

A intendimento di che diffo ii Pro- 
feta: Super cuflodtammeam Jlubo 
fidarti grudunt fuper munitionem , 
contempi abor , ut vuìeatn , quid di - 
cu tur nubi . * Starò'in piedi lui mio 
porto di guardia , e fermerò il paf- 
lò fopra la mia fortificazione, e 
contemplerò ciò, che mi fia det- 
to. Come fediceffe: darò innalza- 
to in guardia delle mie potenze ,, 
e non darò un paffo avanti nelle 
mie operazioni ; e in tal guifa po- 
trò contemplare ciò, che mi larà 
detto, cioè intenderò e goderò le 
colè, che lòpranaturalmente mi fi 
comunicheranno . Similmente ciò , 
che li apporta dello Spofo, inten- 
dali dell’amore, che dimanda alla 
Spofa, il quale amore ha negli a- 
manti per uffizio di rendere limi- 
li l’uno all’altro, e. perciò le di- 
ce : + Pene me ut Jìgnacuit.m juperdp 
cor tuum , che lo porga per figlilo 
lopra il fuo cuore , in cui van- 
no a colpire le faette del turcaffo 
d’amore, che fono le fue azioni 
e i motivi ; e glielo dice, perchè 
tutte colpifcano in lui , ftando ivi 
per loro feopo ; e quindi tutte fia- 
no fatte per lui , e l’Anima per 
mezzo di querte azioni c de’ mo- 
vimenti d’Amore a lui fi raffomi- 
gli fino a trasformarfi in effo . Di- 
ce di più , che l'opra il braccio, 
come 

citp. 1 6. n. 71. J Alar. 2. 1. 
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come figlilo , lo ponga , poiché in 
effo rifiedc Teleremo d’amore , l'o- 
pra di effo foflencandoli ed acca- 
rezzandoli l’Amato. Tutto ciò per 
tanto , che l’Anima deve proc- 
curare nel mezzo d’ogni apprenfio- 
ne venutale di alto, cosi immagi- 
naria , come di qualunque altro ge- 
nere, o fiano Vifioni , o Locuzio- 
ni , o Sentimenti , o Rivelazioni , 
tutto ciò , ripiglio , iìa , non aven- 
do in conto alcuno la lettera e cor- 
teccia, (cioè quel che lignifica, o 
rapprefenta , o (piega ) Ilare fel- 
lamente avvertita in cuftodire T 
amore di Dio , che interiormen- 
te nell’Anima cagionano . In tal 
guifa deve (limare nei fornimen- 
ti non il piacer loro , nè la foavi- 
tà , nè le figure , ma gli fteffi. fen- 
cimenti d’ amore, che producono . 
Per quello effetto folo ben potreb- 
be alle volte ricordarfi di quella 
immagine ed apprenfione , che le 
«follò amore, per ifvegliace nello 
lpirito motivi d’amore . Concio- 
fiachè quantunque non faccia do- 
po tanto effètto, quando le fov- 
viene, come fece la prima volta 
che fe le comunica : tuttavia al- 
lorché fe ne rammenta , fi ri no- 
va l’ amore , e fi lolleva la mente 
in Dio; maflime quando è ricor- 
danza di alcune immagini, figure, 
o fornimenti lopranaturali , -che fo- 

f liono figillarfi t.1 imprimerfi nel- 
Anima di maniera, che durano 
lungo tempo, e ve n’ha di quel- 
le, che appena dall’ Anima fi can- 
cellano. Quelle, che sì bene nel- 
Anima iugellanfi, quafi ogni vol- 
ta che vi riflette , le producono 
divini effètti d’amore , l'oaviù , 


luce ec. , alcune fiate pili ed al- 
tre meno , eflèndovifi a tal fine 
impreflè . Ond’ ella è una grazia 
grande a chi Dio la fa , conliflen- 
do in avere prelfo di le una mi- 
niera di beni . Quelle figure pro- 
duttive di tali effètti Hanno fiffe. 
vivamente nell’ Anima fecondo la 
lua memoria intelligibile ; e non 
fono come le altre immagini e 
forme, che fi eonfervano nella fan- 
tafia . Non ha perciò meflieri P 
Anima di ricorrere a quella po- 
tenza , quando li vuole di effe ri- 
cordare; ben oonofeendo che info 
medefima le racchiude, come l’im- 
magine nello fpecchio fi feorge . 
Quando accadeffe ad un’Anima di 
avere formalmente in fe le l'oprad- 
detee figure , ben potrà di loro ri- 
cordarfi mediante i’ effètto d’amo- 
re , di cui parlai ; perchè non le 
faranno d’ impedimento all’unione 
d’amore in Fede; purché non vo- 
glia immergerli nella figura , ma 
falciandola , dell’amore approfittar- 
li , e così piuuollo le larà d’a- 
iuto . 

1 6 $. Difficilmente fi può cono- 
fcere, quando quelle immagini ap- 
partengono allo fpirituale dell’ A- 
niraa, e quando fono della fan- 
tafia . Perciocché anche quelle del- 
la fantafia fogtiono effere molto 
frequenti , avendo alcune pedone 
ordinariamente coflume di portare 
nella immaginazione e fantafia Vi- 
fioni immaginarie, e molto fpeffo 
alla medefima foggia fi rapprefen- 
tano loro; o perchè anno l’orga- 
no molto apprenfivo, e per poco 
che penl'ano , fi effigia loro e fi 
abbozza nella fantafia quella ordi- 
Z na* 
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naria figura , o perchè gliele in- 
troduce il Demonio, o pure per- 
chè gliele mette Dio , lenza che 
nell’Anima formalmente s’impri- 
mano. Si ponno però difcemerc 
dagli effetti; perchè quelle che fo- 
no naturali o dal Demonio , per 
molto che la perfòna fe ne ricor- 
di , non producono alcun buon ef- 
fetto, nè la fpiriruale rinnovazio- 
ne dell’ Anima, ma feccamente fi 
mirano . Sebbene poi quelle pur 
che fon buone, richiamandoli tut- 
tavia alla memoria, lafciano qual- 
che buon effetto limile a quello, 
che la prima volta produffero; le 
formali però , che nell’ Anima fi 
fiampano, quali fempre che vi av- 
verte, cagionano qualche effetto. 
Chi avrà provato quelle , fàcilmente 
l’une dall’ altre conofcerà. effendo 
la lopraddetta differenza ad una fpe- 
rimcntata perlòna molto chiara . 
Soggiungo foltanto che quelle , che 
nell Anima formalmente e dure- 
volmente s’imprimono, più di ra- 
do accadono. Di qualfivoglia for- 
te peròfiano, all’Anima giova non 
volere comprender nulla , fe non 
Dio per mezzo della Fede nella fpe- 
ranza. All’altro punto, che dice 
1’ obbiezione fcmbrarc l'uperbia il 
rifiuto di si fatte colè, quando lon 
buone ; dico che piuttoflo è una 
prudente umiltà fcrvirfi di effe nel 
miglior modo che fi è detto, e per 
la itrada più ficura guidarli . 
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CAPITOLO XIIL 

la cui Ji tratta delle notizie fpiri- 
t itali , ih quanto pojfone nella me- 
moria cadere . 


1 66 . A Bbiam polle nella ter- 
ii za claffè delle appren- 
Coni della memoria le notizie fpi- 
riruali, non perchè al fenlo cor-, 
porco della fantafu effe apparten- 

{ >ano come l’ altre; ma perchè al- 
a reminjlcenza e memoria fpiri- 
tuale fi riducono . Imperciocché 
dopo che all’Anima fara avvenuta 
alcuna di effe, potrà a luo piace- 
re ricordarlene : e ciò non per 
mezzo della figura ed immagine, 
che tal apprendane nel corporale 
fenfo lafciaffe, non effendo, come 
diciamo , per eflère corporeo ca- 
pace di forme ipirituali ; ma in- 
tellettualmente e fpiruualmente ri- 
cordafi di auella per mezzo del- 
la forma, cne di fe lafciò nell’A- 
nima impreffa , la qual pure è for- 
ma , o notizia ? o immagine fpi- 
rituale , o formale , per via di cui 
o del prodotto effetto fe ne ricor- 
da . Per la qual cofa metto quelle 
apprenfioni fra quelle della memo- 
ria , quantunque alla fàntafia diret- 
tamente non appartengano. 

lóy. Quali fiano quelle notizie, 
e come debba l’Anima in effe por- 
tarfi per andare alla divina unio- 
ne , lùfficienremente nel capitolo 
ventiquattro del fecondo libro fi 
diflè , dove di effe , come di ap- 
prenfioni dell’ intelletto trattam. 
mo . 1 Vegganfi colà , perchè 
«privi diceffimo, eh’ erano ai due 
dalli , 
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dadi , alcune di perfezioni create , 
ed altre di creature . Quanto a ciò 
(blamente che fpetta al noftro pro- 
pofito, come s’abbia a regolar la 
memoria intorno ad effe per in- 
camminarli alla unione , dico che 
come vengo d’avere nel capitolo 
recedente flabilito delle formali , 
del cui genere fono quelle anco- 
ra circa le cofe create, ) quando 
le apportaflèro buon effetto , può 
di effe ricordarfi , non per volerle 
in fe confervare, ma per riaccen- 
dere l’amore e la notizia di Dio. 
Se però la memoria loro non le 
cagiona buon effetto, non voglia 
mai che per eflà le pallino ■ Ma 
delle cofe increate dico , che proc- 
eda di ricordartene tutte le volte 
che potrà , perchè Angolari effetti 
le partoriranno ; elfendo , come 
ivi dicemmo , 1 tocchi e fentimenti 
d’unione con Dio, alla quale an- 
diamo 1 ’ Anima incamminando . 
Di quelli non fi ricorda la me- 
moria per mezzo d’ alcuna forma , 
immagine , o figura , che avellerò 
nell’Anima lafciata imprelfa, non 
he avendo già que’ tocchi e fenti- 
menti d’unione col Creatore; ma 

S <er mezzo dell’effetto , che in e(Ta 
ècero di luce, amore, diletto, e 
rinnovazione ipirituale, delle qua- 
li , lèmprd che le ne rammenta , 
rinnovali qualche parte. 

**...*'* • . 
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CAPITOLO XIV. 

/* Cui Ji efpone il moria generate , 
come deve la perfona fpirituale 
intorno quefla potenza regolar fi. 

168 . T)Er concludere adunque il 
X prefente affare della me- 
moria farà giovevole di efporre 
qui allo fpirituale Lettore con una 
ragione il modo, che deve univer- 
falmente tenere per umidì fecon- 
do quella potenza con Dio: per- 
chè quantunque dalle fopraddette 
Colè rimanga bene fpiegato , tut- 
tavia riaflumendolo qui , più age- 
volmente li apprenderà . Intorno 
a che fi deve avvertire , che poi- 
ché l’ intendimento nollro ad uni- 
re l’Anima con Dio fecondo la 
memoria col mezzo della l'pcran- 
za è indirizzato; e ciò che filie- 
ra non fi pofliede; e quanto me- 
no d’altre cofe fi pofliede , tanto 
più vi è di capacità e di abilità 
per ifperare ciò che fi (pera , e 
eonfeguentemente perfezione mag- 
giore di fperanza ; e quanto più 
di colè fi pofliede , tanto meno 
capace ed abile' fi rella a fperare, 
e per confeguenza è più imperfet- 
ta la fperanza : a norma di ciò 
quanto più dall’Anima farà fpof- 
lelfata la memoria di forme e di 
cofe memorabili , ( che però non 
fiano della Divinità o di DioU- 
manato , la memoria delle quali 
al fine fempre conduce , ficcome 
verfano intorno a quello, eh’ è il 
vero cammino, e la guida , e 1 * 
autor d’ogni bene); tanto più la 
Z z Bit- 
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memoria in Dio porterà , e la ter- 
ra più vota ad alpettdre da lui la 
pienezza di lua memoria . 

lóp. Ciò dunque, che deve fa- 
re per vivere in una perfetta c pu- 
ra l'peranza di Dio , fi è , che qua- 
lunque volta fe le affacciaffero no- 
tizie , forme, ed immagini diftinte, 
di cui favellato abbiamo, rivolga 
fubito fenza in elle fermarli 1’ À- 
nima a Dio , votandoli con affet- 
to amorofo di tutte quelle ricor- 
devoli cofe, non vi peni'ando nè 
attendendo più di quanto farà ba- 
llevole la loro rimembranza ad in- 
tendere ed elèguire le proprie ob- 
bligazioni, le concernelfero a ta- 
le materia : tutto quello però len- 
za porvi affetto o piacere , perchè 
non lalcino di le effetto o impe- 
dimento alcuno nell’Anima. Non 
deve pertanto l’uomo omettere di 
penfare c di ricordarli di ciò, che 
deve fare e Capere ; poiché non 
effendovi affezioni di proprietà , 
non gli apporteranno detrimento. 
Giovano a ciò i verfi del Monte 
nel tredicefimo capitolo del primo 
libro delcritti. Hai però da riflet- 
tere a quclio paffo, o amato Let- 
tore, che non perciò conveniamo, 
nè vogliamo in quella nollra dot- 
trina convenire con quella di cer- 
ti uomini pellilenziofi , i quali dal- 
la iuperbia ed invidia di Satanaf- 
lo perfuali offendo , vollero toglie- 
re dagli octhj .de’ Fedeli il tanto 
e necefli.rio ulo , e l’inclita ado- 
razione delle immagini di Dio e 
de Beati « Anziché la nollra dot- 
trina e molto da quella diverta ■ 
perchè non trattiamo qui , elle non 
vi liano immagini, e nonfianofs- 
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condo l’intendimento loro adorare; 
ma la differenza niollriamo , che 
vi è fra elle e Dio, e che in tal 
maniera fi fervano l’ Anime delle 
dipinte cofe , che non impedifeano 
loro di andare al vivo , e non vi fi 
attacchino più di quel che balla per 
paffare allo ipiritualc . Conciofiachè 
ficcomc è buono e Decederlo il mez- 
zo per lo fine, in quella guifa che 
lo Inno le immagini a ricordarli 
di Dio c de’ Santi; così quando 
fi prende il mezzo , c vi fi atten- 
de piu che per lòlo mezzo , rie- 
fce di turbazione ed anche d’im- 
pedimento. Tanto più che quello, 
in che io maggiormente premo , 
fi è nelle immagini e Vinoni in- 
teriori, che fonnanfi nell’Anima, 
feguendo intorno ad effe molti pe- 
ricoli ed inganni . Sicché circa la 
memoria , adorazione , e ftima del- 
le immagini, che la Chiefa Cat- 
tolica nollra Madre ci propone , 
non vi può effere inganno , nè 
pericolo alcuno, nè la memoria lo- 
ro lafcierà d’effere all’Anima van- 
taggiofa; poiché non fi applica a 
quella fe non per affetto a ciò che 
rapprefentano, ad ottenere il qua- 
le liccome d’effe immagini fi fer- 
ve, così le faranno ièmpre d’aiu- 
to alla unione di Dio : purché la- 
ici che 1 Anima voli , ( quando 
Dio le faceffe Grazia ) , dalla pi- 
tura al vivo, dimenticandoli do» 
gni creatura e d’ogni cofa ad el- 
la appartenente. 
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CAPITOLO XV. 

• • • V • • I • •* 

In cui fi comincia a trattare della 
Notte ofcura della volontà . Si ef- 
pene un autorità del Deuterono- 
mio , ed un'altra di Davidde ; e 
•- fi dividono le affezioni della vo- 
lontà. ' 

1 .. . • • • ... % 

'I70. \ TOn fi farebbe fatto nul- 

• X % la , purgando l’intel- 
letto per idabilirlo nella virtù del- 
la Fede , e la memoria 1 giuda il 
lénfo al capitolo fedo del fecon- 
do libro notato nella virtù della 
Speranza j fe non purgaflimo e- 
ziandio la volontà in ordine alla 
Carità , che li è la terza virtù , 
mediante la quale le operazioni 
fatte in Fede Ibn vive e di gran 
valore, e lenza la quale non va* 
gliono cofa alcuna , dicendo San 
Giacomo: * Fides fine optribut mor- 
tua ejl . Senza opere di Carità 
la Fede è morta . Per introdurli 
dunque a trattare della notte e nu- 
dità attiva di quella potenza , e 
per idruirla e formarla in queda 
virtù della Carità di Dio , non 
trovo più acconcia autorità chela 
dritta nel Deuteronomio , dove 
dice Mosò : 3 Dilige s Domiti iim 
Deum tuum ex foto corde tuo , ty 
ex tota anima tua , & ex tota for- 
titudine tua. Amerai Dio con tut- 
to il tuo cuore , con tutta l’Ani- 
ma tua , e con tutta la. tua for- 
tezza . Nella quale autorità fi 
contiene tutto ciò , che 1’ uomo 
fpirituale deve fare, e che io in- 
tendo qui d’infegnargli ‘ acciocché 
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da dovero arrivi a Dio in unio» 
ne di volontà per mezzo della Ca- 
rità: comandandoli in cfla all’uo- 
mo , che impieghi in Dio tutte 
le potenze, e gli appetiti, e leo- 
perazioni ed affezioni dell’Anima 
lira; per modo che tutta l’abilità 
e forza dell’Anima deffa ad altro 
fine chea quedo non ferva, come 

10 dille anche Davidde . 4 Fortitu- 
dine m meam ad te cufiodiam . Ora 
la fortezza dell’Anima nelle fue po- 
tenze, e paltoni, e negli appeti- 
ti confide, e tutto ciò viene dal- 
la volontà governato . Impercioc- 
ché quando la volontà a Dio quede 
paltoni , e potenze , e quelli appeti- 
ti indirizza , e da tutto ciò che non è 
Dio li difvia; allora cudodifce la 
fortezza dell’Anima per lui, e quin- 
di viene con tutte le fue forze ad 
amarlo. Ora perchè l’Anima pof- 

11 ciò fare, tratteremo qui di pur- 
gare la volontà da tutte le fuedi- 
ìordinate affezioni, d’onde pur le 
nafee di non ferbare a Dio tutta 
la fua forza . Quedi affetti o paf- 
fioni fon quattro : cioè Godimento, 
Speranza, Dolore, e Timore. Le 
quali paltoni mettendoli ragione- 
volmente ad atto in ordine a Dio , di 
maniera che l’Anima non goda fe 
non di ciò , ch’è puramente onore e 
gloria di Dio Signor nollro, nè (pe- 
ri altra cola , nò fi Uolga fe non 
di ciò , che a quedo appartiene , 
nè altri tema che Dio : è cofa 
chiara , che s’indirizzano e cullo- 
difcono le forze dell’Anima e la 
fua nbilirà per Dio . Conciofiachè 
quanto più goderà l’Anima in al- 
tra cofa, tanto men fortemente in 

Dio 
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Dio il fuo godimento impiegherà; 
e quanto piti fpererà in altra co- 
la , tanto meno avrà di fperanza in 
Dio,ecosi delie rimanenti. Accioc- 
ché però fi dia una più compiuta dot- 
trina di quello , andremo , com’è no- 
ftro cofiume, trattando in particola- 
re di ciafcuna di quelle quattro pag- 
lioni c degli appetiti delia volontà: 
pollo effendo tutto l’affare di giugne- 
re alla unione con Dio in purgare la 
volontà dai Tuoi affetti ed appetiti; 
perchè in tal guifa di volontà umana 
c baffa venga ad eflfere volontà di- 
vina , e ad una medefima cola colla 
volontà del Signore ridotta - 
171. Quelle quattro paflioni 
tanto più regnano nell’Anima e 
la combattono, quanto la volontà 
è meno forte in Dio ed alle crea- 
ture inclinata ; perchè allora con 
molta facilità gode di cole , che 
con anno merito di piacere , e 
fpcra ciò , che non è di profitto 
alcuno, e fi duole di ciò, di che 
dovrebbe per avventura rallegrarli , 
e teme dove non v’è di che te- 
mere . 

X72.Da quelli affetti nafeono nel- 
l’Anima tutti i vizj e le imperfezioni 
che ha , quando fono sfrenati ; e tut- 
te pure le fue virtù , quando lono or- 
dinati e compolli. E fi deve fapcre, 
che alla mifura che uno d’ elfi fi 
andrà ordinando ed alla ragione ri- 
ducendo , vi li dilporanno medefima- 
mente anche gli altri ; perchè fono 
tanto affratellate e confederate fra 
loro quelle quattro palfioni dell’ 
Anima, che dove una attualmen- 
te fi porta, ci vanno pur l’altre 
virtualmente ; e fe una attualmcn- 

* Ezeeh. 1.&.&9. 


te fi ritira, virtualmente alla flefTjr 
mifura ritiratili l’altre . Perciocché fe 
la volontà fi compiace d una cofa , 
confeguentemente deve allo Hello 
paflo lperarla;c virtualmente fi com- 
prendono circa di effa il dolore e 
il timore : ficcome a ragguaglio 
che ne va Inficiando il gitilo , va 
anche perdendo il dolore , il ti- 
more , e la fperanza : e {fendo la 
volontà con quelle quattro palfio- 
ni in certo modo dalla figura li- 
gnificata di aue’ quattro Anima- 
li r che vide Ezcchiello in un 
corpo , che avea quattro faccie , 
e in cui le ali dell uno (lavano u- 
nite a quelle dell’altro, e cialche- 
duno dinanzi il proprio volto cam- 
minava, e nell’andare non torna- 
vano mai all'indietro: 1 Et facies 
& pennas per quatuor parta habe- 
bant : jmicticquc crant penna eorum 
alteriti s ad alterniti: non reverteban-'ì? 
tur , cuna tncederent ; fed unumquodque 
ante faciem fuam gradiebatur . Al- 
la Helfa maniera Hanno unite le pen- 
ne di ciafchcduna di queHe affezio- 
ni a quelle diciafchedunadcll'altre; 
che dovunque luna attualmente la 
fua faccia rivolge, cioè la l'uà o- 
pe razione , di necefiità l’altre an- 
no virtualmente con eia da cam- 
minare. E quando l’una fi abbai- 
ferà, come ivi fi dice , tutte fi ab- 
baieranno , e quando s’innalzerà 
s’innalzeranno ; vale a dire dove 
farà la fua fperanza , là il Aio go- 
dimento , e il timore , e il dolore 
fi porteranno , e fe volgerafli , elleno 
pure fi rivolgeranno , e cosi deli’altre. 

E’ da notarli in quefio luogo, o Spi- 
rituale , che dovunque fi troverà una 

di 
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di quelle paffioni, vi andranno pu- 
re l’Anima tutta , e la volontà , 
e le altre potenze , e vi verano tut- 
te in quella paflione (chiave; eie 
tre altre paifioni egualmente in 
quella llaranno vive per affligere 
1 Anima , e non la lalciar volare 
alia libertà e al ri polo della dolce 
contemplazione ed unione. Per la 
qual colà dille Boezio , che chi 
voleiTe a chiara luce intendere la 
verità, lcacciafle da fe i piaceri, 
o la iperanza , -e il timore ., e il 
dolore ; perchè regnando quelle paf- 
Coni, .non laici ano giacere l’Ani- 
ma in «quella tranquillità e pace -, 
che lì richiede per la Capienza , 
che può naturalmente e loprana- 
curalmente .ricevere. 

CAPITOLO XV L 

Ih eui fi comincia a trattare Mia 
prima affezione della volontà ; e 
fi dice che afa fia godimento , 
e fi d tflmguono le afe , di cui 
la volontà può godere.. 

173. T A prima delle paffioni 
I . dell’Anima e delle affe- 
zioni della volontà è il godimen- 
to , il quale, fecondo che di effo 
meditiamo di dire , non è altro 
che un appagamento della volon- 
tà con illima di qualche colà, che 
giudica a l'c convenevole; perchè 
non mai la volontà fi rallegra, le 
non quando apprezza la cola , ed 
ella le dà piacere. Quello è quan- 
to al godimento attivo , il quale 
confitte nell’intendere l’Anima chia- 
ramente e diftintamentc ciò che 

‘ Nette oft. Li. e. il. il 99. 


gode , e (la in fua mano di go- 
dere e non godere . Imperciocché 
vi ha un altro godimento patti vo, 
mediante il quale fi può trovar la 
volontà godendo, lenza intendere 
•colà chiara e dittinta , ( ed alle 
volte pure intendendola ) , intorno 
a cui verlì quel godimento , «non 
effendo per allora in fua manoa- 
verlo o non averlo- ' Di quello 
tratteremo in appretto, e per ora 
del godimento in quanto è attivo 
e volontario circa colè chiare c 
difiinre . 

174. .Può il godimento aver o- 
rigine da fei dalli di cofc o be- 
ni , cioè a dire dai temporali , na- 
turali , fcnfibili , morali , lòprana- 
turali , e fpirituali ; intorno a cui 
•ordinatamente ragioneremo, met- 
tendo la volontà lotto la feorta 
della ragione , perchè fra quelli be- 
ni intralciata non lafci di -collo- 
care la forza del fuo godimento 
in Dio . A tutto -ciò conviene 
prefupporre un fondamento, che fa- 
rà come il battone , a eui dob- 
biamo fempre appoggiarli , ed è 
necellàrio intenderlo bene , effen- 
do la luce che n’ha a guidare per 
comprendere quella dottrina , e per 
indirizzare in tutti i foppradetti 
beni il godimento a Dio t cioè 
che la volontà non deve godere 
fe non delle cofe , che fono di o- 
nore e gloria di Dio ; e che il 
maggior onore , che dar gli pof- 
fiamo, fi è fervido giufta la per- 
fezione Vangelica ; e che quanta 
a ciò non fi riduce , è di niun va- 
lore e profitto per l’uomo. 

CA- 
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CAPITOLO XVII. 

Che tratta del godimento circa i be- 
ni temporali , e J piega , come in ef- 
ft debba reggcrft il piacere. 

175. TL primo genere di beni, 
JL di cui abbiamo favellato, 
fono i temporali ; e per tempora- 
li beni intendiamo qui ricchezze, 
flati, uffizj, ed altre pretenfioni , 
figliuoli, parenti, e maritaggi &c., 
le quali tutte fon cofe, di cui può 
godere la volontà. Quanto però 
lia vano, che l’uomo fi rallegri 
delle ricchezze, e dei titoli, e de- 
gli Aari , ed uffizj , e di altre fo- 
miglianti cofe, che fogliono effi. 
ambire, è manifeAo. Perchè fe per 
efTer l’uomo più ricco più a Dio 
ferviHe, dovrebbe nelle ricchezze 
ioir»; e pure gli poffono piurto- 
o cflcre ai cagione, che l’offen- 
da fecondo l’inlegnamento del Sa- 
vio , che dice : ' Fili fi drves 

fuerit , non eris immuttis a delitto . 
Figliuolo fe farai ricco non an- 
drai libero da peccato. Che quan- 
tunque fia vero, che i beni tem- 
porali da fe neccffariamente non 
fanno peccare; tuttavia perchè or- 
dinariamente il cuor dell uomo con 
fiacchezza d’affetto loro fi attacca, 
e lafcia Dio ; ( il che è peccato ) 
perciò dille il Savio, che non fa- 
ri da colpa dente . Per la fleffa 
ragione Gesù Crifto Signor noftro 
chiamò nel Vangelo le ricchezze 
fpine • 1 acciocché s’ intendeffe , 
che chi le maneggerà colla volon- 


tà , è per riportarne la ferita di 
qualche peccato . Quella poi sì ter- 
ribile lclamazione, che fa in San 
Matteo, dicendo: > Amen dicovo- 
bis , quia drves difficile mtrabit in re- 
gnum cplorum : Oh come difficil- 
mente nel Regno de’ Cieli en- 
treranno coloro , che poffeggono rie» 
chezze, cioè che vi trovano in ef- 
fe diletto! dà bene ad intendere, 
che non deve l’uomo nelle ricchez- 
ze compiacerli , efponendofi a tan- 
to pericolo, dal quale per difio- 
glierci Davidde nel fenfo medefi- 
mo fcrifle : * Diviti <e fi afiuant , 
notile cor apponete . Se vi abbonde- 
ranno le ricchezze, non vogliate 
por in effe il cuore. Non voglio 
però intorno a cola sì chiara ad- 
durquìpiù tefiimonj; perchè quan- 
do finirei di deferivere il male , 
che di effe ncH’Ecclefiafte Salomone 
ne dice? il quale, ficcomc uomo 
di molte ricchezze infieme e di 
fapienza fornito, conofcendo la lor 
natura affermò, che quanto lotto 
il Sole giaceva, era vanità di va- 
nità , e afflizione di (pirico , e inu- 
tile follccitudine d’animo: s Vidi 
cuntta, qucefiunt fub fole , &ecceu- 
niverfa vanitar, Cr affittilo fpiritus 

, &• caga follicitudo mentis . 

E che l’amatore delle ricchezze 
non ne trarrà frutto alcuno: 6 Qui 
amat divitias , fruttum non capiet ex 
eif . E che le ricchezze in danno 
del loro Padrone fi ferbano : ? Di- 
viti* conferva t te in matura Domini fui. 
Per rapporto a ciò leggefi pure 
nell’Evangelio, che a colui, il qua- 
le fi rallegrava d’averfi per molti 


1 Ecciti, io. * Manli. 13. a. tir luca 8. 14. 3 Match, iq. 23. 

4 Pf.61.11. 5 Ecclcfiaftis I. 2. 16. t ibid-yq. T il>, ii. 5. 1 2. 
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anni riporti copiofì frutti , fu detto 
dal Ciclo: 1 S tulle , bac noBe ani- 
mar» tuam repetent a te ; qu<r autetn 
parafi t , cujits eruntì Sciocco, in 
quella notte chiameranno l’Anima 
tua a render conto , e tutto ciò che 
congregarti di chi farà? Finalmen- 
te Daviddc c’infegnò lo fterto , di- 
cendo: 1 Ne timueris , cura divesfa- 
Bus fuerit homo . Qiioniam cura /«- 
terierit , non fumct omnia , ncque de- 
feen.'/et cum eo gloria ejus . Che non 
ci tocchi invidia , quando il no- 
ftro vicino arricchil'ce , poiché non 
gli gioverà punto per l’altra vita: 
dando piuttofto ad intendere, che 
fe oli potrebbe aver compaflìone - 
Dalle fopraddette cofe adunque ne 
feguc, che non deve rallegrarfi 1’ 
uomo di aver ricchezze , nè di che 
le abbia il fuo fratello; ma fi ral- 
legri , fé con erte fervono a Dio . 
Perciocché fe in qualche maniera 
è pennello di compiacerfenc , ciò 
avviene quando fi fpendono ed im- 
piegano in fervizio di Dio , non 
potendofi in altra guifa da erte ca- 
var profitto. Lo fterto deve appli- 
carli agli altri beni di titoli , 
fiati , utfizj &c. , in tutti i qua- 
li è vanità rallegrarfi , fe non fi 
prova di maggiormente per mez- 
zo loro a Dio fervire, c non ne 
rendono più ficura della vita eter- 
na la ftrada . Ora fe fia cosi , che 
con efli a Dio più fi ferva , non 
potendofi chiaramente fapere ; va- 
na cola farebbe con determinazio- 
ne di ciò rallegrarfi , non potendo 
effere ragionevole un tal piacere. 
Poiché come dice il Signore: * 

1 Luca ti. io. > Pftfi. 17.0* 18. 

5 Matth. 2 3. 1 5. 
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Qiiid cnim prodejl bombii , fi mundunt 
unrverfum lucra ur , anima itero fuie 
detrimenti wt patiatur? Poco giova 
all'uomo di guadagnare tutto il mon- 
do, fe l’Anima ne foffre danno . 
Non v’è adunque di che compia- 
cerfi , fe non di ciò , in cui fi fer- 
ve al noftro Dio . 

1 7 6. Di più nemmeno de’ figliuo- 
li fi deve godere, che fiano mol- 
ti , e ricchi , c di doni , e di gra- 
zie naturali , e di beni di fortu- 
na dotati ; ma fidamente fe fervo- 
no Dio : * poiché ad Affaldane fi- 
gliuolo del Re Daviddc nè la bel- 
lezza, nè le dovizie, nè il lignag- 
gio punto giovarono , non ertendo 
fiato fervo di Dio; c perciò fu u- 
na vanità l’cfferfi d’un tal figliuo- 
lo rallegrato. Laonde fra le cofe 
fimilmente vane fi annovera il de- 
fiderare di aver figliuoli , come fan- 
no alcuni , ch’empiono di romorc 
c fcompigliano il mondo per brama 
di averne ; quando non giungo- 
no a fapere, fe faranno buoni e 
a Dio terviranno ' e fe il conten- 
to , che di loro lperano , non fia 
dolore , e la quiete e confolazio- 
ne non fi cangieranno in trava- 
glio o dilpiacere, e l’onore indi- 
lonorc : e fe non faranno loro di 
più grande occafione di offender 
Dio ; come avviene a molti , de’ 
quali dice Crifto , che girano il 
mare e la terra per arricchirli e 
renderli figliuoli di perdizione, il 
doppio eh erti non furono : * Cir- 
cuitis mare , & and am , ut facia-*ff 
tis unum ProfcJytum ; & cum fue- 
rit fati ut , facitis rum filiunt ge- 
A a ben- 

3 Matth. 1 6. z 6 . « z. Reg. 14. i- y 
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hennte dupla quam vos . Quantunque vien dimoftrato : 4 Melius ejl i- 
per tanto arridano tutte le cofe re ad domum luflus , quam ad do- 
all’uomo , e profneramente , e co- mum convivii : in illa enim finis 
me tuoi dirfi, ad un aprir di boc- cunilorum admonctur hominum . 
ca gli fucctdano ; deve piuttofio 177. In oltre farebbe vanità il 
infolpettirfi che goderne : crefcen- rallegrarfi della moglie o del ma- 
do in quello flato l’occafione e il rito, quando chiaramente iconiu- 
pericolo di dimenticarfi di Dio , gali non tanno colf accafamcnto 
e come abbiamo detto, di offen- loro di meglio fervire a Dio. An- 
derlo . Per la qual colà Salomone , zi che devono piuttollo confon- 
chc andava affai circofpctto, dif- dcrft , cffendo il matrimonio ca- 
le neU’Ecclefialle . 1 Rifum reputavi gione , che a detta di Paolo per 
errorem • & gaudio dtxi: quid fru- avere cialcuno d’efli pollo il cuo- 
Jìra dai per is ? Il rito giudicai un re nell’altro , non lo fermino in- 
errore, e dilli all’ allegrezza : per- teramente in Dio . Al quale ef- 
chò inutilmente t’ inganni ? Come fe fctto dille : * Solutus es ab tixore ? 
detto avelie: Quando le cofe mi Noli qu.erere tixorem . Se ti trovi 
arridevano, prefi per errore ed in- fciolto da moglie , non l’andar a cer- 
ganno il compiacermi in effe ; per- care ; ed a chi l’ha è forza , che con 
chè gran fallo lenza dubbio e fcioc- tanta libertà di cuore fi cuftodi- 
chezza dell’uomo è quella , onde fca , come fe non favelle . Il che» 
fi rallegra dt ciò, che gli apparilce ficcome tutto ciò che abbiamo de’ 
lieta e ridente cola , non rapendo temporali beni affermato , c’ infe- 
di certo che di là gliene fegua al- fegna egli colle fequenti parole. 6 
cun bene eterno . Il cuor del paz- Hoc itaque dico , fratres , tempus 
zo, difle il Savio , Ila dove tro- breve ejl : reliquum ejì , ut & 
vafi l’allegria • ma quello del fag- qui babent uxores , tanquam non 
gio dove foggiorna la trifiezza : 1 ha beuta fint ; & qui fient , tan- 
Cor fap:entum , ubi triftitia ejl , quam non fientes ; & qui gau- 
«ri' cor jì.tltorum , ubi latina . Con- dent , tanquam non gaudentes ; & 
ciofiachè la vana allegrezza acceca qui emunt , tanquam non pofjidcn- 
il cuore, e non gli lafcia confiderare tes ; & qui utuntur boc mundo , 
c ponderare le cole j e la trifiezza ne tanquam non utantur . Quello cer- 
fa aprir gli occhj, c mirare il dan- tamente vi dico, o Fratelli, che 
no o vantaggio loro. Indi ne vie- il tempo è breve. Ora nuli’ altro 
ne, che come dille il medefimo : ci rimane, fe non che coloro che 

5 Melior tfl ira rifu. E’ migliore anno moglie fi portino , come quei 
del rito l’ira ; e perciò è meglio che non l’anno , c chi piagne co- 
vifitare una cafa di lutto , che me quei che non piangono, echi 
un’altra di conviti; perchè in quel- è lieto come quei che noi fono , 
la il fine di tutti gli uomini ci e chi compra come quei che non 

pof- 

1 Eccli.2.2. 1 Eccli. 7.5. ì lbid.n .4. 4 Ibid. n. 3. 

5 l.adCiV.7. 27. 6 ibid. 29. 
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poffeggono , e chi converfa con que- 
llo mondo come quei che noi trat- 
tano . Il che dice per dare ad in- 
tendere , che vana cofa e di niun 
profitto è il compiacerli in altro 
Fuor di ciò , che al divino fervi- 
gio appartiene ; poiché il godi- 
mento , che non ha rapporto a 
Dio , non può in bene dell’Ani- 
ma riuicire. 

CAPITOLO XVIII. 

Dei Janni , che pub J offrir f A> li- 
ma dal mettere il fuo piacere ne' 
beni temporali. 

I78. Q 1 E avelfimo a riferire i 
danni , che circondano 
l’Anima, allorché ripone l’affetto 
della volontà nei temporali beni ; 
nè inchiollro nè carta ci ballereb- 
be a farlo , e lo Hello tempo faria 
troppo breve . Conciofiachè da 
molto poco a gravi mali lì può ar- 
rivare , e dìllruggere. di gran beni : 
ficcome da una fcintilla di fuoco 
non ellinta lì ponno dellare valli 
incendj , che ardano il mondo . 
Tutti quelli danni an la radice e 
l’origine in un principale detrimen- 
to privativo da coiai piacere pro- 
dotto , che fi è l’ allontanarli da 
Dio. Siccome infatti accollandoli 
ad elfo l’Anima coll’affetto della 
volontà , da ciò le nafeono tutti i 
beni; del pari fcoltandofi da eflo 
r mezzo di quella affezione al- 
creature , le vengono addolfo 
tutti i danni e mali alla miliira 
del piacere ed affetto , onde alla 
creatura fi unifee : cfTcndo ciò un 

1 Diut. 51. 15 


fepararfi da Dio. Laonde fecondo 
la feparazione , che o più o me- 
no farà ciafcuno da Dio , potrà 
argomentare che fiano più o me- 
no cllenfivi o intenfivi, eia mag- 
gior parte delle volte eguali in am- 
be le guife , i fuoi danni . 

17 p. Quello danno privativo , 
onde diciamo procedere gli altri 
privativi e pofitivi , ha quattro 
gradi uno 'dell’altro peggiori ; e 
quando l’Anima arriverà al quar- 
to , farà giunta a tutti i mali c 
danni, che fi polfono addurre in 

D uello calo . Nota molto bene que- 
i quattro gradi nel Deuterono- 
mio Mosè colle feguenti parole : ' 
IncraJJdtus efl dilettai , & recalci- 
traziit • incrajfatus , impinguatili , 
dilatatut , dercliquit Deum faflorem 
fuum , & rcceflit a Deo fallitat i Juo . 
Ingralsò il Diletto, e fi volle all’ 
indietro, e impinguato e dilatato 
elfendofi, lalciò Dio fuo facitore, 
e dallo lìelfo Dio allontanofli , che 
pur è la fua falute. 

180. L’ingralTare dell’Anima , 
che prima era amata, fignifìca in- 
golfarti in quello godimento delle 
creature; e da qui palTa al primo 
grado di chiedo danno , che fi è 
tornare all' indietro , e confilte in 
una ottufità di mente circa Dio, 
che le offufea i divini beni ; co- 
me la nebbia ofeura l’ aria , onde 
non Ila dalla luce del Sole ben 
rilchiarata . Conciofiachè per la 
ftefla ragione appunto che la per- 
fona fpirituale pofe il fuo piacere 
in qualche cola , e lalciò nelle 
inutili la briglia all’appetito; per- 
ciò fi ottenebra intorno a Dio, e 
A a a fi 
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fi rannuvola la femplice intelligen- 
za del fuo giudizio fecondo 1" in- 
fcgnamento dello Spirito Santo nel 
libro della Sapienza , dove fcrivc : 
1 Fajctnatio cium nugacitatis obfctt- 
rat bona , & tnconjlantta concupì - 
freni i r tranfvertit JenJum fine ma- 
lata . L’ afl'aidnamento o falfa ap- 
parenza della vanità e dello fcher- 
zo oleura i beni , c 1* incodanza 
dell’appetito fcompiglia e perver- 
te il ler.lo ed il giudizio fenza 
malizia . Nelle quali parole ci fpie- 
ga lo Spirito Santo, che quantun- 
que non fia preceduta una con- 
cetta malizia nell’Anima, badala 
fola concupilcenza e il piacere di 
cotali cole a produrre in lei il 
primo grado di quedo danno, che 
li è l’ ottufità della mente e l’offufi 
cazione del giudizio nell’ intendere 
la verità, e nel giudicar bene di 
ciafcuna cofa, qual ella da .' Nè 
giovano la fantità o il buon difccr- 
rimento dell’uomo a non cadere 
in quedo danno, fe dà luogo alla 
concupifcenza ed al godimento del- 
le cole temporali. Della qual cofa 
avvitandone proferì il Signore per 
Mosè quede parole : 1 Nec accipics 
munera , qu<e etiam exc.tcaut pruden- 
ics . Non accettare doni , poiché ac- 
cecano gli deflì prudenti . E ciò di- 
ceva particolarmente con coloro 
favellando , che dovevano la per- 
fora di giudici fodenerc: avendo 
quedi bilogno di ferbare fchietto 
e Ivegliato il giudizio ; che tale 
colla cupidigia e compiacenza de’ 
regali non lerbcrebbero . In fegui- 
to di che comandò Iddio allo Ilei- 

1 Sap. 4.12. 1 Ex r d. 23. S. r 

i Deut. j 2. 15. 


fo Mosè, che dedinade a giudicare 
pedone , che abborriflero i’ avari- 
zia : 3 Provide aitino de orniti ple- 
be qui oderint avari tiam -J* 

qui J udì cent populum orniti tempore : 
acciocché non fi offulcaffe loro il 
giudizio col diletto di podedere ; e 
perciò dice , che non dolo non la 
vogliano , ma eziandio , che l’ ab- 
borril'cano ; perchè a difenderli uno 
perfettamente dalla pafiione d’ a- 
more è duopo, che coll’ abbona- 
mento vi fi fodenga , guardandoli 
coll’un contrario dall’altro. Qu in- 
di la cagione , per cui il Profeta 
Samuello fu fempre un giudice un- 
to retto ed illuminato , fi è per 
non aver egli ( come nel primo 
dei Re lo procedo ) da alcuno mai 
ricevuto predenti : 4 Si de inaitu 
cujufquam ntunus accepi . 

181. Il fecondo grado di que- 
do danno privativo deriva dal pri- 
mo , il quale fi cfprime nelle lè- 
guenti parole dell’autorità mento- 
vata, cioè: 5 Imp 1 iiguo jji , e dila - 
toffi • e fignifica quedo fecondo gra- 
do una dilatazione di volontà, in- 
torno le temporali cofe già fatta più 
libera: il quale effetto confide in 
non curarli più tanto , Dè darle pe- 
na , nè credere una gran coda il 
compiacerfi de’ creati beni e gu- 
darne . Ora ciò le nacque dall’aver 
prima al piacer allentata la briglia; 

f erchè accogliendolo venne in effo 
'anima ad impinguarli, come ivi 
fi dice, e da queda grafiezza di 
piacere e d’appetito le fi dilatò e 
bidele più vedo le creature la vo- 
lontà . Da ciò ne feguono di gran 

dan- 

’xod. 18. 21. C” 22. 4 1. Rfg. 12. 3. 
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danni ; poiché quello fecondo gra- 
do dalle cole di Dio e dai fanti e- 
fercizj l’allontana, e non le laida 
trarne diletto : alfaporando già al- 
tre cofc, ed appigliandofi a mol- 
te impertinenze , e godimenti , e 
vani piaceri. Il quale fecondo gra- 
do, quando è in alcuno finito c 
confumato , lo diUoqlic totalmen- 
te dai continui clcrcizj, che ave- 
va e faceva ; e fa che tutta la fua 
mente c cupidigia alle cole del le- 
colo li rivolga . Quei già , che in 
quello fecondo grado li trovano, 
non folo anno il difcorfo e l’ in- 
tendimento ofcuro in conefcere le 
verità e la giullizia , come coloro 
che fono nel primo • ma fi fen- 
tono eziandio aliai fiacchi e tie- 

S iidi in faperle ed efercitarle, con- 
òrme a ciò che di loro con tali 
parole difTe Ifaia: 1 Omncs diligunt 
muiiera , fequuntur retributiones . Pu- 
pillo non judicant : & caufa vtduee 
non ingreditur ad illos . Tutti amano 
i prcfcnti, c fi lafciano portare dalle 
ricompenfe : Non giudicano il pu- 
pillo , e la caufa della vedova non 
è da loro accolta per farne cafo. 
Lo che fenza colpa loro non av- 
viene , malfime quando per uffi- 
zio ad elfi incombe di farlo : non 
edendo fenza malizia quelli del fe- 
condo grado , come quelli del pri- 
mo. Quindi è, che li vanno dal- 
la giullizia e dalle altre virtù ri- 
tirando ; perchè nell’affetto delle 
creature fempre più accendono la 
volontà. La proprietà pertanto di 
coloro, che a quello fecondo gra- 
do appartengono, è una gran tie- 
pidezza nelle cofe lpirituali, e un 

1 Ijaiet i. 23. 1 Deut. 32. 15. 


adempimento molto trillo di effe; 
elercitandole più per complimento , 

0 per forza, o per ufo in effe fat- 
to, che per motivo d’amore. 

181.II terzo grado di quello pri- 
vativo danno è lalciar totalmen- 
te Dio, non fi curando d’efeguir 
la fua legge , per non mancare al- 
le leggerezze del mondo, eabban- 
donandoli alla cupidigia, cheli fa 
in peccati mortali cadere . Quello 
terzo grado è accennato in quel- 
le parole della fopraddetta autori- 
tà : 1 Dcreliqutt Deum fabìorein 
fuum . Abbandonò il creatore fuo 
Dio . la quello grado fi conten- 
gono tutti quelli , che anno le po- 
tenze dell’ Anima nelle colè del 
mondo, e nelle ricchezze, c nel- 
la di lui converfazione per tal ma- 
niera ingollate, che non fi pren- 
dono cura alcuna di compire a 
ciò, a che gli obbliga la legge di 
Dio; e vivono in grande dimen- 
ticanza ed infingatdaginc circa le 
colè alla loro falute ipettanti , e 
con più vivacità c raffinamento 
intorno le cofe del mondo : tan- 
to che li chiama Crillo nel Van- 
gelo figliuoli di quello . lccolo , e 
di loro dice , che fono nelle ma- 
niere più prudenti ed acuti , che 

1 figliuoli della luce nelle proprie 
non fono . 3 Filii hujus fetenti pru- 
dentiores fi leu luca ...... fune ; e 

quindi nelle cofe di Dio non va- 
glion nulla , perchè fon tutti in 
quelle del mondo immerfi . Que- 
lli propriamente fono gli avari, i 
quali anno già nelle create cofe 
l'appetito e il piacere tanto ellefi, 
e diflratti , e tanto anfiofi , che 
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non fi ponno veder fatolli ami to per fuo Dio il danaio e i be- 
ll defiderio loro e la fece tan- ni temporali, fecondo che dice S. 
to più crelcono, quanto più fono Paolo elfere l’avarizia una fervitù 
lontani da quella fonte , che loia d’idoli: 4 Et avaritiam , qua e/l /ì->p 
faziare li può, cioè da Dio : di- mulacrorum Jervitus . Imperciocché 
cendo di quelli il medeiimo Dio quello quarto grado arriva fino a 
per bocca di Geremia: 1 Me de • produrre dimenticanza di Dio, ed 
reltquerunt fontem aqu<e viva , 6“ il cuore , che formalmente por fi do- 
foderunt ftbi ctjlcrtias, cifternas dif- vrebbe in Dio , mettere formalmente 
fipatas , qua coni mere non valeut nel danaro , come fe non vi folle 
aquas . Lalciarono me , che fono altro Dio. In quello quarto gra- 
il fonte d’ acqua viva, e a loro do fono coloro, che non dubita» 
ufo Icavarono cotali cillerne, che no di ordinare le divine foprana- 
non polfono contener 1* acqua . turali cole alle Temporali come a 
Quello accade, perchè non trova lor Dio, quando fi dovrebbe fa» 
nelle creature 1’ avaro , con che re il contrario, indirizzandole co» 
ellinguere la iua lete, fi bene con m’è di ragione a Dio . Fra eflt 
che aumentarla ; onde ne viene , vi fu l’ empio Baiamo , 5 che ven- 
che circa le temporali cofeinmil» deva la Grazia conferitagli da Dio; 
le generi di peccati cadono co» e fimilmente Simon Mago , 6 che 
fioro, de’ quali pur dille David- penlava , che la grazia di Dio , 
de: 1 T ran/ìeruut in ajfetìum cor- volendola comprare , fi ragguagliaf- 
dis . Fecero paflaggio agli affetti fe a danaro. Nel quale concetto 
del proprio cuore. filmavano più il danaro ; poiché 

183. 11 quarto grado di quello fembrò loro che vi era chi lo 
danno privativo viene indicato nel- riputalfe di più , dando per elfo 
l’ultima parte della nofira autori- la Grazia. In quello quarto gra- 
ti che dice : } Et rece/Jit a Deo do, afTai però variamente, vi lò- 
falutari fuo . E da Dio, eh’ è la no molti al di d’ oggi, che colle 
fua falute, allontanofii ; e quello loro ragioni , dalla cupidigia in- 
grado viene dal terzo , di cui im- torno le {pirituali cofe offulcate , 
mediatamente fi è detto . ConcioGa- fervono al danaro e non a Dio , 
chè dal non far cafo di non ap- e fi muovono per lo danaro e non 
plicare per cagione de’ temporali per Dio ; anteponendo il prezzo 
beni il proprio cuore alla legge al valore ed al premio divino, c 
di Dio, viene l’Anima dell’ava- collituendo in molte gitile il da- 
rò ad allontanarli molto da lui naio, come principale lor Dio e 
quanto alla memoria, ed alfintcl- fine, e preferendolo all’ultimo fi- 
letto, ed alla volontà, obbliandofi ne, eh’ è Dio. 
di lui, come fe non folle lùo Dio: 184. In quello ultimo grado 

il che avviene, perchè ha collitui- pure s’includono tutti que’mil'era- 

bili, 

» Jerem. 2. 13. 1 Pf. 72. 7. ) Deut. 32. 15. 4 od Col off. 3. 5. 

s Num. 22. 7. 6 Attor. 8. iS. & 19. 
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bili , che de’ temporali beni e (Ten- 
do tanto invaghiti , li riconofco- 
no in tal guila per loro Dei , che 
non dubitano di facrificarc le pro- 
prie vite , quando veggono che 
quelli lor Dei da qualche tempo- 
rale neccffità fono adrctti : dilpe- 
randofi e dandoli la morte per in- 
degni fini , e moftrando efli me- 
delimi colle proprie mani il dif- 
graziato guiderdone , che da un 
tal Dio fi conlcguifcc . Poiché non 
vi edendo in lui che fperare, re- 
ca difperazione e morte • c quei 
che non perfeguita fino a quell 'ul- 
timo nocumento del morire , fa 
vivere morendo nel travaglio del- 
le follccitudini e di altre molte 
miferie • e non lafcia entrar nel 
cuor loro alcuna allegrezza , c che 
non rifplcnda ad elfi alcun bene 
fopra la terra : pagando incedan- 
tcmentc il tributo del proprio cuo- 
re al danaio, fino a penar per el- 
io, e congregandolo per l’ultima 
loro calamità di giuda perdizio- 
ne , come lo avverte il Saggio di- 
cendo : * Divine confervate in m.j- 
lum Domini fui : Che le ricchezze 
fi ferbano a danno del loro pa- 
drone . Di quedo pur quarto gra- 
do fono coloro, di cui afferma S. 
Paolo , che 1 T raiiidit illos Deiu 
in reprobum fenfum j poiché fino a 
tali danni trae l’ uomo il piacere, 
quando da ultimo nel polfederele 
cofe s’immerge. Ma di coloro e- 
ziandio , cui fa minor danno , è 
d’ averfi una gran compadione ; 
poiché, come abbiam detto, * fa 
dar molto indietro l’ Anime nella 
firada di Dio . Laonde , come di- 

1 Eccli. j. 1 2. i ad Rem. i. 28. 
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ce Davidde : 4 Ne timueris , cum 
dives fati us fuerit homo , & cum 
multiplicata fuerit gloria domus e- 
jus . Qttoniam cum iuterierit , non 
fumé t omnia , ncque defeendet cum 
e 0 gloria ejtts . Non temere, quan- 
do 1’ uomo arricchì Ice , cioè non 
avergli invidia, quafi che ti di- 
venga fuperiorc ; poiché alla fine 
non porterà feco nulla , nè la fua 
gloria nè il fuo piacere con efTo 
lui feenderanno . 

CAPITOLO XIX. 

Delle utilitH , che all' Anima porta 
il divertire dalle temporali cofe 
il piacere . 

185. T'\Eve dunque la perfo- 
I J na fpirituale guardarfi 
molto, che il cuore ed il godi- 
mento non fe le incomincino ad 
attaccare alle cofe temporali • te- 
mendo che dal poco non venga 
al molto , e di grado in grado 
non crefca . Conciofiachè dal po- 
co fi pafla al molto , e da un pic- 
colo principio un fine di gran 
danno ne legue , come una lcin- 
tilla di fuoco bada ad abbrucia- 
re un monte. Nè fi fidi giammai 
per edere leggiero l’attaccamento, 
le non lo tronca fubito, nè penfi 
d’ averlo a fare in approdo . Im- 
perciocché fe quando è sì fcarlò e 
lui principio, non ha coraggio di 
frad icario • come s’immagina e pre- 
dirne di riufeirvi , quando farà 
grande c ben radicato ? Maflima- 
mente dicendo Nodro Signore nel- 
l’ Evangelio : Qtti fi del u ejì in mi~ 

ni - 

3 fopra n. 179. ♦ P/48. 17. & 18. 
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m imo , & in majori Jideìis ejl . * 
Che chi lo è nel poco, farà pu- 
re nel molto fedele ; perchè chi 
sfugge il poco , nel molto non ca- 
tterà . Ma nel poco ancora v’ è il 
l'uo gran danno , effendofi già fu- 
pcrata la chiufa e il muro del cuo- 
re fecondo il Proverbio che di- 
ce: Chi ben comincia ha la me- 
ra dell’opra . Allo llcffo fine ci 
avvila Davidde fcrivendo : che 

quantunque ne abbondino le ric- 
chezze , non vi attacchiamo il cuo- 
re." 1 Divitite fi affiuant , no lite cor 
npponcre . Il che febbenc 1’ uomo 
non facelfe per lo l'uo Dio , c per- 
chè ve l’obbliga la perfezione Cri- 
ftiana ; nondimeno a rifleffo de’ 
vantaggi eziandio temporali , che 
oltre quei dello fpirito gliene ven- 
gono , dovrebbe perfettamente il 
fuo cuor liberare da qualunque 
compiacimento verfo le iopradact- 
te cole. Conciolìachè non folo fi 
feioglie dai peftilenziofr detrimen- 
ti , che nell’ antecedente capitolo 
abbiam riferiti ; ma fuor di ciò 
lafciando il piacere de’ temporali 
beni , acquifta la virtù della libe- 
ralità , che fi è una delle princi- 
pali condizioni di Dio, e non può 
m veruna maniera colla cupidigia 
accoppiarli. Di più atquifia liber- 
tà d'animo, chiarezza di ragione, 
ripofo, e tranquillità , e pacifica 
confidanza in Dio, e culto, e ve- 
ro offequio delia volontà verfo di 
lui . Acquifia in appreffo più di 
piacere e di ricreazione nelle crea- 
ture colla fpropriazione di efie , 
la quale non vi fi può godere , 
fe fi riguardano con attaccamento 

1 Ihcx 16 . io. 1 Pf. di, ii. 


di proprietà : effendo quello una 
foliecitudine , che alla guilà di lac- 
cio lega alla terra lo fpirito , e 
non gli laicia larghezza di cuore. 
Ghigne anche collo fcioglimento 
dalle cofe ad una chiara notizia di- 
elfe per intender bene le verità lo- 
ro fpettanti sì naturalmente che 
lòpra natura finente . Per lo che ne 
gode d’una maniera affai da quel- 
la diverfa di chi vi fta attacca- 
to, e con grandi vantaggi c m <* 
glioramenti . Conciofiachè egli ne 
gode fecondo la virità che con- 
tengono , e quelli fecondo la men- 
zogna ; egli fecondo il migliore , 
e quelli fecondo il peggiore di 
effe ; egli quanto alla foitanza , c 
quelli che vi tiene il fenfo lega- 
to, quanto all’accidente: non po- 
tendo altro raccogliere il fenfo , 
nè più là dell’ accidente arrivare; 
laddove lo fpirito, dalle acciden- 
tali nuvole e fpezie purgato, pe- 
netra la verità e il valor delle 
cofe , ficcom’è il fuo proprio ogget- 
to . Sicché il godimento offufea 
come nebbia il giudizio , non vi 
potendo effcrc godimento volon- 
tario di creatura fenza proprietà 
volontaria; e l’ a nnegazrone c pur- 
gazione di tal piacere lafciando 
chiaro il difeorfo, come i vapori 
quando fi sgombrano, vi lalcian 
1 aria . Gode adunque quelli in 
tutte le cofe , non appropriando- 
vi ad effe il piacere, come fe tut- 
te le poffedefle; e l’altro riguar- 
dandole con particolare applicazio- 
ne di proprietà, tutto il piacere 
di tutte generalmente vi perde . 
Quelli, ficcomc non ne porta ali- 

cuna 
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cuna ne! cuore, tutte al dir di S- cuore libero per Dio: effondo que- 


Paolo in gran libertà le pofftede. 

♦I* 1 Tanquam nihii babentes , & omnia 
pojjidentet. L’altro, in quanto che 
ritiene parte di effe con -volontà 
affezionata , non ha nè pofftede nul- 
la ; anzi elleno poffedono il di lui 
cuore , che ftccome fchiavo ne pe- 
na . Laonde quanti piaceri vuol 
avere nelle creature , altrettante ne- 
ceffariamente effer devono le an- 
gurie e le pene dell’attaccato e 
poffeduto fùo cuore . Lo fiioito 
ali’oppofto non è dai penfieri tno- 
leftato nè orando nè fuori dell’O- 
razione; e quindi lenza perdere tem- 
po agevolmente fa molte fpiritua- 
li faccende. Ma per l’altro tutto 
fuol finire in volgerfi e rivolgerli 
intorno il laccio, a cui Ila avvin- 
to ed appropriato il filo cuore ; 
c per diligenza che faccia , appe- 
na fi può per qualche tempo li- 
berare dalla catena del penfiero in- 
torno quelle cofe , a cui Ila il cuo- 
re attaccato . Deve adunque Io 
Spirituale reprimere il primo mo- 
to, onde il piacere pende alle co- 
fe ; ricordandofi di ciò , che qui 
prefupponiamo , che non c’è cola, 
in cui debba l’uomo rallegrarfi , 
le non in quelle , in cui a Dio 
fi ferve, e nel proccurare in tut- 
to la fila gloria e l’onore , indi- 
rizzandolo a quello fol fine, edi- 
fviandofi dalla vanità, nè in elfo 
al proprio piacere o alla fua con- 
loiazionc mirando. 

18 6. Vi è un’altra utilità mol- 
to grande e principale in dilto- 
gliere il godimento dal bene del- 
le creature, cioè che fy-imane il 


fio un principio dilpolitivo a tut- 
te le grazie , che Dio gli ha da 
fare , e fenza la quale dilpofizio- 
ne non le fa. Ora tali fono que- 
lle grazie , che in cambio d 1 un 
piacere , per fuo amore e per la 
perfezione del Vangelo lafciato , 
anche temporalmente gliene darà 
cento inquefta vita , come nello 
lleffo Vangelo fua Macllà lo pro- 
mife 1 . Ma quand’anche non ci 
aveffe un tale intereffc, per lo lò- 
lo difgullo, che in quelli piaceri 
di creature a Dio fi dà , dovreb- 
be lo Spirituale ed il Crifliano c- 
ftinguerli nell’Anima fua : offer- 
vando noi nel Vangelo, che per- 
chè quel ricco fi rallegrava di pof- 
federc i beni di molte annate, lì 
fdegnò tanto Dio, che gli diffe , 
che in quella medefima notte fa- 
rebbe fiata chiamata l’Anima fua 
al rendimento de’ conti : * Stultc , 
hac notte animam tuam repetunt a te . 
Laonde polliamo temere, che qua- 
lunque volta vanamente fi rallegria- 
mo, Aia il Signore meditando e 
dileguando qualche cafligo e trat- 
to ai difpiacere conforme al me- 
rito nollro : dl'endo non poche vol- 
te maggiore del godimento la pe- 
na , che da effo ridonda . Poiché 
quantunque fia vero ciò, che dil- 
le S. Giovanni nell’ Apocalifli di 
Babilonia : * Qitantum glorijicaziit 
fe, & tn deliriti fuit , tantum da- 
te Uli tormentum , & luttum . Che 
quanto più fe l’era paffata in pia- 
ceri e diletti, tanto più le deffe- 
ro di tormento e di pena . Non 
è con tuteo ciò che non fia per 
B b effe- 


1 2. ad Cor. 6 . io. * Matth. 19. 29, J Luce 1 2. 20. tApoc. 18. 7. 
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effere maggiore del godimento la 
pena : il che lenza dubbio farà , 
dandoli per brevi piaceri immenfi 
ed eterni tormenti. Ma fi efpref- 
l'e così per dare ad intendere , che 
non vi reitera colà alcuna lenza 
il fuo particolare calligo ; poiché 
colui , che qualfivoglia inutile pa- 
rola è per punire , non la perdo- 
nerà al vano piacere. 

CAPITOLO XX. 

/;■ cui fi tratta della vanità , che 
vi è nel collocare il piacere della 
volontà ne' beni naturali ,• e co- 
me per tnecgo loro dobbiamo a 
Dio indiri^garfi . 

187. T)Er beni naturali inten- 
X diamo qui bellezza , gra- 
zia, garbo, compìelfione corpora- 
le , e tutte le altre doti di cor- 

E o ; e parimente nell’Anima un 
uon intendimento , la difcrezio- 
nc , e le altre qualità , che alla 
ragione appartengono. Ora che in 
tutte quelle fi compiaccia l’uomo , 
n perchè egli o qualche fuo atti- 
nente fia di tali prerogative for- 
nito, lenza ulteriore rilleffo di ren- 
derne grazie a Dio, che pereffe- 
re più conofciuto ed amato le con- 
fcriice; e che lolamentc in riguar- 
do loro fe ne rallegri, è una va- 
nità ed un inganno , come dille 
Salomone: 1 Fallate grafia , & va- 
na efi puìcbritudo : muher timens Do- 
minum ipfa laudabitur . Inganna- 
trice è la grazia, e vana la bel- 
lezza : la donna piuttofto che te- 
me Dio làrà lodata . Nelle quali 

1 Pmv. 3 1/30. 


parole s’infegna, che piuttofto di 
quelli naturali doni deve l’uomo 
inlòfpettirfi • poiché per loro cagior 
ne può facilmente feemare l’Amor 
di Dio , e fi può per loro fpinta ca- 
dere in vanità , e rimanervi in- 
gannato: e perciò dice, che la gra- 
zia corporale è ingannatrice, per- 
chè delude l’uomo , e lo attrae a ciò, 
che non è lecito, per vano com- 
piacimento di le o di chi è for- 
nito di coiai grazia . Dice pure 
che la bellezza è vana, perchè fa 
l’uomo in molte guilè cadere , quan- 
do la ftima e in lei fi compiace: 
dovendofi unicamente rallegrare , 
quando egli o altri per mezzo di 
tal bellezza maggiormente fervono 
a Dio . Deve piuttofto temere 
ed entrare in folletto, che quelli 
fuoi doni e quelle grazie natura- 
li non fiano per avventura cagio- 
ne , che Iddio per mezzo loro fi 
offenda, o a motivo della propria 
vana prefunzione , o con iftrana 
affezione in effe Affando gli occhj. 
Chi adunque aveffe tali doti , deve 
andar riguardato , e vivere con pen- 
fiero di non effere ad alcuno cagio- 
ne , che dalla di lui oftentazione 
indotto allontani un punto il fuo 
cuor da Dio: effendo cotali gra- 
zie e doti di natura provocative 
tanto ed occafioni di male sì a chi 
le pofliede, come a chi le mira; 
che appena fi trova chi fcappi da 
ualcnc lacciuolo o dalla pania , 
a effe nel di lui cuore diftelà . 
Laonde per quello timore abbia- 
mo veduto molte perfone fpiritua- 
li adorne di alcune fra quelle doti 
ottenere con orazioni da Dio, che 
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le disfigurafle, per non elfere ca- 
gione o occafione a fe o ad al- 
tri di qualche vana affezione o 
compiacenza . Deve adunque la 
perfona fpirituale purgare ed of* 
fiifcare in quello vano piacere la 
fua volontà : avvertendo che la bel- 
lezza e tutte le altre parti na- 
turali fon terra, e di là vengono, 
e in terra devono ritornare ; e che 
la grazia e leggiadria fon fumo e 
vento della fteffa terra : e che per 
non cadere in vanità deve giudi- 
carle e flimarle per tali , e fra que- 
lle cofe rivolgere il cuore a Dio ; 
rallegrandoli che il Signore fia in 
fe Hello tutte quelle bellezze e gra- 
zie eminentifiimamente in infinito 
grado lopra tutte le creature , e 
che come dice Davidde : 1 Ipft pe- 
ribunt , tu autem perniane! ; & o- 
mnes , Jicut vejlimentum , velerà - 
feent ■ Tutte codelle cole alla guì- 
fa delle velli invecchieranno e pal- 
feranno ; laddove egli lòlo fempre 
immutabile lufiille. E perciò fe in 
tutte le cofe non indirizzerà il fuo 
godimento a Dio, farà fempre un go- 
dimento fallace ed ingannato : in- 
tendendoli di elfo quel detto di 
Salomone, che favellando col pia- 
cere intorno le creature proferì: 1 
Gaudio dixi : quid frufira deciperii ? 
Dilli al piacere: perchè ti laici in- 
darno gabbare ? il che avviene quan- 
do il cuore fi lafcia dalle creature 
allcttare . 


1 Pf. iot.27 • * Etili, a. i. 
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CAPITOLO. XXI. 

Dei danni , che derivano all * alni- 
ma dal mettere il piacere della 
volontà ne’ beni naturali. 

188. Q'Ebbene molti di cotali no- 
vJ cumenti e vantaggi, che 
vo in quelli membri e generi di 
piacere annoverando, fono a tut- 
ti comuni’ nondimeno perthè di- 
rettamente feguono o al piacerco 
al dillacco da elfo’ ( quantunque 
il piacere appartenga a qualfivo- 
glia genere di quelle divifioni, di 
cui vo trattando ) perciò in cia- 
fcheduna riferifeo qualche danno 
e vantaggio , che lì trova egual- 
mente nell’altra per elfere connef- 
fi al godimento in tutte difperfo. 
Ma il mio principale configlio fi 
è di deferivere i particolari detri- 
menti e le utilità, che intorno cia- 
feuna cofa per lo diletto o non 
diletto di effa feguono all’Anima. 

I quali chiamo particolari , perchè 
di tal maniera principalmente e 
immediatamente dalla tale Ipecie 
di piacere fon cagionati , che dal- 
l’altra folo fecondariamente e media- 
tamente fi cagionano. Eccone un 
elèmpio. Il danno della tiepidez- 
za di fpirito da tutti e da qual- 
fivoglia genere di piacere è diret- 
tamente prodotto’ e quindi untai 
danno è a tutte le fei fpecie ge- 
nerale . Quello però della fenlua- 
lità è un danno particolare, che fo- 
lo direttamente al piacere fuccede 
di quelli naturali beni, di cui an- 
diamo ragionando. 

B b z i8<?. Li 
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189. Li danni adunque fpiritua- 
li e corporali, che dirtttamentecd 
effettivamente provengono all’Ani- 
ma , quando nei naturali beni met- 
te il piacere, a lèi principi! lì ri- 
ducono . 

li primo è vanagloria , prefun- 
zione v fuperbia , e di fidi ma del 
proffimo; perchè non può uno gli oc- 
chj della eftimazione ecceflìvamen- 

* te in una cofa fermare , che non 
li tolcyt dall’alt re* dal che ne fe- 
gue per lo meno una reale e co- 
me negativa dififtima dell’altre co- 

* le . Imperciocché naturalmente po- 
nendo in una cola la dima, fi riti- 
ra il cuore dall’altre cole verfo quel- 
la che lì apprezza * e da quedo 
reale difprezzo è molto facile di 
cadere nell’intenzionale e volonta- 
rio di alcune altre cofe in parti- 
ticolare o in generale , non folo 
col cuore ma colla lingua acce- 
rtandolo e dicendo.' La tale per- 
fona non è come la tal altra. 

Il fecondo danno conlìde nel 
muovere il fenfo a compiacenza e 
« fenfualc diletto. 

11 terzo danno comprende il far 
cadere in adulazioni e vane lodi y 
cofa di grande inganno e vanirà, 
come dille Iiaia : 1 Papale mais 
tc bcaium dicunt , ip/i te dtuptunx . 
Popolo mio chi ti loda t’ ingan- 
na . E la ragione fi è , perchè 
quantunque alle volte lodando i 
vézzi?* la bellezza dicano il vero ; 
tuttavia è cofa m&ravigliofa , le 
non vi da avvolto qualche dan- 
no , o facendo cadere 1’ altro in 
vana compiacenza e diletto, opo- 
Ludo in quella cola i l'uoi affé c- 

1 I fauci- 


ti e le die imperfette intenzioni . 

II quarto danno è generale , per- 
chè fi offufeano molto la ragione ed 
il fenfo dello fpirito , egualmente 
che nel diletto de’ beni tempora- 
li , ed anche in certa maniera affai 
più . Conciofiachè elfendo i natu- 
rali beni più all’uomo congiunti 
dei temporali, con più efficacia e 
redezza fa il piacer loro impref- 
onc, e C ferma nel lenfo, e più 
fortemente lo idupidilce . Quindi 
la ragione e il giudizio non riman- 
gono liberi , ma rannuvolati da 
quella affezione di piacere , che 
loro è molto congiunto. 

Il quinto danno è la diffrazio- 
ne della mente nelle creature. 

E da qui nafee e ne l'egue la 
languidezza e tiepidità dello lpirito, 
ch’è il fedo danno pur generale , 
che fuol giugnere a legno di ap- 
portare un gran tedio e tridezza 
grande nelle cofe di Dio fino ad 
abbonirle. In queffo piacere per- 
defì infallibilmente lo fpirito pu- 
ro, almeno fui principio y perchè 
fe qualche lpirito pur fi fente , fa- 
rà molto icnfibik e rozzo , poco 
Ipirituale, poco interno e raccol- 
to, confidcndo più in gudo fen- 
dei vo, che in forza di lpirito. E 
per verità mentre lo fpirito è sì 
baffo e Lacco , che l’ abito d’ un 1 
tal piacere in lè non edingue * 
( poiché per non avere lo lpirito 
puro bada che s’abbia qued abito 
imperfetto • quantunque offerendo- 
li l’occafione , agli atti del piace- 
re non fi accon lenta ) vive più in 
certo modo nella debolezza del fen- 
fo, che nella forza dello fpirito . 

Del 
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Del che fe ne avvedrà dalla per- in vafa tejlea, opus mattutini Jìguli ? 

fezione e fortezza , che avrà negl’ Sin dove mai non arriva il vele- 
incontri : quantunque io non ne- no di quello danno? E chi è che 
go , che non poffa avere molte vir- non beva o poco o molto a que- 
tù con affai imperfezioni : ma fra Ilo dorato calice della Babilonica 
quelli non efiinti piaceri non può donna dell’Apocalifli ? Impercioc- 
effere l’interiore fpirito nè puro nè chè nel federe eh’ ella faceva fu 
faporito; perchè quali vi regna ivi quella gran bellia di fette capi e 
la carne, che contro lo fpiritocom- dieci corone: 1 Vidi mulierem fe-^ 
batte : e quantunque lo fpirito non dentem fuper bejliam coccineam , ple- 
nari s’accorga del danno, una oc- ttam nominibus blafpbemia , baben- 
culta diftrazione almen gli cagiona, tem capita ftptem , & cornua decerti : 
ipo. Ritornando però a favel- fi deve intendere , che appena fi 
lare di quel fecondo danno , che trova perfona o grande , o vile , 
innumerabili altri in fe necontie- o Tanta, o peccatrice che fu , a 
ne, non fi può colla penna deferi- cui non porga a bere del fuo vi- 
vere, nè con parole lignificare fin no, affoggettando in qualche cofa 
dove giunga , e quanto grande ila il cuor loro ; poiché , come quivi 
la difavventura prodotta dal piace- di lei fi fcrive , tutti i Re della 
re pollo nei vezzi e nella bellez- terra ebbri rimafero nel vino di . 
za naturale . Conciofiachè ciafcun fua prollituzione ; e fotto di fe 
giorno fi veggono per tal cagione raccoglie tutti gli flati fino al fupre- 
tante morii d’uomini , tanti ono- mo edindito del Santuario e del di- 
ri perduti , tanti infiliti fatti , tan- vino Sacerdozio ; pofando , come di- 
te facoltà diffipate , tante emula- ce Daniello , il fuo abominevol vafo 
zioni e contefe , tanti adulterj e nel Tanto luogo : * Et erit in T empio 
flupri commefli, e tanti Santica- abominano dejblatiouis .• e appena la- 
duci • che alla terza parte fi para- feiando uom forte , al quale o 
gonano delle llelle cclelli , dalla molto o poco non dia a bere del 
coda del ferpente in terra ftrafei- vino di quello calice , che fi è il 
nate: e l’oro fino fi vede fmarri- fopraddetto vano piacere . Il pet- 
to aver nel fango il fuo luflro e chè dice che tutti i Re della ter- 
Ja fua eccellenza; e gl’incliti e i ra s’ubbriacarono d’un tal vino ; 
nobili di Sionne, che difinilfimo poiché v’ebbero pochilfimi , per 
oro vellivano, llimati veggonfi co- Santi che fiano fiati , i quali da 
me vali di creta fatti in pezzi , e quella bevanda del godimento e 
ridivenuti altrettanti tetti : ’ Qtiomodo diletto della bellezza e dei vezzi 
obfcuratum ejl aurum , mutatiti ejl naturali non fieno rimafii ottene- 
color optimtts , dtfperjì fuitt lapidee brati ed ebbri. Dove è da notar- 
fanduarii ut capite omnium platea- fi la parola , s ubbriacarono ; poiché 
rum? Filii Sioti incliti , & amidi bevendo il vino di tal piacere, fi 
auro primo , quoniodo reputati funt appiglia fubito al cuore e l’offu- 

fca 
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l'ca ; e cagiona il danno di ofeu- 
rare la ragione, come agli ubbria- 
chi fa il vino. E di maniera ta- 
le sì fatto dannò cagiona , che le 
incontanente contro quello veleno 
non fi prende qualche medicina, 
onde pretto fi rigetti , ne corre pe- 
ricolo la vita dell’ - Ani ma . Con- 
ciofiachè prendendo forza la na- 
turale fiacchezza , ad uno fiato sì 
mifero lo ridurrà , che come SaR- 
fone , 1 tratti clfendogli gli occhj, 
e della fila prima fortezza recifi i 
capelli, fi vedrà fchiavo fra i fuoi 
nemici macinare nel mulino , e 
poi forfè della feconda mone mo- 
rire , com’egli con etto loro mo- 
rì della prima : cagionandogli tut- 
ti quelli danni il bere lpiritual- 
mentc d’un tal diletto , come a 
Sanfone corporalmente li cagionò, 
cd oggidì a molti cagiona ; onde 
vengano poi non lenza fua gran 
coniufione i nemici a dirgli : Tu 
eri quegli , che i triplicati laccj 
frangevi , fmafcellavi i Leoni , uc- 
cidevi le migliaia di Filiftci , fgan- 
gheravi le porte , e da tutti i tuoi 
nemici ri liberavi ? Concludiamo 
adunque riponendo il documento 
contro q nettò veleno necclfario , 
e fia che quando prima il cuore 
da quello vano piacere de’ natu- 
rali beni muover fi fente , fi ricor- 
di ch’è vanità d’altra cofa ralle- 
grarli, che di fervire a Dio , e 
quanto fia pericolofo e perniciofo 
il farlo : confiderando di qual de- 
trimento agli Angioli fu , della 
propria bellezza e de’ naturali be- 
ni dilettarfi e compiacerfi , le per- 
ciò negli orridi abifli precipitarono; 


e quante difgrazie ciafcun giorno 
per la medefima vanità agli uomi- 
ni non avvengono: coi quali riflef- 
fi fi avvalorino ad applicarvi pretto 
il rimedio del Poeta , dicendo a chi 
comincia ad affezionarfi a cofetali: 
datevi fretta a rimediarvi fui prin-- 
cipio; perché quando il male ha a- 
vuto tempo di crefcere nel cuore, 
è tarda allora la medicina'. Non 
guardate il vino, dice il Savio, al 
luo rolfeggiante colore , quando nel 
vetro silplende : entra piacevolmen- 
te , ma qual ferpe alla fine morde , 
e quafi Regolo fparge il veleno: * 
Ne intuearis vinum , quando flave- 
feit , cubi fplenduerit in vitro color 
ejus : ingreditur blande r fed in no- 
vi l)imo mordebit , ut coluber y & Ji- 
cut Regtdtis velleità dtffundet . 

CAPITOLO XXII. 

Dei vantaggi , che all' Anima reca il 
non mettere il fuo piacere ne' beni 
naturali . 

1?T ’A/f° ,tc ^ >no k c ^ e 

1V_L vengono all’Anima , al- 
lontanando da un tal piacere il fuo 
cuore; poiché oltre il difporfi all’a- 
mor di Dio ed alle altre virtù, apre 
direttamente la ftrada alla umiltà in 
fe fletta ed alla carità generale ver- 
lo de’prottimi. Non affezionando- 
li in fatti ad alcuno in grazia de’ 
naturali beni , che fono ingannato- 
ri, gli retta l’Anima libera e chia- 
ra ad amarli tutti fecondo ragione 
e fpiritualmente, come Iddio vuo- 
le che fiano amati . Dal che fi co- 
r.oice , che niuno merita amore l'c 
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non per la virtù , che in lui fi tro- 
va' e quando in tal guifa fi ama, 
amali con grande rapporto a Dio e 
con molca libertà ; e fe vi fi prova 
dell’ attaccamento , egli è Tempre 
.con maggiore attaccamento a Dio. 

. Imperciocché allora quanto più ere- 
Tee quello amore, tanto più aumen- 
tafi quel di Dio; c quanto più quel 
di Dio, altrettanto l’altro del prol- 
.limo; avendo la medefima ragio- 
ne e Io Hello motivo , che ha il 
.divino. 

ipz. Gliene fegue un altro eccel- 
lente vantaggio , ed è che adempie 
.ed pflerva con perfezione ciò, che 
■ijtdice il nollro Salvatore : 1 Si quii 
•vult pojl me •venire , abneget fernet i- 
.pfttm. Che chi lo vuol feguire an- 
• neghi fe lidio . Il che non potreb- 
be in alcuna maniera l’Anima fare, 

. fe collocalle il piacere ne’ fuoi na- 
turali beni ; poiché colui , che di fe 
fa qualche ftima , non fi annega nè 
fegue Criflo. 

ipj. Comprende un’ altra non 
leggiera utilità il rifiutare quello 
genere di piacere , ed è che cagio- 
na nell’Anima una gran pace, eie 
toglie il deviamento de’ fenfi , e 
glieli raccoglie, principalmente gli 
occhj . Conciqfiachè non volendo 
in ciò dilettarli , non vuol neppure 
tali cole mirare, nè gli altri lenii 
ad effe applicarvi per non elfere 
da loro attratto , nè perdere in elfe 
tempo e penlìeri : limile in quello 
. alla prudente ferpe , che fi ottura 
gli orccchj per non udire gl’ in- 
. canti , e perchè non le facciano 
alcuna imprellione : * Secundumfimi- 
tfalitudinem ferpetitìs , fi cut afpidii fur- 

1 Matth. 16. 14. 1 /Vi 57. 5. 3 


Tento. iqg 

die , & obtur.tntis aures fuas . E per 
verità cullodendo dell’ Anima le 
porte, che fono i fenfi , fi cullo- 
dilce non poco la l’uà tranquilli- 
tà, e la purezza fe ne fomenta . 

ip4- Un altro niente minor pro- 
fitto provano coloro, che fi lono 
nella mortificazione di quello ge- 
nere di piaceri avanzati , ed è che 
gli oggetti e le notizie difdicevo- 
li non fi fermano in effi , nè ca- 
gionano impurità; come a coloro 
che in ciò tuttavia ripongono qual- 
che contento . E perciò dalla mor- 
tificazione ed annegazione di que- 
llo piacere ne fegue allo Spiritua- 
le la purità dell’Anima e del cor- 
po , vale a dire di fpirito e di fen- 
lo; e va acquiflando con Dio un’ 
Angelica convenienza , e renden- 
do l’Anima e il corpo fuo un de- 
gno Tempio dello Spirito Santo; 
il quale non può effere sì puro , 
fe il fuo cuore fi lafcia dal piace- 
re dei beni e delle grazie natura- 
li alquanto trafportarc. Al quale 
effetto non è necelfario , che a 
ualche laida cofa acconfenta , ba- 
ando quel piacere , perchè l’ A- 
nima e il fenfo nella notizia del- 
la tal cofa fiano impuri; avvegna- 
ché dice lo Spirito Santo: 3 Jlt-.fe- 
ret fe a cogitationibus , qtite funi fi- 
tte intelleÙu . Che fi ritirerà dai 
penfieri , che fimo fenza intendi- 
mento , cioè dalla ragione fupcrio- 
re a Dio non ordinati. 

ip5- Un’altra generale utilità fe * 
ne cava , ed è cne oltre il libe- 
rarfi dai fopraddetti danni e ma- 
li , sfugge lenza ciò anche le va- 
nità e molti altri danni sì fpiri- 

tua- 
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tuali che temporali ; e martima- 
, mente lcanla di cadere nella po- 
ca {lima , in cui fon tenuti tutti 
coloro, che fi veggono pregiarfi e 
compiacerfi nelle lopraddette pro- 
prie od altrui doti naturali . Quin- 
di è, che all’opporto fi reputano e 
flimano per uomini prudenti e fag- 
gi , come in verità lòno , tutti co- 
loro , che di cotali cole non fan- 
no conto , ma di ciò folamente 
che a Dio piace. 

196. Dalle fopraddette utilità ne 
deriva l’ultima , che fi è un gene- 
rofo bene dell’Anima, e per fer- 
vire a Dio tanto necertàrio; dico 
la libertà dello fpirito , con cui 
facilmente fi vincono le tentazio- 
ni, e fi forpaflano con allegrezza i 
travagli , e profperamente crefco- 
no le virtù. 

CAPITOLO XXIII. 

Che tratta della terza fpe%ie di 
beni , in cui può la volontà met- 
tere l'affezione del godimento , e 
fono i fetfibih . Si dice quali 
fiano , e di quante claffi , e co- 
me fi deve in efft la volontà , 
purgando ] 7 tf un tal piacere , a 
Dio indirizzare . 

l 97‘ Q'Eguc che trattiamo del 
•• iJ godimento intorno i be- 
ni Tenlibili , che fi è il terzo gene- 
re di quelli, in cui diceffimo po- 
terli la volontà dilettare . ' Si no- 
ti però, che per beni fenfibili in- 
tendiamo qui tutto ciò, che può 
in quella vita fotto il fenfo del- 
la villa , dell’udito , dell’odorato , del 

1 1. 3. c j<S. 1». 174. * l.t.t.ó.n. 1 1. 


ullo , e del tatto cadere , ficcomd 
ell’interna fabbrica del difeorfo im- 
maginario: il che tutto ai fenfi cor- 
porali interni ed ertemi appartie- 
ne . Ora per offufeare e purgare 
la volontà nel godimento di que- 
lli fenfibili oggetti , incamminando- 
la fra erti al Signore , i necertàrio di 
prefupporre una verità, ed è che ( co- 
me molte volte abbiam detto ) 1 il 
fenlò della parte inferiore dell’uo- 
mo, vale a dir quello di cui an- 
diamo trattando , non è nè può 
erter capace di conofcere nè dì 
comprendere Dio, com’egli è. Di 
maniera che non può l’occhio ve- 
der nè lui nè cola, che gli raflo- 
migli ; nè l’udito può alcoltar la 
fua voce , o fuono che fe gli pa- 
ragoni; nè l’odorato può un odor 
si lòave fiutare: nè il gurtoadun 
fapore tanto fubblimc e faporito 
arrivare; nè il tatto fentire un sì 
dilettevole tocco e dilicato, o co- 
fa a lui fomigliante ; nè può ca- 
dere in penfiero o nella immagi- 
nazione la fua forma', o figura al- 
cuna che lo rapprefenti , dicendo 
così Ifaia : 3 A ftcculo non audte- ^ 
runt , tieque auribus perceperunt : 
oculus non vidit Deus abfque te &c. 
Che nè occhio lo vide, nè orec- 
chio l’afcoltò , nè venne in cuor 
umano. Qui pure fi noti , che i 
fenfi poflono cavar diletto e pia- 
cere o dal canto dello fpirito , 
mediante qualche comunicazione , 
che da Dio internamente riceva, o 
dal canto delle erteriori cofe ai lenii 
medefìmi comunicate. Ora fecon- 
do il iopraddetto nè per via dello 
fpirito nè per via del tènfo può la 

par- 
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parte (enfiti va connfcer Dio ■ perchè 
non avendo elfo abiliti, cne giun- 
ga a tanto , riceve lo fpirituale e 
l’intellettivo fenfibilmente e non 
più . Laonde il fermare la volontà 
in compiacerli del godimento, da 
alcune di quelle apprenfioni cagio- 
nato , farebbe per lo meno vani- 
tà , e un impedire la forza della 
volontà , che in Dio non s’impie- 
gaffe , ponendo in lui folo il fuo 
affetto. Il che non può ella inte- 
ramente fare , fe non purgandofi 
ed offulcandofi nel piacere circa 
tali cofe, come dell’altre s’è det- 
to 1 , e avvertendo , che farebbe va- 
nità in alcuna delle fopraddette 
fermarlo . Imperciocché quando non 
vi fi ferma , ma fubito che fente 
la volontà compiacimento di ciò, 
che vede, ode , tratta &c. , s’in- 
nalza a goderne in Dio , c gli fer- 
ve di motivo c di maggior forza 
a farlo; è cofa di gran giovamen- 
to, ed allora non lolo non fi de- 
vono si fatte mozioni evitare , quan- 
do una tal divozione ed orazio- 
ne cagionano ; anzi pofifono ed an- 
che devono di effe ad un si Tanto 
efercizio approfittarli : effendovi al- 
cune Anime , che per mezzo di 
fenfibili oggetti molto fi muovono 
verfo Dio . Vada però in quello 
con gran confiderazione , riguar- 
dando bene agli effetti che di là 
ne feguono . Perciocché non di ra- 
do molti Spirituali fan ufo delle 
fopraddette ricreazioni de’fenficol 
pretello di darfi all’ orazione e a 
Dio; quando la cofa rielce a mo- 
do , che può chiamarfi piuttollo 
ricreazione che orazione, e più a 

1 l. 3. ne (api 17. e 20. 
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fe llelfi che a Dio recan piacere. 
E febbene l’intenzione loro fem- 
bra diretta a Dio , l'effetto ad o- 
gni modo , che cagionano , è alla 
ricreazione (ènfitiva rivolto ; don- 
de ne ritraggono più fiacchezza d’ 
imperfezioni , che avviamento e 
confegna della volontà a Dio. 11 
perchè voglio qui inferire un docu- 
mento, col quale fifeorga, quan- 
do i mentovati fapori de’ lenii 
apportino vantaggio e quando no. 
Allorché qualunque volta odono 
Muliche o altre aggradevoli cofe; 
o fiutano foavi odori , o godono 
di alcuni fapori e dilicati tocchi , 
incontanente al primo muoverli fi 
pofa la notizia c l’affezione della 
volontà in Dio; dandole più go- 
dimento quella notizia , che il mo- 
tivo jènfibile da cui è prodotta , 
e di tal motivo non dilettandoli 
fe non per quel fine : è fegno che 
dalle ricordate cofe ne cava pro- 
fitto , e che quel fenfitivo oggetto 
giova allo fpirito: nella qual ma- 
niera ne può far ufo, perchè allo- 
ra fervono le fenfibili cofe a quel 
fine, per cui l’ha Dio create ed a 
noi date, cioè per elfere col mez- 
zo loro più amato c conofciuto . 
Dove è da faperfi, che colui, al 
quale codeflc fenfibili cofe produ- 
cono il puro effetto fpirituale da 
noi fpiegato , non perciò le appe- 
tiate , nè di effe punto quafi li cura: 
quantunque nel prefentarfi a lui 
gli rechino molto gufto per quel- 
lo, che, comedilfi, di Dio gli ca- 
gionano ; c quindi non è per el- 
le follccito , e quando , ripiglio , 
fe gli offerifeono, fenza indugio la 
C c vo- 
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volontà le trapsfla , e lafciandole 
in Dio fi mette . La cagione poi di 
non apprezzar quelli motivi , quan- 
tunque l’aiutino nell’andar a Dio, 
nafceda che avendo lo fpirito que- 
lla prontezza di portarli in tutto 
e per tutto a Dio , rimane collo 
i'pirito di lui si palciuto , preve- 
nuto , e foddisfatto , che non gli 
manca nulla , nè lo defidera • e 
le pur qualche cola a tal fine delide- 
raffe, quella le lparifce in un fu- 
bito , le ne dimentica , e non la 
(lima . Chi però nelle mentovate 
cole e ne’ fenfibili piaceri una sì 
fatta libertà di I'pirito non pro- 
vale ; ma che la fua volontà in 
quei piaceri fi trattiene, e di lor 
fi ciba, quelli ne riporterà danno, 
e deve ritirarfi dal fame ufo . Con- 
ciofiachè quantunque voglia col- 
la ragione per andar a Dio di lo- 
ro prevalerli: tuttavia godendone 
l’appetito fecondo il fenfibile , e 
conforme al godimento feguendo- 
ne Tempre l’effetto: quindi avvie- 
ne effere pili certo , che impedi- 
mento e non aiuto, e più danno 
che vantaggio gli apporteranno . 
Così quando vedrà , che regna in 
fe di tali ricreazioni lo Ipirito , 
deve mortificarlo ; perchè quanto 
più farà vigorofo, tanto più d'im- 
perfezione e di debolezza contie- 
ne. Deve adunque la perfona fpi- 
ritualc in qualfivoglia gulìo , che 
dalla parte del fcnlò fe le offerir- 
le, o per avventura o di propofi- 
to ciò le accada , fervidi di effo 
in ordine a Dio folo : innalzando 
il godimento dell’Anima , perchè 
fia utile e perfetto ; e riflettendo 

• /.3.r.2i.w.i8p. 


che qualfivoglia piacere , il quale 
non è fondato di quella maniera 
nell'annegamento ednnnichilamen- 
to d’ogni altro, per quanto Cadi 
cofa all'apparenza molto fublime, 
è- vano c lenza profitto , anzi d’o- 
flacolo alla unione della volontà 
con Dio . 

CAPITOLO XXIV. 


detratta dei danni alf Anima pro- 
venienti dal voler mettere il go- 
dimento della volontà in quefti be- 
ni jenftbdt . 


ipS. /"\Uanto al primo (è l’A- 
\/ nima non intorbida e 
fregne il contento , che dalle co- 
le lénfibili le può n a fiere , indiriz- 
zandolo a Dio; tutti i danni ge- 
nerali da noi annoverati 1 , e che 
provengono da qualfivoglia gene- 
re di godimento, le feguono da 
quello che alle lénfibili colè ap- 
partiene : cioè ofeurità di ragione , 
tiepidezza , tedio fpirituaie dtc. In 
particolare però molti fono i dan- 
ni sì fpirituali che corporali , in cui 
può per colpa di quello diletto di- 
rettamente cadere . 

ipp. Primieramente da! piacere 
delle colè vifihili , non annegan- 
dolo per andare a Dio , gliene può 
direttamente ièguirc vanità d’ani- 
mo e diffrazione di mente, cupi- 
digia difordinata , dilòneffà, lcom- 
poffezza interna ed efterna , e im- 
purità di penfieri, ed invidie. 

Dal piacere di udire cofe inu- 
tifi ne nafeono direttamente diffra- 
zione della immaginativa , e cicala- 

men- 
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mento, e invidia, e giudizj incer- la mollizie, e gl’incentivi ad ella 
ti , e varietà di penlieri , e da fecondo la proporzione d’ un co- 
quelli altri molti e perniciofi dan- tal genere di piacere . Si genera la 
ni . lufluria, fi rende l’animo efferni- 

Dal dilettarli di foavi odori ne nato e timido , ed il fenfo lufin- 
viene l’ abbonamento de’ poveri , ghiero e molle, ed a peccare ed 
cofa alla dottrina di Crido con- a nuocere difpodo. Elia compia- 
traria , avverfione alla ferviti» , cenza infonde nel cuore vana alfe- 
poca difpofizione di cuore alle co- grezza c diletto ; e produce diffo- 
l'e umili, e una fpirituale inlenfi- dizione di lingua, libenàd’occhj, 
bilità almeno fecondo la propor- e giuda il grado d’un tale appe- 
zione del fuo appetito . tito dupidezza ed ottufità negli al- 

200. Dal godimento nel fapo- tri fenfi . Avvilifce il giudizio , 

re delle vivande derivano diretta- mantenendolo in una cerca igno- 
mente la gola, e la ubbriacchez- ranza e fciocchczza fpirituale ; 
za , e l’ira, e la difcordia , e il crea moralmente pufillanimità ed 
mancamento di carità coi prodi- incodanza : e l’Anima ottenebrane 
mi e coi poveri : come lo ebbe do, c indebolendo il cuore, fa che 
con Lazaro ‘ il ricco Epulone , che tema anche dove non v’è di che 
ciafcun giorno fplendidamente man- temere . Genera talvolta quello 
giava. Quindi nafcono il didem- piacere fpirito di confufione , e in- 
peramento del corpo, le infermi- ienfibilità di cofcienza e di fpiri- 
tà , e i cattivi movimenti , ere- to' in quanto che dcbilica molto 
lcendo perciò gl’ incentivi della la ragione , e la codituifcc in tal 
lufluria . Si genera direttamente guifa , che non fappia nè dare nè 
nello fpirito la tardità, e li cor- prendere buoni configli, e laren- 
rompe F appetito intorno le cofe de degli fpirituali e morali beni 
Ipirituali; di maniera che non può incapace, ed inutile come un va- 
ai effe godere, nè in effe tratte- fo (pezzato . Tutti quelli danni 
nerii , nè di effe trattare . Da que- da un tal genere di piacere fon 
do diletto pure fi contrae didra- cagionati , in alcuni più ed in di- 
zione negli altri fenfi c nel cuo- tri meno , più o meno intenfamen- 
re , e lcontentezza circa di molte te fecondo l’imenfione di quel pia- 
cole. cere, e fecondo pure la facilità , 

201. Dalla compiacenza intor- o fiacchezza , e incodanza della 
no il tatto di cofe foavi ne prò- pedona , che vi è foggetta : aven- 
vengono affai più detrimenti , e dovi alcuni di tal natura, che piu 
più perniciofi , e che più predo di detrimento da una piccola occa- 
trafvofgono il fenfo, danneggiano fione, che altri da una grande, ri- 
io fpirito , ed edinguono la l’uà cevono . Finalmente per via di 
forza c il fuo vigore. Da qui ha queda forte di piacere nel tatto 
l’origine l’abominevole vizio del- li poffono incorrere tutti que’ma- 

Cc 2 lì 
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li e danni, di cui abbiamo circa 
i naturali beni parlato ' , e che per- 
ciò qui non ripeto ; ficcome nep- 
pur fo menzione d’altri molti dan- 
ni che cagiona , come farebbe a 
dire fcarfezza negli efercizj fpiri- 
tuali , e mancamento di penitenza 
corporale , e tiepidezza , e indevo- 
zione nell’ accoflarfi ai Sacramen- 
ti della Penitenza e della Eucari- 
flia . 

CAPITOLO XXV. 

Delie utilità [pirituali e temperali , 
che feguono all* Anima dal P an- 
negacene del piacere circa le co- 
fe [enfi bili. 

Z02. A Mtnirabili fono le uti- 
jL a. lità, che l’Anima ca- 
va dall’ armegazione di quello pia- 
cere ; ed alcune di effe fono fpiri- 
tuali, ed altre temporali. 

La prima fi è, che ritirando K 
Anima dalle fenfibili cofe il piace- 
re, fi rimette dalla diffrazione, in 
cui per io foverchio efercizio de’ 
lènfi era caduta; e in Dio racco- 
gliendofi , fi confervano ed accre- 
fconolo fpiriio c le virtù, che ac- 
quiftò. 

2c^. Eccellente fi t, la feconda u- 
tilità lpirituale, che FÌcavadalnon 
volerfi intorno le cofc fenfibili com- 
piacere ; cioè che fi può affermare 
eon verità , che di uomo fenfibile 
diviene fpirituale , e di animale 
ch’era fi fa ragionevole, e dallo 
flato anche d’uomo a partecipare 
l’Angelico s’ incammina ; e di tem- 
porale ed umano fi trasforma in di- 


vino e celeffe. Imperciocché fic- 
come l’uomo , che dalle fenfibili 
colè cerca piacere, e in effe il fuo 
godimento ripone, non merita nè 
a lui fi deve altro nome , che i Ib- 
praddetti di fenfuate , animale , 
temporale ec. : cosi quando da que- 
lle fenfibili cofe il gufto follcva , me- 
rita tutti gli altri, vale a dire di 
fpirituale , ccleftiale ec. . Ora che ciò 
ha vero apertamente fi feorge ; poi- 
ché contradicendo al dir dell’ Apo- 
ftolo l’ efercizio dei lenii e la for- 
za della fenlualità alla forza ed al- 
l’efercizio dello fpirito: 1 Care f,uM*ì+ 
comuptfcit adaxrfus fptritum .• [pi- 
ritus autem adverfui c.miem ; quin- 
di ne viene, che mancando e corr- 
fùmandofi le prime di quelle forze , 
devono aumentarfi e crefcere le al- 
tre contrarie, che per impedimen- 
to di quelle non avanzavano . Co- 
si perfezionandofi lo fpirito , che fi 
è hi porzione fuperiore dell’Anima , 
che ha rapporto e comunicazione 
con Dio, merita tutti i fopraddetti 
attribuii ; poiché negli fpirituali e'ce- 
kffiali beni e doni di Dio fi perfe- 
ziona . L’ uno- e l’ altro fi prova 
colle parole di S. Paolo-, dal qua- 
le l’uomo fenfibile, cioè colui, che 
l’ efercizio della fua volontà appli- 
ca fidamente alle colè fenfibili , è 
chiamato animale, che le cofe di 
Dio non intende; e l’altro, che in- 
nalza a Dio- la fua volontà , è no- 
minato fpirituale, e dice che que- 
fti penetra e giudica rutto, e per- 
fino i profondi arcani di Dio: } 
Animali} autem beine non percipit ca, <£* 
qua flint fpiritus Der Spiri- 

tual it autem judicat omnia , ....... 

etiam 

ì l. ad Cor. 2. 14. (y r;. 


* lib. 3. c. zi. n. 185. 1 ad Cai. 5. 17. 
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etiitm profunJa Dei. 1 Sicché TAnU fcnfibili cofe purgato ed allo (pi- 
ma ne ritrae da ciò un maraviglio- rito lottomeflo, infino dal primo 
fo vantaggio di (ingoiare dilpoitzio- moto ne trac piacere di lipoma 
ne a ricevere beni e doni (piritua- avvertenza e divina contemplazio- 
li da Dio. ne. Laonde all’Anima pura ogni 

204. Oltre di che il terzo profit- cofa sì alta che bada rielce a mag* 
to confitte nell’ aumentarli che fe gior bene , e le lerve ad una lem- 
le fanno a grande eccetto tempo- pre più grande purezza ; egual- 
Talmente i diletti e il piacere della mente che fuolc dall’une e dall’al- 
volontà • dandofelc in quetta vi- tre l’Anima impura mediante la 
ta , come dice il Salvatore , cen- fua impurità trarne del male . Chi 
to per uno: 1 Cemuplum accipiet . pertanto non fupcra il piacere del- 
Di maniera che le tu un piacere l’appetito, non goderà la fereni- 
rifiuti , altri cento il Signore te tà oell’ ordinario diletto in Dio 
ne darà in quetta vita fpiritual- per mezzo delle fue creature efat- 
mentc e temporalmente: come del ture. Ma chi fecondo il fenfo non 
pari per un godimento , che da vive più, tutte le • operazioni de’ 
quelle fcnfibili cofe tu (prema , fuoi lenfi e delie potenze alla di- 
cento difpiaceri e difgutti ti na- vina contemplazione indirizza . 
feeranno . Conciofiachè dal canto Conciofiachè in buona Filofofia ve- 
dell’ occhio , già purgato dai di- ro ettendo, che ciafcheduna cofa 
letti del vedere, uno fpiritualc go- vive una vita all’efler proprio con- 
dimento all’ Anima ne ridonda : rifoondente ; chi dopo d’aver mor- 

indirizzando a Dio ciò che vede tincata la vita animale haottenu- 
in qualunque cofa vegga di divi- to l’ettere fpiritualc, è manifetto 
no o d’umano. Dalla parte dell’ che fenza contradizione ( ettendo 
udito , purificato dai piaceri dell’ già tutte le fue azioni e gli affet- 
afcoltare , ne feguono all’Anima ti fpirituali d’ una vita fpiritualc ) 
cento altri di godimento molto fpi- deve andare con tutto (e (letto a 
rituale: in quanto ella ode delle Dio. Da che ne fegue , che que- 
umane o divine cofe, volgendo a (li, divenuto ormai puro di cuo- 
Dio tutto ciò che ode. EIoftcfTo re, in tutte le colè trova una no- 
fuccede negli altri fcnfi , quando fo- tizia di Dio guftofa , e piacevo- 
no mondati . Poiché ficcome nello le , e catta , e pura , e fptrituale , 
flato della innocenza ai noftri primi ed allegra, ed amorofa. 

Padri tutto ciò, che nel Paradifo 205. Dalle l'opraddette cofe ne 
vedevano, parlavano, e mangiava- inferilco la feg'uente dottrina , ed 
no ec. , giovava alla maggior foavità è che fin a tanto che venga l’ 
della contemplazione/ avendo etti uomo ad avere sì abituato il lèi*- 
la fenfitiva parte alla ragione ben fo nella purgazione del godrmen- 
foggetta ed ordinata : non diver- to fenfibile , che ne tragga l’accen- 
famente chi ha il (ènfo da tutte le nato profitto , cioè che le cofe te- 
tto 

• Iiii. ic. 1 Mini). 19. 29. 
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ilo a Dio Io conducano; ènecef- 
fario che anneghi intorno ad eflè 
qualunque diletto per liberar l’A- 
nima dalla, vita fenfitiva : avendo- 
vi luogo da temere , che poiché 
non è ancora ipirituale , ne ritraef- 
fe per avventura dall’ufo di co- 
tali cofe più vigore e forza per 
lo fenfo che per lo fpirito : predo- 
minando nel fuo operare la forza 
l'enlìbile , che produce maggior fen- 
fualità, e la genera, e ve la man- 
tiene : poiché come dice il noftro 
Salvatore: 1 Quod natura ejì ex car- 
di? ne , caro ejì & quod natura eji ex 
fpiritu ,. fpirtttii efl . Ciò che nafee 
dalla carne é carne, c ciò che na- 
fee dallo fpirito è fpirito . Ora fo- 
pra di quello fi faccia molta at- 
tenzione, perché tale fi è la ve- 
rità . Nè fi arrifehi chi non ha 
ben mortificato ancora il piacere 
delle cofe fenfìbili a fervidi molto 
intorno ad effe della forza ed ope- 
razione dei fenfo, credendo chele 
faranno allo fpirito di giovamen- 
to - Perchè le forze dell’Anima 
crefceranno più fenza quella fenlì- 
bilità r cioè eflinguendo il godi- 
mento piuttollo e l’appetito loro, 
di quello che facendone ufo- 
. aod. Non è neceffario poi di ri- 
ferire qui i beni della Gloria, che 
nell’altra vita all'annegamento di 
quello piacere fuccedono .Impercioc- 
ché oltreché le corporali gloriofe 
doti , come fono l’agilità e la chia- 
rezza , faranno affai più in quelli 
eccellenti, di quello che negli altri 
che non fi mortificarono: l’aumen- 
to della Gloria effenziale dell’Ani- 
ma , che ali’amor di Dio corrifpon- 

1 Jctann.j. 6 . * z.*dCcr.q. 17. 


de , in chi le fopraddette fenfìbili 
cofe lafciò, per ogni momentaneo 
e caduco godimento ributtato, un 
immenfo pelò di Gloria, come di- 
ce S. Paolo , eternamente opererà . 1 
ld enim , quod in prefenti eji , mo- 
mentaneum , & leve tribulationit no- 
Jlrf , fupra modum in fublimitate p- 
ternum glorie poudus opera tur in no- 
bis. Non voglio qui ora dillende- 
re gli altri vantaggj, si morali , 
che naturali , ed anche fpirituali , 
che a quella notte del godimento 
vengono di confeguenza ; poiché 
fon tutti quelli , che nelfaltre notti 
abbiamo annoverati , e lo fono d’ 
una natura affai più eminente : ef- 
fendo quelli piaceri , che fi rifiuta- 
no, più al naturale concedi , e per- 
ciò acquillando l’uomo una più in- 
tima purezza nell’annegarli- 

CAPITOLO XXVI- 

In cui fi comincia a trattare delle 
quarta forte di beni , che fatto i be- 
ni morali. Si dice quali Jì ano Y ed 
in qual, maniera fi a lecito intorno 
ad efft il compiacimento della vo- 
lontà . 

ZCJ7-T A quarta forte di beni , in 
1 a cui fi può la volontà di. 
Iettare, fono i beni morali. Inten- 
diamo qui le virtù e gli atti loro 
in quanto morali , e l’efercizio di 
qunliivoglia virtù, e quel dell’ ope- 
re di milericordia , l’offervanza del- 
la legge di Dio, e la politica, ed 
ogni eferciziodi buona indole ed in- 
clinazione . Quelli beni morali , 
quando fi pofledono ed efercitano , 

me- 
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meritano forfè una maggior com- 
piacenza di volontà, che alcuno de- 
gli altri tre generi fopraddecti . Con- 
ciofiachè per una ai due cagioni o 
per ambedue infieme può l’uomo 
delle fue cole godere, cioè a dire 
o per ciò che lono in fe deffe, o 
per lo bene che quafi ftromenti e 
mezzi feco portano e traggono . Co- 
sì troveremo , che il polfedimento 
de’ tre fopraddetti generi di beni niu- 
na compiacenza merita di volontà* 
poiché , come fi difle , ' niun bene 
all’uomo da fe producono , nè in fe 

10 contengono , elfendo tanto cadu- 
chi e lubrici: anzi che, come pu- 
re diceffimo, * generano ed arre- 
cano a lui pena , dolore , ed afflizio- 
ne d’animo. Quantunque poi me- 
ritino qualche compiacimento per la 
feconda cagione , allorché di erti l’ 
uomo fi ferve per gire a Dio : ad 
ogni modo è ciò tanto incerto ,che 
da effl , come ordinariamente veg- 
giamo, più di detrimento che di 
profitto 1 uomo riporta . Ma già i be- 
ni morali per la prima cagione, cioè 
per quanto in le deffi fono e vaglio- 
no , meritano qualche compiacimen- 
to di chi li poffiede . Poiché traen- 
do feco la pace e la tranquillità , e 

11 retto ordinato ufo della ragione 
e delle confònanti operazioni , non 
può l’uomo in quella vita cofami- 

liore umanamente poffedere. Quin- 

i perchè le virtù in fe medelime 
meritano , favellando all’umana , d’ 
elferc amate e flimate, fi può ben 
l’uomo compiacere di polfederle e 
di elèrcitarle,e per ciò che fono in fe, 
e per quel bene che umanamente e 


Terzo. I07 

temporalmente apportano all’uomo. 
Ora perchè in tal guifa le pregiarono, 
e lodarono , e dudiaronfi di averle e 
di efercitarle i Filofofi, ci faggi, 
e gli amichi Principi , comecché 
gentili, e che folo in elfe tempo- 
ralmente gli occhj fUTavano a mo- 
tivo de’ tranfitorj corporali beni , 
che conofcevano in virtù della na- 
tura da elfe feguire : perciò non ar- 
rivavano folo per mezzo loro ai be- 
ni ed alla fama temporale , che pre- 
tendevano; ma oltre a ciò Dio, 
che ama tutto il bene, ( anche nel 
barbaro e gentile ) , c- non impcdif- 
ce che alcuna colà buona fi faccia, 
giuda il detto del Savio : 3 Quei» 
nibil ixtat , bene faciettt , accrefceva 
loro la vita, l’onore, il dominio, 
e la pace; come adoperò verfo i 
Romani, perchè con giude leggi 
reggevanfi, e perciò quafi tutto il 
mondo lor fottomilè: pagando ad 
effl temporalmente i bnonicoflumi 
ficcom’erano per la propria infe- 
deltà d’eterno premio incapaci . A- 
ma Dio tanto quelli beni morali , 
che fidamente per avergli chiedo 
Salomone la fapienza, onde potef- 
fe il fuo popolo erudire e giuda- 
mente governare , indolendolo ne’ 
buoni codumi , lo aggradì molto 
il medefimo Dio; e gli diffle, che 
perchè a quel fine gli avea diman- 
data la fapienza , gliela infonde- 
rebbe, e di più ancora che non gli 
avea dimandato , cioè le ricchez- 
ze e gli onori ; ficchè niun Re o 
de’ paffati o degli avvenire lo pa- 
reggiane : 4 Quia poftulajìi •uerbum'fc 
hoc , & Moti pttijìt libi dies muhos , 


me 

1 /. ne capi 18. 20. e 23. 2 iib.J.r. 25. n. 204. 3 Sap. 7.22. 

4 3. /èrg. 3. II. n.13. 
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ne c drvitias , ant anrntas inimicorum 
tuorutn ; feci pojlulajli tibi fapien- 
tiam ad difeernendum judicium ; ecce 
feci tibi Jccundr.m fermones tuoi tre. 
fed & bac , qua non pojlulajli , dedi 
ubi , divitias friheet , & gloriano ; 
ut armo fuerit Jìmilit tui in Regibus 
cun&is retro diebus. Quantunque pe- 
rò debba in quella prima maniera 
compiacerli il Criltiano de’ morali 
beni e delle opere buone , che tem- 
poralmente fa , in quanto che i tem- 
porali fòpraddetti beni cagionano; 
non deve però fermare il Ilio com- 
piacimento in quella prima manie- 
ra ; ( come de’ gentili li narrò , i cui 

S riardi dell’Anima più oltre di que- 
a mortai vita noa tranfeendevano) 
ma giacché ha il lume della Fede, 
mediante la quale fpera la vita eter- 
na , e che lenza quella tutte le co- 
le di quà e di là punto non gli gio- 
veranno, deve folamente e princi- 
palmente rallegrarfi nella feconda 
guifa di poffedere ed efercitare cocle- 
iti morali beni; vale a dire in quan- 
to che per amor di Dio operando 
fi acquida la vita eterna : epercon- 
feguenza deve porre l’occhio e il pia- 
cere unicamente nel fèrvire ed ono- 
rar Dio colle fue buone azioni e 
virtù . Conciofiachè fenza quello 
rapporto nulla vagliono dinanzi a 
Dio le virtù , come apparifee nel- 
le dieci Vergini del Vangelo , 1 le 
quali tutte avevano cultodita la Ver- 
ginità, e fi erano in opere buone 
cfcrcitatc ; ma perchè cinque di lo- 
ro non fen’erano alla feconda fog- 
gia compiaciute , cioè indirizzan- 
ùofi in effe a Dio; ma piuttofio 
le ne compiacquero vanamente nd- 

* Metti'. 25. 1. 


la prima maniera , godendone e glo- 
riandofi di poffederle ; perciò dal 
Cielo fenza aggradimento e guider- 
done alcuno dello Spolò furono el- 
clufe. Ebbero anche molti antichi 
alcune virtù , e fecero dell’operc 
buone ; e non pochi Crilliani al 
di d’oggi le fanno, ed anno in fe 
de Hi ed operano cole grandi ; le 
quali però alla vita eterna punto 
non conferiranno , perchè in eflè 
l'onore e la gloria del l'olo Dio, 
e (òpra tutto l’amor fuo non in- 
tefero. Deve adunque ilCriftiano 
rallegrarfi , non fe efercita opere 
buone, o fe è di oncfli collumi; 
ma le per lòlo amor di Dio fenz’ 
alcun altro riguardo ciò fa . Im- 
perciocché quanto in maggior pre- 
mio di gloria tornerà laverie fat- 
te per fole lèrvigio di Dio ; tan- 
to più làrà dinanzi a Dio di mag- 
gior confufione motivo l’efferfi prin- 
cipalmente moffi da altri riguardi . 
Ora per indirizzare a Dio ne’ mo- 
rali beni il piacere , confi deci il Cri- 
fliano, che il valore delle fue ope- 
re buone, e dei digiuni, c delle li- 
mofine penitenze, ed orazioni &c. 
non fi fonda tanto nella loro quan- 
tità equa!ità,maneU’amordi Dio, 
che in effe lo guida: e che allora 
tanto più fono qualificate, quan- 
to con più puro e perfetto divino 
amore fi fanno ; e quanto meno in- 
tereffe di piacere , e gullo , e con- 
lolazione , e lede in quella e nell’ 
altra vita da eflè pretende . Per la 
qual cofa non deve egli ri poi. ir il 
cuore nel godimento, nella confo- 
lazionc , nel lapere , e negli altri 
vantaggj, che logliono portar con 
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(èco le buone opere e i divori efcr- 
cizj ; ma deve a Dio ritirare il pia- 
cere , deliderando di lèrvirlo in ef- 
fe ; e di quello piacere purgandoli , 
ed al buio quali redando, volere 
cheDiolblo fia quello, chedinat- 
col'o in effe fi gode ed alfapora 
fenz’altro fine e interelfe , che il 
fuo onore e la fua gJoria . A que- 
llo modo raccoglierà in Dio tut- 
ta la forza della volontà circa i 
beni morali - 

CAPITOLO XXVII. 

Di fette danni , che fi pofl'ono itt- 
cerrete , ponendo il godimento del- 
ia volontà ne' ietti morali. 

108. T Danni principali , che 
X ponno feguire all’ uomo 
dal vano compiacimento nelle fue 
opere buone e ne’ luoi collumi , 
trovo che fono fette, etnoltoper- 
niciofi perchè fpirituali , e li riferirò 
qui brevemente . 11 rrimo danno è 
lafuperbia, la vanita, la vanaglo- 
ria , e ia prefunzione ; poiché il com- 
piacerli delle proprie azioni non può 
edere lenza lo {limarle ; d’onde ne 
nafee la giattanza ed il pedante 
fecondo ciò , che del Farilèo dice 
il Vangelo, il quale orava vantan- 
dofi di digiunare e di elercitar- 
fi in altre opere buone. 1 

2op>. Il fecondo danno va co- 
munemente concatenato con que- 
llo, ed è che giudica gli altri per 
cattivi ed imperfetti : facendone 
comparazione , e lembrandogli che 
non fanno nè operano bene al par di 
tè , e in cuor fuo e tal volta colle pa- 

1 Luca 8. 1 2. * lbid.tt.it. J 


role ancora (limandoli da meno . 
Quello danno aveva incorfo il Fa- 
rilèo, dicendo nella fua orazione: * 
Deus , gratias ago libi , quia non fum , 
fi cut celeri bonunnm , Yaptores , iniu ■ 
Jh, adulteri ; ve! ut etiam bic Pu- 
blicantts: jejttno bis ih /abbaio &c. 
Non fono alla guila degli altri uo- 
mini, ladri, ingiudi, c adulteri . 
Per modo che in un foi atto tut- 
ti i fopraddetti danni incorreva , di- 
mando lè dedo, egli altri deprez- 
zando ; ficcome al di d’oggi fanno 
moki che dicono : Io non fono 
come il tale , nè faccio quedo o 
quello fecondo il codume di co- 
tale o di cotal altro. Molti di co- 
ftoro fono anche del Farilèo peg- 
giori ; perchè (ebbene è vero , eh’ 
egli non (blamente gli altri tutti 
difprcgiò • ma un particolare an- 
che accennò , dicendo : Non fo- 
no come quedo Publicano.- eglino 
non fi appagando dell’ una e dell’ 
altra maniera , arrivano ad avere 
ldegno ed invidia , quando veg- 
gono , che gli altri fono Ioda- 
ti, o che fanno e poflono più di 
loro. 

210. Il terzo danno fi è , che 
ficcome nell’operare al proprio di- 
letto riguardano , comunemente non 
operano , fc non quando prevedo- 
no , che da si fatte azioni pofTa 
loro alcun piacere o lode feguire. 
Quindi a detto di Crido fanno o- 
gni cola : 3 Ut videantur ab borni- 
tiibus, e non ad oggetto di Dio 
folo . 

zìi. Il quarto danno deriva da 
quedo , ed è che da Dio non a- 
vranno ricompenfa , avendo voluto 
D d in 

Matti.’. 2J. 5- 
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in quella vita cercarla dal godi- 
mento, dalla confolazionc , o dal- 
l’int erette d’onore, o in altra gui- 
tta dalle proprie azioni ; nelle qua- 
li cotte dice il noftro Salvatore , 
che ricevettero la mercede : 1 Amen 
dico vobis , receperunt mcrcedem fuam. 
Ond’è che fe ne Tetteranno colla 
loia fatica dell’opra ,' e fenza gui- 
derdone confuli . Sono tanto per- 
duti in quello danno i figliuoli 
degli uomini , ch’io porto opinio- 
ne , che la maggior parte dell’o- 
pere pubblicamente fatte o fono 
viziole, o di niun valore , o di- 
nanzi a Dio manchevoli ed im- 
perfette; non eflendo eglino do que- 
lli umani interettì e riguardi di- 
Iciolti . Conciofiachè qual altra co- 
tta può giudicarli di certe opere 
e memorie , che alcuni fanno ed 
iftituifeono ; mentre non le vo- 
gliono fare , fe non perchè fia- 
no fra gli onori e gli umani ris- 
petti della vanità del noftro vive- 
re avvolte, o perchè il nome lo- 
ro, o il lignaggio, o il dominio 
s’eternino ; lino a collocare ne’Tem- 
pi gli Stemmi e le Inttegne , quali 
che li voie fièro quivi porre in luo- 
go d’immagini, dove tutti piega- 
no le ginocchia: nelle quali azio- 
ni di alcuni può dirli , che (lima- 
no più le fletti di Dio . Ma 
lalciando quelli , che pattano fra 
i peggiori , quanti ve n’ha, che 
variamente nell’ operare incorrono 
quello danno? Dei quali altri vo- 
gliono , che le azioni loro fiano 
iodate, altri che s ingrandivano; 
altri le raccontano e godono, che 
il tale e la tale , ed anche tutto 


il mondo le fappia; ed alle volte 
vogliono, che la limofina, o ciò 
che fanno, patti per le manid’un 
terzo , perchè fi paletti meglio : al- 
tri finalmente vogliono l’una e l’al- 
tra di quelle cole . Il che è un 
fuonar di trombetta , come dice il 
noftro Salvatore, * che fanno gli 
uomini vani , e che però non a- 
vranno dell’ opre loro guiderdone 
da Dio. Per fuggire adunque un 
tal danno, devono coftoro nafeon- 
dere le proprie azioni ; acciocché 
Dio lòlo le vegga , non volendo 
che alcuno ne faccia conto . E non 
folo devono agli altri , ma a fe 
medelimi ancora nafconderle : cioè 
che non vogliano in effe com- 
piacerfi , giudicando che fiano co- 
lè notabili , nè da ette traggano 
piacere. In quella guitta s’intende 
lpiritualmente ciò che ditte No- 
ftro Signore : 5 Nefciat fttujlra tua , 
quid f.iciat dextera tua . Come fa- 
rebbe a dire: Non fappia la tua 
finiftra , ciò che fi fa la tua de- 
lira; quatti che dicefle : Non illi- 
mare coll’occhio temporale c car- 
nale l’azione fpirituale che fai . 
Di tal maniera la forza della vo- 
lontà in Dio fi raccoglie, e prefi- 
tto di lui l’opera diviene fruttuofa : 
altrimenti non folo farà gittata , 
come diciamo , ma non di rado 
per l’interna vanità e giattanza mol- 
to dinanzi a Dio peccherà; inten- 
dendoli a tal propofito quella fen- 

tenza di Giobbe : 4 J* & 

Utatum cjì in ab j condito cormeum, 
Cr ofeuiatus fum manum me am ore 
meo qua ejì imqnitas maxima . Se io 
mi bacciai colla mia bocca la ma- 
no, 

4 JUi jt. 26.17. &ii. 
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no, quella fi è una iniquità ed un 
grave peccato; e (è il mio cuore 
mi fegret© fi rallegrò: intendendo 
qui per la mano l’opera e per la 
bocca la volontà , che in effa fi 
compiace. E perchè, come dicem- 
mo , la compiacenza palla dentro 
di fe medefimo, dice: le infegre* 
to il mio cuore fi rallegrò , quella fi 
è una grande iniquità , ed un ne- 
gare la cofa a fronte di Dio , co- 
me ivi pure afferma *. Poiché a 
le attribuendo quell’opera , fi vie- 
ne a negarla a Dio, di cui è qua- 
lunque opera buona : ad efempio ap- 
punto di Lucifero , che nel luo cuo- 
re di le medefimo fi compiacque; 
e a Dio negando ciò ch’era luo, 
in quello s’infuperbl . 

zi2. 11 quinto danno di quelli 
tali è , che non avanzano nel cam- 
mino di perfezione; poiché Itando 
eglino al gufto ed alla coniazio- 
ne nell’opcrare legati , quando nel- 
le opere e negli efercizj loro non 
trovano l’uno e l’altra : ( il che 
per lo più avviene , allorché Dio 
li vuole condur avanti , dando lo- 
ro il pane duro de perfetti , efvez- 
zandoli dal latte dei bambini , e 
provando quali forze abbiano , e 
del tenero appetito purgandoli ; ac- 
ciocché poffano il cibo de’ grandi 
aflaggiare ) efli comunemente av- 
vincono e perdono la perfevc- 
ranza : dacché il fopraddetto fapo- 
re nell’ opere loro non trovano . 
Nel qual feniò fpiritualmente s’in- 
tende il detto del Savio : 1 Mu- 
fete manente! feniunt fuavitatem un- 
guenti . Le mofche , che muoiono, 
perdono la foavità dell’unguento . 


Poiché quando fi oflferifcc a coftoro 
qualche mortificazione , muoiono 
alle opere buone, lafciando di farle, 
e perdono la perfeveranza , che la 
foavità dello lpirito e la confola- 
alone interiore in fe racchiude. 

213. Il fello danno di colloro 
fi è, che comunemente s’inganna- 
no , tenendo per migliori le cofe 
ed azioni , alle quali iono inclina- 
ti , che quelle in cui non trovan 
piacere; e lodano e pregiano fu- 
ne , riprovando e difpregiando le 
altre : quantunque comunemente le 
azioni , in cui più l’uomo morti- 
fica l’amor proprio, ( maflimequan- 
do non è nella perfezione appro- 
fittato ) fiano più accette e pre- 
ziofe dinanzi a Dio per l’annega- 
zione, che in effe fa l’uomo di fe 
fteffò : di quello che lo fiano le 
altre , nelle quali trova la fua con- 
folazione , in cui può fe ftelfo a- 
gevolmente cercare. Aqueflopro- 
pofito dille di loro Michea : 3 Ma- 
liun maituutn fuarum tiicmt bonum ; 
vale a dire : Ciò che v’è di malvagio 
nell’ opre loro dicono elfer buo- 
no : il che accade loro dal mette- 
re nelle proprie azioni il piacere, 
e non già lòlo in dargullo a Dio. 
Quanto poi si negli uomini Ipiri- 
tuali, come nei comuni regni que- 
llo danno , farebbe troppo lungo 
a delcriverfi ; poiché uno apoena 
vi avrà, che per amor di Dio ad 
operare fi muova fenza l’appoggio 
di qualche interelfe di conlolazio- 
ne , o. compiacenza , o altro ri- 
guardo. 

214. Il fettimo danno è , che 
non eftinguendo l’uomo nell'opere 

Dd 2 mo- 
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morali il vano compiacimento, è 
•più incapace a ricevere configlj e 
ragionevoli ammaeftramenti intor- 
no le azioni , che deve fare . Con- 
ciofiachè l’abito di debolezza, che 
ha circa l’operare colla proprietà 
de! vano piacere , l'incatena , o per- 
chè non tenga l’altrui configlio per 
mig’iore, o perchè quantunque lo 
tenga per tale , non lo voglia fe- 
guire , non eflendovi ad elfo in- 
clinato . Quelli divengono molto 
fiacchi nella carità di Dio e del 
prollimo ; perchè l’amor proprio 
\ erlo le loro azioni li fa nella 
Carità raffreddare. 

CAPITOLO XXVIIIi 

De' vantaggi , che reca all' minima P 

allontanare dai morali beni il pia- 
. cere . 

■ . . 

2I S*"\ y^Olto grandi fono le u- 
1 V.L tilita, che rifuhano al- 
l’Anima dal non voler applicare 
vanamente il piacere della volon- 
tà a quello genere di beni . Per- 
ciocché quanto al primo fi libera 
dal cadere in molte tentazioni e 
negl’inganni del Demonio, i qua- 
li Hanno fiotto la compiacenza del- 
le tali buone opere coperti ; co- 
me ben fi potrebbe intendere in 
quelle parole , che fi trovano prefi- 
lo Giobbe: 1 Sub umbra dormiti n 
fecreto calami , & in locis burnenti - 
bus. Dorme fiotto l’ombra, e nel 
nalcondiglio d’un canneto , e ne- 
gli umidi luoghi . Il che dice per 
rapporto al Demonio , poiché all’ 
umidità del piacere e alla vanità 

1 Jibi 40.16. 1 J ir. 40. ié. 


della canna, cioè a dire dell’ope- 
rc vane, delude l’Anima. Non è 
poi maraviglia il reflarfi nafeofa- 
mente dal Demonio inquefiopia- 
cere ingannato; poiché lenza alpec- 
tare la di lui fuggeftione il me- 
defimo inutile diletto è lo fieffo 
inganno : mafiìmamentc quando v’è 
nel cuore qualche vanto di tali ar 
zioni fecondo ciò, che ben dice 
Geremia : 1 Arrogantia tua decepit te, 
et fuperóia eordis lui . La tua ar- 
roganza t’ingannò . . Imperciocché 
qual maggior inganno fi trova del- 
la vanagloria? Ora da queffo fi li- 
bera l’Anima, che fi purga di un 
tal piacere. 

zi 6. La feconda utilità è, che 
fa le cole più prudentemente e 
compiutamente : il che non ha luo- 
go , fie in effe v’è paffione di go- 
dimento e piacere; poiché per mez- 
zo di quella paffione del piacere 
l'irafcibile e la concupifcibile fono 
tanto fioverchiate , che non lafcia- 
no luogo alla bilancia della ragio- 
ne ; ma fanno che va ordinaria- 
mente cangiando nelle azioni e ne’ 
propofiti , ed ora lalciando quelle, 
ora applicandoli a quelle: comin- 
ciando e {dipendendo le intrapre- 
fe fenza finirne mai una . Concio- 
fiachè ficcome opera per lo (limo- 
lo del piacere , e quello è muta- 
bile, ca in alcune compleffioni più 
che nell’altre ; terminando quello 
è finita fi bene l’opera ed il prò- 
polito , comecché fia molto impor- 
tante. In quelli il diletto dell’a- 
zione è la forza e l’Anima di efi- 
fa; ficchè fpento il diletto finifee 
pure l’azione, ed elfi non durano . 

Co- 
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Cottoro fon di quelli , de’ quali di- 
ce Crifto , che con allegrezza ac- 
colgono le parole ; ma incontanen- 
te gliele toglie il Demonio , accioc- 
ché non perlèverino : 1 Hi funt , qui 
nudtunt ; deinde venit Diabolici , & 
gioliti verbum de corde eortim , ne 
credente s / alvi Jiant : il che avven- 
ne, perchè non avevano altra for- 
za e radici , che il fopraddetto pia- 
cere. Il rimuovere adunque c l'epa- 
rare da quello piacere la volontà è 
una eccellente difpofizione a perfe- 
verare ed aflicurarfi ; e perciò è 
tanto grande quello profitto, co- 
me pure è grande il danno con- 
trario. Il laggio mette gli occhj 
nella follanza e nell’utilità dell’o- 
pera , non nel fapore e diletto di 
ella • e cosi non lancia colpi all’a- 
ria , c fpreme uno {labile piacere 
dall’opera fenza chiedere il tribu- 
to dei gulli . 

217. Il terzo vantaggio è divi- 
no, e confitte in diventare pove- 
ri di fpirito, eftinguendo di que- 
lle azioni il vano piacere; il che 
forma una delle Beatitudini annun- 
ziate dal figliuolo di Dio : 1 Beati 
pauperes fpiritu , quoniam ipforum 
e fi Regnum Calar um . Beati i po- 
veri di fpirito , poiché è di loro il 
Regno de’ Cieli. 

Il quarto profitto è , che chi 
quello godimento annegherà , nel- 
le fue azioni fia piacevole , umile , 
e prudente ; non operando inipctuo- 
làmente c accelleratamente , ficco- 
tne guidato dalla concupifcibiieed 
irafcibile del piacere, nò con prc- 
funtuofa affettazione per la ftima , 

• Lue.e 8. 1 2. * Matti.’. 5.3. 3 

• 5 1. ad Cor. JI.9.& IO. 


che mediante la compiacenza fa 
delle opere fue; nè incautamente 
lafciandofi dal diletto accecare . 

Il quinto utile fi è, cherendcfi 
a Dio ed agli uomini aggradevo- 
le : e fi libera dall’avarizia , dalla 
gola , c dall’ accidia ed invidia 
fpirituali , e da mille altri vizj. 

C A P I T O. L O XXIX. 

In cui fi comincia a trattare della 
quinta claffie di beni, nei quali fi pub 
compiacere la volontà , e fono i fo- 
pranaturali . Si dice quali fi ano, e 
come fi difiinguono dagli fpiritua- 
li , e come fi deve il piacer loro a 
Dio indirizzare . 

2 1 8./’"'' Onvien ora trattare del 
quinto genere di beni, 
in cui può l’Ànima compiacerfi, e di- 
cevamo effere i fopranaturali * . Per 
etti intendiamo qui tutti i doni e le 
grazie da Dio date, che eccedono la 
facoltà e virtù naturale, e fi chia- 
mano gratisdate : come fono i do- 
ni di làpienza e di feienza , che a 
Salomone conferì 4 , e le grazie che 
annovera San Paolo 3 , cioè a di- 
re la Fede , la grazia delle fanità, 
la operazione de’ miracoli, la Pro- 
fezia, il difccrnimento e ladifcre- 
zior.e degli {piriti , la fpiegazione 
delle parole, e ùmilmente il do- 
no de’ linguaggi . I quali beni 
quantunque è vero, che fono pure 
ipirituali , come quelli di cui fia- 
mo fra poco per favellare : tuttavia 
perchè vi corre fra etti una nota- 
bile differenza, ho voluto diftin- 
guer- 

lib.q.C. 22. n. 174. +J. Rr^.4.19. 
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guerli. Conciofiachè l’efercizio di nanzi ai quali fi f'tino . Quanto 1 
quelli ai profitto degli uomini ha al primo vantaggio , eh’ è il tena- 
un immediato rapporto, e per un porale, le azioni ed i miracoli To- 
tale profitto e fine Iddio li comu- pranaturali non meritano , che 1 ’ 
nica , come dice S. Paolo : 1 Uni- Anima nè molto nè poco piacere 
i uiqtfc autem ci a tur mautfefiatia fpi- vi prenda ; perchè elclola la fe- 
titus ad utilitatem : Che a niunofi conda utilità, poco o nulla irri- 
di Io fpirito Te non per altrui uti- portano all’uomo: non efiendoda 
liti • il che di quelle grazie s’ in- le mezzo fenza la Carità per uni- 
tcnae. Ma l’efercizio e l’ufo det re l’Anima a Dio - Ora quelle 
le fpirituali è folo fra l’Anima e opere e grazie lópranaturali, fi 
Dio, e Dio e l’Anima in comu- poffòno elercitare lenza elfere in 
nicazione d’intelletto e di volon- Grazia e fenza la Carità ; o. in- 
tà ec. , come diremo in appreflo 1 - fondendo Dio veramente i doni 
Onde vi è differenza neil’oggct- e le grazie, come fece all’ iniquo 
to , poiché le fpirituali paffanofra Profeta Baiamo ; o altre fomiglian- 
Dio e l’Anima • ma le faprar.a- ti falfamente per via del Demo- 
turali, di cui fi parla , alle altre nio operandone, come Simon Ma- 
creature per Io profitto loro fono go, o per via d’altri fegreti na- 
ordinate. Si diflinguono eziandio turali. Fra le quali opere e ma- 
rtella fofianza, e per confegttenza raviglie fe alcune recar dovelfero 
cella operazione, e cosi pur ne- qualche bene a chi Iclercita, ccr- 
celfariamcnte nella dottrina- tamente farebbero le vere comu- 

Zip. Ragionando però ora de’ nicate da Dio. E pur quelle Ten- 
doni e delle grazie lapranaturaii , za il fecondo profitto quanto va. 
come qui le intendiamo , dico che ghano, già lo infegna San Paolo 
per purgare il vano loro compia- dicendo: 3 Si lingua bomiuum lo - 
cimento conviene in quello luogo , Cr Angeìarum , charhatem au- 
notare due vantaggi » thè vi fono tem non babeam , faclus fum velut 
in quella clalle di beni , vale a *s fauna t «ut cymaalum tinniens . 
dire uno temporale e l’ altro fpi- Et fi babuero Propbttiam , Cr nove - 
rituale. Il temporale fi è l’appor- ritti myfieria omnia , 6" omnan feien - 
tare falate agl’ infermi, il rendere tic. m : & fi babuero omnem Fi Jan , 
la villa ai ciechi , il rifufcitaie i ita ut montes transferam , ebaritatem 
morti , Io fcacciare i Demonj , il autm non babuero , uibil finn 5 cc. Se 
profetar l’avvenire, acciocché le parlerò ne’ linguaggi degli uomini 
perfon» fe ne guardino , e le ri- e degli Angioli, e non avrò la Ca- 
manenti di quella fatta . Lo fpi- rità, io fon divenuto come un me- 
rituale ed eterno fi è l’ elfere Id- tallo che fuona , o una campana 
dio conofciuto e fervilo per mez- che fquilla . E le farò Profeta , c 
zo di quelle azioni o da chi le comprenderò tutti i millerj, e fa- 
opera o da quelli , in cui e di- rò pieno di feienza; e fe poflede- 

rò 

1 t. od Cor. iz. 7. * /. 3. r. 32. n. 125. J t. «d Cor. 13. 1. et 2. 
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*ò tanta Tede da trasferire perfino 
i monti , e pur non avrò in me 
la Carità , io non fon nulla ec. 
Laonde Crillo noftro Redentore di- 
rà a molti , che avranno fino a tal 
legno ftimate le proprie azioni , 
quando in premio di effe gli chie- 
deranno la Gloria dicendo : 1 Do- 
>nitte, nonne in nomine tuo propbeta - 
•vìmus , ........ & vir lutei multai 

[ecimus? Signore non abbiam noi 
in tuo nome profetato , c fatti mol- 
ti miracoli ? 1 Dijccdite a me , qui 
operamini iniquitatem . Partitevi da 
me operaj d’ iniquità . Deve per- 
tanto l’uomo rallcgrarfi non di a* 
vere tali grazie e di elèrcitarle , ma 
fe da effe il fecondo lpiritual frutto 
ne cava ; cioè a dire lèrvendo nel 
mezzo di effe a Dio con vera Ca- 
rità, in cui è riporto il frutto della 
vita eterna . Che perciò il Salvator 
noftro riprefe i fuoi difcepoii , per- 
chè fi rallegraffero di frecciare i 
Demonj , dicendo loro : 3 Veruntta- 
men in hoc noi ite gaudert , quia [pi- 
rifui voòii [uhjiciuntnr : gaudete au- 
lem , quoti nomina veflra [cripta funt 
in ctelit . Non vogliate rallegrarvi, 
perchè i Dernon; vi fi aflògget* 
tano ; ma perchè i voftri nomi 
nel libro della vita fon regiftrati . 
Il che in buona Teologia figni- 
fica quanto dire : Rallegratevi , fe 
i voftri nomi nel libro della vita 
lbno ferini . Colle quali parole fi 
fpiega, che non fi deve l’uomo 
rallegrare , fc non che camminan- 
do per quella ftrada , che compren- 
de le opere fané con Carità. Im- 
perciocché che giova e vale di- 
nanzi a Dio ciò, che non è amor 

1 Mntth. 7. 22 * Ili A. tj. 
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di Dio ? il quale non farà mai 
perfetto, fe non è forte c dilcre- 
to in purgare di tutte le cofe il 
piacere, ponendolo folo in far fa 
volontà di Dio' ed in quella gui- 
la la volontà per mezzo de’fopra- 
naturali beni a lui fi unilce. 

CAPITOLO XXX. 

Dei danni , che peflono ali’ Anima 
[eguire dal mettere il piacere del- 
ia volontà in quejìo genere di be- 
ni . 

220. ' I ' Re danni principali mi 
JL fembra , che poffono 
all’ uomo venire dal mettere ne* 
fopranaturaii beni il fuo piacere : 
vale a dire Ingannare ed effere 
ingannato, detrimento nell’Anima 
circa la Fede , vanagloria , o al* 
tra vanità . Quanto al primo è co* 
là molto facile ingannare gli al- 
tri e fe medefimo ancora , ralle- 
grandofi in quella forte di cofe . 
E la ragione fi è , poiché per co* 
nofecre quali di effe vere fiano e 
quali falle , e come ed in qual 
tempo debbanfi efercitare , è ne- 
ceffario un gran difrernimento e 
molta luce da Dio ; e pur 1 ’ 
uno e l’altra vengono dal godi- 
mento e dalla ftima di sì fatte 
azioni affai impediti . E ciò per 
due ragioni ; la prima perchè il 
giudizio è dal piacere iftupidito ed 
offulcato • l’altra perchè moffo 1’ 
uomo da un tal piacere non folo 
brama d’ averlo più pretto, ma è 
anche inclinato a che fi goda fuor 
di tempo. Ora pollo il cafo, che 

le 

3 Luca io. 20. 
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le virtù e le opere che fi fanno po e modo , in cui Dio ad ef« 
fian vere , battano quelli due difetti le li muove ; fuori del qual tempo 
per molte volte in effe prendere e modo non conviene di eferci- 
errore ; o non intendendole come tarle. Intorno a che fi lamentava 
.vanno intele, o di ette non ap- egli di certi Profeti per Geremia, 
.profittandofi , e non facendone ufo dicendo: 3 Non tmnebam Propbetas , 
come e quando conviene . Concio- & ipft currebant : non loquebar ad 
fiachè quantunque fia vero , che eoi, & ipfi propbetabant . Io non 
nel comunicare Dio quelli doni inviava i Profeti, ed eflicorreva- 
e qucfte grazie infonde anche in- no; io non parlava loro , ed etti 
torno ad ette luce, e dà impulfo profetavano; e più avanti fegue : 
.circa il come ed il quando fi de- 4 Seduxerunt populum meum in men- 
yono efercitare: etti tuttavia per dado Juo, & in miraculis fui}, cum 
1’ attaccamento , che pottono loro ego non mijijfem eos , nec mandaf- 
avere , e le imperfezioni che vi fem eii » Ingannarono colle loro 
ponno commettere, fono efpolli ad bugie e co’ miracoli il mio popo- 
errare notabilmente ; non ne ufando lo , non avendoli io fpediti , nè co- 
con quella perfezione che Dio vuo- fa alcuna ad etti comandata . Ove 
le , e come e quando egli vuole, anche dice di etti : 5 Che fcorgeva- 
In tal gùiià lcggefì 1 , che far vo- no la vifione del proprio cuore , 
leva Baiamo , allorché contro la e fecondo efla parlavano . Il che non 
divina volontà ebbe ardimento d’ farebbe feguito , fe non avefiero 
andarfene a maledire il popolo d’I- eglino avuto in tali opere quetto 
fraello; per la qual cola idegnan- abominevole attaccamento di pro- 
dofi Dio lo voleva uccidere. San prietà . Laonde quefte autorità ne 
Giacomo pure e S. Giovanni dal danno ad intendere, che il danno 
zelo trafportati volevano far ca- del fopraddetto piacere non folo con- 
dcrc fuoco dal Cielo l'opra i Sa- duce a lervirfi iniquamente e perver- 
maritani ; perchè a Critto Signor famente di cotali grazie da Dio con- 
noftro non avevano dato ricove» cedute , come Baiamo e coloro , 
ro, e di ciò furono da lui ripre- de’ quali dicefi qui, che facendo mi- 
fi *. Laonde fi vede chiaro, che racoli ingannavano la gente; ma 
quelli imperfetti, di cui andiamo fino ancora ad ufarne lenza averle 
parlando, fi determinano a fare da Dio ricevute: come codefti che 
codette cofe , quando non convie- profctizavano a capriccio , c le vi- 
no, per ittimolo di qualche paf- fioni pubblicavano da loro com- 
fione d’ imperfezione, involta nel- polle, o dal Demonio adettirap- 
Ia compiacenza e ftima di ette . prelèntate . Conciofiachè veggen- 
Perciocchè quando non fono da doli il Demonio a cotali cole af- 
una fomigliante pafiione commof- fezionati , ne apre loro un largo 
fi , fi muovono e determinano campo , e molta materia ne dà , 
ad efercitare quefte virtù nel tem- frammettendovifi in varie guife ; on. 

d’è 

» Nata. 21. 2J. * Lucx 9. 54. 3 ]er. 23. 21. ♦ Ibid. 32. 3 lbid.26. 
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d’è che fpiegano eflt le vele , ed ac- 
quetano una sfrontata audacia per 
allargarli in quelle opere prodigio- 
fé. Nè in ciò (blamente fi ferma; 
ma il piacere e la cupidigia di sk 
fatte azioni a tal fegno conduco- 
no quelli tali ; ' che le prima un 
patto occulto avevano col Demo- 
no , ( operando limili cofe molti 
di loro in virtù di quello occul- 
to patto ) già vengono ad arrif- 
chiarfi dt formare con elfo un pat- 
to elprelfo c manifello : foggettan- 
doli di concerto per difcepoli del 
Demonio e per luoi confederati . 
Da quella origine cleono i fattu- 
chicn , gl’incantatori , i maghi , 
gli arioli , e gli flregoni . Anzi 
a tanto male arriva la compiacen- 
za delle opere mentovate , che 
non folamente cercano di compe- 
rare i doni c le grazie a contan- 
ti , come per fervire al Demo- 
nio Simon Mago volct'a 1 ; ma 
ad un tale elfetto eziandio procu- 
rano di avere le cofe làcre , e ( ciò 
che non puolTi fenza tremito pro- 
ferire ) le divine ancora . Scenda 
Iddio a colloro, e mollri in efli 
la fua grande milcricordia . Ora 
quanto liano quelli a (è pernicio- 
fi ed alia Criitiana Repubblica di 
pregiudizio, ciafcheduno lo potrà 
comprendere chiaramente. Dove è 
da notarfi , che tutti que’ maghi 
ed arioli , che fra i figliuoli d’I- 
Iraello vi aveva , e che Saulle Inom- 
brò dalla terra 1 , per volere i veri 
Profeti di Dio imitare, erano in 
tante abominazioni ed inganni ca- 
duti . Deve adunque colui , che a- 
vrà qualche grazia e dono lopra- 

* Ad. 8. t9. * i. Rrg. z8. j. 
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naturale , {laccare dall’ efercizio di 
eflo la cupidigia ed il godimen- 
to ; e Dio , che per vantaggio 
della fua Chieià e de’ fuoi mem- 
bri fopranaturalmente glielo dà , 
quando e come li deve. Io muove- 
rà in una maniera Umilmente fo- 
pranaturale ad efercitarlo . Che 
poiché a’ fuoi difcepoli comanda- 
va , che non fi prendelfero pen- 
derò di ciò, che avevano a ra- 
gionare , nè come il dovelTero 
eleguire : elfcndo negozio lopra- 
naturaie di Fede ; vorrà del pari , 
che non elfcndo l’imprefa di co- 
tali opere punto inferiore , afpet- 
ti l’uomo, che Dio movendogli 1 ’ 
animo, r\e fia l’operatore : liccome 
in virtù di lui folo fi deve ope- 
rare qualunque virtù. Che perciò 
i difcepoli negli Atti degli Apo- 
Itoli , quantunque avelfe Dio loro 
infulò quelle grazie e quelli doni, 
fecero nondimeno orazione , pre- 
andolo che li compiacelfed riten- 
ere la fua mano in far miracoli, 
e dare per mezzo loro ai corpi la 
fanità, a fine d’infinuare ne’ cuo- 
ri la Fede di noltro Signor Gesù 
Crilto : 5 Da fervis tua cum orniti 
fiducia I equi verium tuum , in eo 
quod manum tuam extendas ad fa - 
aitate ! , & figna , & prodigia fie- 
ri per nomea Sanili Fiiii fui Jefu . 

zzi. Il fecondo danno , che può 
da codelto primo elfere originato , 
è danno circa la Fede , e può in due 
maniere feguire. La prima quan- 
to agli altri, poiché mettendoli al- 
cuno a far delle maraviglie , ed o- 
perare delle virtù fuor di tempo e 
di necelfità , oltre che quello è un 
E e ten- 
3 Ador. 4. 29. & 30. 
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tentar Dio, cofa gravemente pec- 
caminosa , potrà avvenire che non 
gli rieicano, e quindi generare ne- 
gli animi altrui poco credito e qual- 
che dilprezzo della Fede. Percioc- 
ché quantunque alle volte tornino 
loro bene, volendolo Dio per al- 
tre cagioni e divedi riguardi , co- 
me colla fattuchiera di Saulle lo 
fece 1 ( le pure è vero che Samuel- 
lo folTe quegli , che in quel calo 
Comparve), non però 'Sempre be- 
ne lor torneranno j e quand’anche 
tornaflero , non lalciano d’errare e 
d’eflere colpevoli , uSando di que- 
lle grazie quando non è Spedan- 
te. Nella feconda maniera può ri- 
cever danno in Se Hello circa il 
merito della Fede; poiché facen- 
do egli di tali miracoli molto ca- 
fo, li leva l’appoggio dell’eSercizio 
foftanziale delia Fede , ch’è un a- 
bito ofcuro; e per conseguenza do- 
ve vi concorrono più legni e te- 
ftimonianze , minor merito nel cre- 
dere vi rimane . Laonde San Gre- 
gorio dice, * che non ha merito 
là Fede, quando la ragione uma- 
namente e palpabilmente vi Sommi- 
niftra le prove . Quindi è , che 
opera Dio cotali maraviglie, quan- 
do alla credenza e ad altri fini 
della Sua gloria e de’ Suoi San- 
ti fon necelfarie ; e perciò perchè 
non perdeffero il merito i tuoi di- 
scepoli , Se avelfcro avuta del Suo 
riforgimento fperienza, avanti di 
manifeflarti loro fece molte cofe , 
perchè credelTero lènza vederlo . 
Concioliachè a Maria Maddalena 


moftrò * prima il fepolcro votò, 
e quindi 4 gli Angioli che glielo 
dicelfero : poiché la Fede palla per 
mezzo dell udito, come dice San 
Paolo : J F ititi ex nudità ; ed ac- 
ciocché ascoltandolo, prima lo cre- 
dere di quello che lo vedefle . 
Ed anche quando lo vide, fu lot- 
to le divilè d’ortolano 6 per finir 
d’illruirìa nella credenza, che col 
fervore di 1 vedertelo prelente le 
mancava 7 1 Ai dilcepoli parimen- 
te lo mandò prima k dicendo per 
le donne, ed in apprelfo fi por- 
tarono a vedere il fepolcro. Agli 
altri eziandio verfo Emaulfe av-i 
viati * , prima che lo vedeffero, 
infiammò il cuore camminando nel 
mezzo di elfi travifato. E final- 
mente dono li riprefe tutti , che 
non avellerò creduto a coloro , da 
cui aveano del Suo riforgimento 
avuta notizia . Correlfe pure San' 
Tommafo, perchè volle prendere 
lo Sperimento nelle Sue piaghe 10 r 
quando gli dille eh’ erano beati 
quelli , i quali non vedendolo gli 
credelTero. Da ciò fi vede , che 
Dio non è a far miracoli troppo 
inclinato ; e perciò i Farilei ri- 
prefe , che ad altro non davan cre- 
dito che a quelli , dicendo : " 
Nifi ftgna , prodigio videritit , 
nei 1 crediti s. Se non vedete fegni 
e prodigi > n0n 171 * predate creden- 
za. Perdono adunque molto di Fe- 
de coloro , che in quelle azioni 
fopranaturali amano di compiacerti . 

222. Il terzo danno fi è , che 
comunemente per la compiacenza 

di 

4 Lucx 14. 6. 

* Johann. 20. j. 

1 Johann. 44.48. 
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di tali opere cadono in vanaglo- fopra tutte le cofepure l’Anima s’ 
ria o in qualche vanità. Perchè innalza. E ficcome di tal guiiàiit 
anche la fletta compiacenza di quc- Dio loltanto mettendolo , ne ri- 
tte maraviglie, non dirigendoli pu- mane Dio magnificato eingrandi- 
ramente, come abbiam detto , a to, mamTeftando all’Anima la prò- 
Dio e per Dio , è vanità : il che pria eccellenza e grandezza : così 
fi fcorge dall’ aver noftro Signore per quello innalzamento di macere 
riprefi i dilcepoli , 1 perchè li foli in lui le porge Iddio un tettimo- 
fero rallegrati , che fi alfoggetta- nio di chi egli è : il che non lègue 
vano loro i Demonj ; il quale lènza votarli del piacere e della con- 
compiacimento le non fotte va- folazione della volontà circa tutte 
no, non lo avrebbe mai il noftro le cole; come pure lo ditte per Divid- 
Salvatore riprovato. de: 4 Vacate , & videtc, quoniam 

ego fum Deus. Ceffate da ogni co- 
CAPITOLO XXXI. la, e vedete, come io 1011 Dio . 

> E un’altra volta dire.* s la terra 
Dt due profitti , che fi traggono deferta , &■ invia , &■ maquoj'a : fic 
dall' annegatone del piacere /*. in fattilo apparai tibt , ut viderem 
torno le grafie Jopranaturali . virtutem tuam , & gloriarti tuam . 

In una terra delèrta , arida, e fuor 
223. Ltre i vantaggi che col- di ftrada dinanzi a te mi prelèn- 
V-/ la privazione d’un tal tai per vedere la tua virtù e la 
piacere 1 ’ Anima confeguii'ce , libe- tua gloria . Eflendo adunque vero 
randofi dai tre fopraddetti danni, che li magnifica Dio , mettendo 
due altre eccellenti utilità ne ri por- il piacere nello ftaccamento da tut- 
ta . La prima fi è ingrandire e te le cole; maggiormente li ma- 
magnificar Dio , e la leconda e- gnifica , allontanandolo da quelle 
faltarfi l’Anima in fe medelima . più maravigliole per collocarlo in 
Conciofiachè in due maniere è Dio lui folo; poiché eflendo lopr.ma- 
nell’ Anima magnificato: la prima turali d’una più lubliine entità fo- 
ritirando il cuore ed il compiaci- no formate : ond’ è che lalciando- 
mento della volontà da tutto ciò, le addietro per fiflar in Dio folo il 
che non è Dio, e in lui folamen- diletto, quello è un attribuire a 
te collocandolo. Quello lignificar Dio maggior gloria ed eccellenza 
volle Davidde nel luogo , che al che a loro. Imperciocché quanto 
principio della notte di quella po- più cofe uno c più grandi per un 
tenza abbiamo recato * , cioè a altro dilpregia, tanto più lo ftima 
dire: 1 Accedet homo ad cor altura , ed ingrandilce. Oltre a ciò è Dio 
exalt abitar Deus. Arriverà 1 ’ anche nella lec onda maniera efalta- 
uomo ad innalzare il cuore, e ne to, feparando da quella forte di 
fitrà Dio efaltato . Poiché fopra opere la volontà ; poiché quan- 
tutte le cofe follevando il cuore, to più è Dio fe'nza teftimonj e 

E e 2 tc- 
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fegni creduto e fervito ; tanto più 
è dall’Anima cfaltato: offendo che 
crede di Dio più di quello , che 
poffono i fegni ed i miracoli farle 
comprendere . 

224. La feconda utilità , me- 
diante la quale fi efalea l’Anima, 
è , che fcodandofi da tutti i te- 
ftimonj e fegni apparenti la vo- 
lontà, fi folleva ad una Fede mol- 
to pura, che le viene da Dio con 
affai maggiore intenfione infufaed 
aumentata . Le accrefce infieme le 
altre due Teologiche virtù , che 
fono' Carità e Speranza : coi qua- 
li mezzi gode di divine altidimc 
notizie per via dell’ olcuro e 
nudo abito della Fede ; e d’ un 

S pan diletto amorofo per mezzo 
ella Carità, la quale non lafcia 
in altra cola , fuorché nel vivo 
Iddio, compiacerli la volontà ; e 
per mezzo della Speranza la falcia 
loddisfatta . Tutto ciò racchiude 
un ammirabil frutto , che giova 
effenzialmente e direttamente per 
la perfetta unione dell’ Anima con 
Dio.. 

CAPITOLO XXXII. 

iti cui fi comincia a trattare del 
Jefio genere di beni , di cui può 
godere la volontà . Si dice quali 
fiano , e fe ne fa di ejfi la pri- 
ma divifione - 

22.5. T) Oichè il fiat, che fi fiat 
1 mo in quella opera pre- 
nder, è d’incamminare lo fpirito 
per via- de’ beni ijtirituaii fino alla 
divina unione dell Anima con Dio ; 


dovendo noi ora in queflo ledo 
genere degli fpirituali Deni appun- 
to trattare, che fono ad un tale 
affare i più conducenti, farà con- 
vencvol colà, che si io, come il 
Lettore con particolare avvenenza 
fermiamo qui la rvoftra confidcrazio- 
ne . Conciofiaché è cofa certa , 
che alcuni per difetto di feienza 
a fok> fervigio dei fenft delle fpi- 
rituali cole fan ufo , falciando lo 
fpirito voto • per modo che api- 
pena vi avrà uno, a cui il fen- 
lual fucco non corrompa buona 
pane dello fpirito. 1 bevendofi l’ac- 
qua prima che allo fpirito arrivi r 
onde ne rima» quello lecco evo* 
to. 

iid. Facendoli dunque al pro- 
pofito, mi lpiego d’intendere per 
beni fpirituali tutti quelli , che muo- 
vono ed aiutano alle divine cofe, 
ed al trattenimento dell’Anima con 
Dio, ed alle comunicazioni di Dio 
coll’Anima . Cominciando ora da» 
generi Inpremi a dividerli, dico che 
i beni fpirituali lòn di due claffi , 
cioè a dire alcuni dilettevoli ed al- 
tri penofi ; c ciafcheduna di que- 
lle pure ammettono due maniere* 
poiché i dilettevoli altri fono di 
colè chiare, che didimamente s* 
intendono, ed altri di cole, che 
con chiarezza c didinzionc non lì 
eapifeono. Li penofi pure partea; 
chiare e didime colè, e parte a 
confutò ed ofcure appartengono . 
Polliamo tutti quedi didinguere 
eziandio fecondo le potenze dell’ 
Anima. Conciofiachè alcuni, in- 
quanto lòn cognizioni , fpettano all’ 
intelletto , altri , ficcome abbraccia- 
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ftO affetti , includonfi nella volon- 
tà, ed altri finalmente immagina- 
ri offendo, fi riducono alla memo- 
ria . Lafciando adunque aU’aveni* 
re i beni penofi per quella parte, 
onde appartengono alla notte paf- 
fiva , dove di elfi ragioneremo, 1 
e parimente i piacevoli, che di- 
ciatti effcre di cofe confufe e non 
didime, per trattarne in ultimo 
luogo: * in quanto che concerno- 
no lanotizia generale , confida, ed 
amorofa, per mezzo di cui fegue 
l’unione dell’Anima con Dio, e che 
nel fecondo libro fi ornile , 3 rimet- 
tendone di ragionarne in fui fine, 
quando fi divideranno le appren- 
fioni dell’intelletto' il che nel li- 
bro della Notte olcura compiuta- 
mente faremo 4 : lalciando , ri- 
piglio, tutto ciò, di que’ dilette- 
voli beni fi ragionerà qui, che a 
chiare e didime cofe fi riferil'cono . 

CAPITOLO XXXIII. 

De beni fpirituali , che nell'intellet- 
to e nella memoria panno dijlin - 
tornente cadere; e fi dice come 
deve la volontà intorno il com- 
piacer jone adoperar fi . 

227.T/T farebbe molto da fati- 
V care fra la moltitudine 
delle apprenlioni della memoria e 
dell’intelletto , inlegnando alla vo- 
lontà , come fi dovrebbe portare 
circa il godimento, che può in ef- 
fe lenti re ' fe non fi foffe di que- 
lle «opiofamente nel fecondo e 
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terzo libro trattato * . Perchè pe- 
rò fi diffe quivi la maniera , on- 
de quelle auc potenze dovevano 
circa di effe regolarfi per avanza- 
re alla divina unione, e perchè al- 
lo deffo modo deve attenerfi nel 
godimento loro la volontà ■ perciò 
non è neceflario di riferirle in que- 
do luogo : badando lbggiugnerc , 
che dovunque ivi fi dice, erte del- 
le tali e cotali altre apprenderai quel- 
le potenze fi votino, s’intende pu- 
re, che deve la volontà del com- 
piacimento loro votarfi. E nella 
deffa maniera , Come fi diffe che 
la memoria e l’intelletto anno circa 
tutte quelle apprenfioni da governar- 
fi , deve egualmente farlo la volontà. 
Conciofiachè non potendo l’intellet- 
to e le altre potenze ammettere o ri- 
fiutar nulla, lènza che vi concor- 
ra la volontà ; evidente cola è , che- 
la medefima dottrina ad uno gio- 
vevole fervirà pure all’altra. Veg- 
gafi pertanto ivi ciò, che in tal 
calo ricercafij perchè in tutti i 
danni e pericoli colà annoverati' 
caderà l’Anima, fe non fa in tut- 
te quelle apprenfioni indirizzare a 
Dio il piacere della volontà . 

CAPITOLO XXXIV. 

Dei betti fpirituali dilettevoli , che 
nella volontà potino con dijìin^io- 
ne cadere; e fi dice di quante 
maniere fiano . 

228. A Quattro forti di beni pof- 
TlL damo tutti quelli ridur- 
re. 


* Notte ofc.l. j. e. fino al 13. 1 Ihid.e. 13. 3 l.z.C. io. »• 48.ee. 13.». qi. 

4 Notte ofc.l. i.e. io. n. 38. e I. ì.c . fino al 13. 5 /. z-c. 8. «.45./. J.e. 1l.tt.l6t. 
e c.iyn. 170. 
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re, che ponno effere con «Min- 
zione alla volontà di piacere : cioè 
piotivi , provocativi , direttivi , e 
perfettivi , dei quali andremo or- 
dinatamente favellando; e prima 
de’ motivi , che fono le Immagi- 
ni, e i ritratti de’ Santi, e gli Ó- 
ratorj , e le ceremonie . Quanto a 
ciò che le Immagini e i ritrat- 
ti de’ Santi concerne, vi può ef- 
fere molta vanità c vano com- 
piacimento. Conciofiachè effendo 
effe Immagini al divin culto tan- 
to importanti , e per muovere a 
devozione la volontà si neceffarie , 
come le dimoflrano l’approvazio- 
ne e l’ufo, che la Chicfa noftra Ma- 
dre ne fa: (e però conviene di iém- 
pre approfittarfene per deflare la 
noflra tiepidezza ) non vi man- 
cano molte perfonc, che più nel- 
la pittura e negli ornamenti loro 
trovan piacere , di quello che nel- 
le cofe che rapprel'entano . 

zip.L’ufo delle Immagini per due 
principali fini è dalla Chiefa ordina- 
to, cioè per onorare in effe i Santi, 
e per mezzo loro muovere la volon- 
tà , e la divozione verl'o di effi (Ve- 
gliare • Ora in quanto a quelli effet- 
ti conducono, fono di grande profit- 
to, e l’ufo loro èneceffario. Che 

[ serciò quelle , che più al natura- 
e e al vivo fono cavate , e che 
a maggior divozione muovono la 
volontà, s’anno a eleggere fral’al- 
tre : fermando più gli occhj in ciò, 
che nel valore e nella curiofità 
della fattura o dell’ornamento . Im- 
perciocché v’ha, come dilli, alcu- 
ne perfone , che riguardano più al- 
la curiofità della Immagine ed al 
fuo valore, che a ciò che rapprc- 


fenta; e la interiore divozione , che 
fpiritualmente al Santo invifibile 
devon rivolgere , impiegano nell’ 
affezione ed cflerna curiofità • di 
maniera che fi compiaccia e dilet- 
ti il fenfo, ed in effa ripofino l’a- 
more e il godimento della volon- 
tà : la qual cofa impedilce affatto 
il vero fpirito , eh efijge d’anni- 
chilare in tutte le particolari cofe 
l’affetto. Quello ben fi feorge in 
un abominevole ufo , che preffo al- 
cuni de’ noflri tempi è invailo; i 
uali non avendo alle vane gale 
el mondo abborrimento , adorna- 
no le Immagini fecondo le varie 
foggie di vèlti, che gli uomini va- 
ni inventano giornalmente per com- 

[ limento de’ paffatempi e delle 
eggierezze loro ; e degli abiti , che 
vengono in efn riprefi , veflono 
le Immagini : cofa che dai Santi , 
che rapprel'entano , fu l'empre abbor- 
rita e fi abborrifee ; proccurando per 
tal mezzo sì quelli che il Demo- 
nio di canonizzare le proprie va- 
nità , addattandolc ai Santi non 
fenza lor grande ingiuria . In tal 
guil'a l’onefla e grave divozione del- 
l'Anima, che da fc ogni vanità e 
vefligio di effa lcaccia e rigetta , 
già li riduce a poco più , cne ad * 
un molto curiofo e fuperHuo or- 
namento ed affetto delle Immagi- 
ni c ricercate figure , a cui lonq 
affezionati , e la compiacenza loro 
rivolgono . Così vedrete alcune per- * 
ione, che non fi faziano d’aggiu. 
nere Immagini a Immagini, e che 
ano d’una tal forte e fattura, < 
nella fola tal maniera accommo- 
date; in guifa che il fenfo ne redi 
pago, c con molto poca divozio- 
ne 


Digitized by Google 


Libro Terco. 


ne il cuore . Anno coftoro un si 
forte attaccamento a cotali cole , co- 
me ai loro Idoli Mica 1 e Laba- 
no *, l’uno de’ quali ufcì di ca- 
fa , gridando a gran voci , perchè 
glieli avevano rubbati" e l’altro per 
effi avendo intraprelo un lungo 
cammino, ed e (Tendo in gran co- 
lera montato , tutti gli arneft di 
Giacobbe mife lòffopra e ricercò. 
La perfona divota fonda princi- 
palmente ncll’invifibile la fua divo- 
zione , e di poche Immagini ab- 
bifogna c fi ferve, e fra quelle di 
quelle , che pih al divino che al- 
1 uman efiere fi conformano : ac- 
commodandole a quello e in quel- 
le vedi ancora, che al proprio fc- 
colo e flato , e non al noftro con- 
vengono ; acciocché non folo di 
quello fccolo le divife non le muo- 
vano l’appetito; ma nemmeno di 
lui fi ricordi per loro mezzo : te- 
nendo davanti gli occhj ciò, che 
ad cflo o a qualche fua cofa raf- 
fomigli . Anzi neppure in quelle 
medelime Immagini , che ufa , tie- 
ne avvinto il cuore ; e quindi fe 
gliele levano , non fe lo reca a pe- 
na , perchè cerca dentro di fe la 
viva immagine di Crifto Crocifik 
lo, per rapporto al quale gode , 
che tutto le fia tolto , e tutto le 
manchi • ed ancorché le tolgano 
quegli fteffi mezzi , che pare pih 
conducano a Dio , fi rimane tran- 
quilla . Conciofiachè è maggior per- 
fezione dell’Anima lo dartene con 
tranquillità e piacere nella priva- 
zione di quelli motivi , che nel 
poffederli con attaccamento dell’ap- 
petito. E per verità quantunque fia 

' Jitd. 18.24. * Gnj.31.j4. 


12 ] 

ben fatto compiacerfi di avere di 
quelle Immagini e di quegli Uro- 
menti , che a maggior divozione 
l’Anima aiutino ; ( dovendoli a que- 
llo fine feiegliere Tempre quelle che 
muovon più ) non è però perfezio- 
ne lo llarvi tanto legato, che con 
proprietà le po (legga , e fia per at- 
trillarfene quando gliele levalTero. 
Tenga l’Anima per colà certa , che 
quanto più llarà con proprietario 
affetto a qualche Immagine o moti- 
vo fenfibife attaccata, tanto meno la 
fua devozione ed orazione a Dio 
faliranno. Conciofiachè febbene è 
vero, che per effere alcune più li- 
mili al naturale dell’altre , e più 
coll’une che coll’altre fomentando- 
fi la devozione , folo per quello 
riguardo, come vengo ora di di- 
re, più all’une che all’ altre con- 
viene affèzionarfi ; non devefi fa- 
re però col fopraddetto attaccamen- 
to di proprietà : di maniera che 
ciò, che ha da condurre lofpirito 
a Dio per effe volando , e tollo 
di quelle e d’ogni altra cofa di- 
menticandofi , tutto fe lo mangi 
il fenfo , e fi rimanga la perfona 
nel piacere ingolfata degli llromen- 
ti; 1 quali dovendo per folo aiu- 
to dello fpirito fervire , fervano 
già alle volte per mia imperfezio- 
ne d’ollacolo, non meno che l’at- 
tacco e la proprietà di qualfivo- 
glia altra cofa . 

22 g. Quand’anche però fu que- 
llo punto delle Immagini ci foffe 
qualche replica: non effendofi ben 
intefa la nudità e povertà di fpi- 
rito , ch’elige la perfezione , non 
vi potrà certamente effere nella im- 

per- 
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perfezione , che comunemente in- 
torno i Rofarj fi commette; poi- 
ché appena vi avrà chi non cada 
per efli in qualche debolezza , vo- 
lendo che fia più di quello che di 
quel lavoro , di tale anziché d’al- 
tro colore e metallo , e con un or- 
namento piuttofto che con divedo: 
quantunque tutto ciò non impor- 
ti nulla , acciochè Dio elaudilca le 
preghiere, che con quello o quel Ro- 
tano fi porgono: efiendo invece quel- 
l’Anima alcoltata , che con femplice 
e dritto cuore procede , non at- 
tendendo ad altro che all’aggradi- 
mcnto di Dio, c nulla curandofi 
di adoperare quello o quel Rofa- 
rio , le non lofi'e a motivo delle 
Indulgenze . 

230. La nollra vana cupidigia 
è di tal natura e condizione, che 
vuole in tutte le cofe lcgarfi , e fa 
come il tarlo , che rode le parti 
lane , e si nelle buone che nelle 
cattive cofe efercita il fuo meftie- 
re . Conciofiachè che altro fignifica il 
goder tu di portare uncuriolòRo- 
lario, c volere che fia piuttofto fat- 
to in quella che in altra maniera, 
le non che aver polla in uno tira- 
mento la compiacenza ? Lo ftcflb 
vaglia dello lciegliere più quella 
Immagine che un’altra, lenza ri- 
guardare fe ti fveglierà più all’a- 
mor di Dio, ma lólamente s’é più 
preziola o curiola ? Certo è che le 
tu impiegaffi il tuo appetito e com- 
piacimento folo in piacere a Dio, 
d’una o dell’altra cola punto non 
curerclti : elfendo di molta noia 
vedere alcune perlòne fpirituali 
tanto attaccate alla manifattura , ed 
alla curiofità , ed al vano diletto 


di cotali tiramenti e motivi. Poi- 
ché non le vedrete mai paghe , ma 
fempre cangiando e latciando gli 
uni per gli altri, fino a porre in 
obblio per colpa di quelli vifibili 
modi la dcvozrone dello fpirito , 
e llabilirvi in efli un attaccamen- 
to di proprietà non punto alle vol- 
te diverfo da quello , che in altri 
temporali arneli con molto danno 
fi ftabililce. 

CAPITOLO XXXV. 

Si prosegue la materia delle Imma- 
gini , e fi parla dell ignoranza , 
che anno intorno ad ejje molte per- 
fone . 

23 1. A Vrei molco che dire del- 
il la rozzezza di non pochi 
circa le Immagini; poiché giugno 
a tal fegno la l'ciocchcria , che al- 
cuni confidano più in una Imma- 
gine che nell’altra , portati fola- 
mente dall’afFczionc , che più ad 
una che ad un’ altra figura nodri- 
feono : nella qual cofa fi avvolgo- 
no una grande ignoranza e dege-t 
nerazionc dal trattare con Dio c 
dal culto ed onore , che fe gli de- 
vono, il quale principalmente ri- 
guarda la Fede e la purezza del 
cuore di chi ora-. Imperciocché il 
concedere Iddio più grazie alle 
volte per mezzo d’una Immagine 
anziché d’un’altra di quella mede- 
lima forte , nal’ce , ( quantunque Ita- 
vi nella manifattura molta diffe- 
renza ) perchè delfino gli uomini 
la loro divozione più per via di 
uefla che per Via di quella . Qiiic- 
i è , che opera Dio miracoli e 

fa 
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Sfa grazie per ìnterceffione più di 
una Immagine che di un altra , per- 
chè con quella novità l’addormen- 
tata divozione e l’affetto dei Fe- 
deli fi delfino . E ficcome allora per 
mezzo di quella Immagine fi accen- 
de la divozione, efi continuano le 
preghiere; (effendo l’una e l’altre 
due argomenti , onde fi muove Dio 
ad afcoltare c concedere ciò , che 
le gli dimanda ) allora pure e per 
mezzo di quella Immagine , c in 
virtù della orazione e dell’ affetto 
continua Dio i favori ed i mira- 
coli J perchè avendo la perfona fe- 
de e divozione a quella Immagi- 
ne , viene ad averla al Santo an- 
cora che rapprelènta . 

232- Non fi faccia adunque nel- 
le Immagini rifleflionealladivcriità 
del lavoro, onde avere più confi- 
danza nell’una che nell’aura; poi- 
ché farebbe quella una gran roz- 
zezza : ma quelle fi (limino più , 
che più rifvegliano la devozione. 
In confeguenza di che veggiamo, 
che Dio per purificare maggior- 
mente quella formai divozione , 
le fa alcune grazie, ed opera mi- 
racoli , ordinariamente li fa per 
mezzo d’immagini non molto be- 
ne fcolpite, nè curiolàmente dipin- 
te o figurate ; perchè dai Fedeli 
qualche parte di quegli effetti nel- 
la pittura o nel lavoro non fi ri- 
fonda . Molte fiate ancora fuole 
noftro Signore concedere fomiglian- 
ti favori per mezzo di quelle Im- 
magini , che in lontani e folitarj 
luoghi fi trovano . Prima perchè 
con quel movimento d’ andare a 
vifitarle crcfca più l’affetto , e fia 
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J’atto più intenfo . In fecondo luo- 
go perchè ad orare fuggano, come 
taceva il Signore, lo ltrcpito e la 
gente. Per la qual cofa chi va in 
pellegrinaggio (a bene di andarvi, 
quando non v’è concorfo , comec- 
ché il tempo fia Itraordinario ; e 
quando ci va molto popolo , non 
mai glielo configlierei : poiché or- 
dinariamente ritornano più diftrat- 
ti , che non v’andarono . Ed infat- 
ti prendono molti il pellegrinaggio, e 
ci vanno più per ricreazione che per 
divozione; e perciò le non v’è divo- 
zione c fede , neppur l’Immagine fa- 
rà l'ufficiente . O quanto viva Imma- 
gine fi era il noftro Salvatore nel 
mondo! « contuttociò chi non era 
dalla Fede animato , quantunque 
con e/To lui fi accompagnafic , e le 
fue opere maravigliofe vedeffe , non 
fe ne approfittava . E quella era 
la cagione, perchè , 1 come dice 
l’Evangelilla , nella l'uà patria non 
operava molte virtù. 

233. Voglio parimente a quello 
palio riferire alcuni effetti iopra- 
naturali , che alcune Immagini in 
certe particolari perfone alle volte 
cagionano : cioè a dire , che infe- 
lice Iddio in alcune Immagini un 
tale fingolare fpirito, che laici nel- 
la mente impreffa la figura della 
Immagine, e la divozione che ca- 
gionò, portandola lèco quali pre- 
lente ; e quando attualmente di 
quella fi ricorda, rifvegli il mede- 
limo lpirito, come allorché la vi- 
de, alle voice meno ed alle volte 
più : il quale fpirito poi non tro- 
vino in un’altra Immagine , lebbe- 
ne meglio travagliata. 

Ff 234. An- 
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234. Anno del pari alcune per- 
fone più tenerezza a certe mani- 
fatture , che non l’anno ad altre ; 
ed in alcune non procederà ciò , 
che da naturale affezione e piace- 
re^ ficcome ubo fi appagherà più 
d’un vifo che d'un altro) e ad uf- 
fa naturalmente più fi affezionerà , 
e la porterà più alla lua fantafia 
prefente : ancorché non fia , come 
l’altre , bella : poiché a quella ma- 
niera di forma e di figura il fuo 
genio inclina . Cosi penferanno mol- 
ti , che l’affetto vcrfo la tale o tal 
altra Immagine fia divozione, ed 
altro forfè non farà , che naturale 
compiacenza e propenfione. Altre 
volte accade , che mirando una Im- 
magine , la veggano muoverfi , o 
mutar fembiante , o far fegni , 0 
dar ad intendere qualche cola, o 
parlare . Quella maniera e quella 
ancora degli effetti fopranaturali , 
che abbiamo qui delle Immagini 
riferiti , quantunque fia vero , che 
non di rado fiano finceri e buoni 
affetti , producendoli Dio o per 
accrefcere la divozione, o perché 
l’Anima ne tragga qualche appog- 
gio, a cui ppr elfere alquanto de- 
bole fi raccomandi , e molte vol- 
te fervano a non diffrarfi : altre 
fiate però non fono veri, e fuole 
cagionarli il Demonio per nuoce- 
re ed ingannare. Per tasto incor- 
no a tutto ciò daremo nel feguente 
capitolo qualche ammaellramento . 


CAPITOLO XXXVI. 

Come fi deve dirigere a Dio per meg* 
go dell'oggetto delle Immagini il 
piacere della volontà ; di maniera 
che effe non erri , e non le finn» 
quelle tf impedimento . , 

z^.Q’Iccome fono le Immagini 
di gran giovamento per 
ricordarfi di Dio e de’ Santi , c 
per muovere a divozione la vo- 
lontà , ul'ando di effe per la via 
ordinaria , come conviene ; cosi 
pure conferiranno a grandemente 
errare , fi: , quando circa di effe 
qualche fopranatural cofa fuccede, 
non fapeffe l’Anima regolarli , co- 
m’é dicevole, per andare a Dio". 
Conciofiachè uno dei mezzi , con 
cui agevolmente il Demonio tira 
a fe lAnimc incaute , e il cam- 
mino della verità dello fpirito lo- 
ro impedifee , fi é il fervirfi di 
cofe rare e (Iraordinarie , che fa 
comparire o nelle Immagini ma- 
teriali e corporee, che ula la Chie- 
fa, o in quelle, che fuole impri- 
mere nella fantafia fotto la figura 
d’un tale o tal altro Santo, o l'ot- 
to la propria Immagine, trasfigu- 
randoli in Angelo di luce per in- 
gannare . L’altuto Demonio per 
verità proecura di travifarfi in que’ 
medcfimi mezzi , che adoperiamo 
in luogo di rimedio ed aiuto , a 
fine di coglierci più incauti . E 
perciò l’Anima buona anche nel 
bene femprc deve temere , por- 
tando il male con lèco il ceffi- 
monio di fe . A fine pertanto di 
fchivare tutti i danni , che ponno 
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in quello Caio all'Anima feguire , 
e fono o effere fraftomata dal vo- 
lare a Dio, o fervirfi baffamente 
e con ignoranza delle Immagini, 
O effe re per mezzo di effe ingan- 
nata • le quali cofe fono quelle , 
che ai fopra notaffimo : ed a fine 
ancora di purificare in effe il pia- 
cere della volontà , e per mezzo 
loro indirizzare l’Anima a Dio, 
( ch’è quanto la Chicfa nell’ufo lo- 
ro pretende) voglio dare in que- 
fto luogo un avvertimento , che 
baila per tutto. Sia dunque, che 
poiché ci fervono le Immagini di 
motivo per le cofe invifibili , proc- 
euriamo in effe unicamente il mo- 
tivo e I’affètto, che deftano: po- 
nendo il piacere della volontì nel 
vivo , che rapprelintano . Abbia 
pertanto il Fedele quella attenzio- 
ne , che vedendo una Immagine 
non voglia in effa imbeverne i 
finfi , o lia l’Immagine corporale, 
o immaginaria, o Ita di bella fat- 
tura e di ricco abbellimento , o muo- 
va divozione fenfibile, o fpiritua- 
le; non curandoli punto di quelli 
accidenti , né ad ella riflettendo : 
ma fatta aU’Immaginc l’adorazio- 
ne, che comanda la Chicfa , alzi 
tollo da effa la mente a ciò, che 
rapprefenta, collocando in Dio il 
fàpore e il godimento della volon- 
tì colla divozione ed orazione del 
fuo fpirito, o mettendolo nel San- 
ro , cnc invoca ; acciocché quel , che 
devono avere la perfona viva e lo 
fpirito, non fe lo portino la pit- 
tura e il fenfo . Di tal maniera 
non farà ingannato , nè impedirà 
lo fpirito e il fenfo , che a Dio 
liberamente non vadano: e quella 
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Immagine, che lòpranaturalmente 
gli regaffe divozione , più copio- 
lamente gliela recherà, fubito col- 
l’affetto innalzandoli a Dio . Con- 
ciofiachè qualunque volta fa Dio 
quelle o altre grazie , le fa l'cm- 
pre inclinando Tafletto ed il pia- 
cere della volontà alle colè invilì- 
bili • e cosi vuole , che facciamo 
anche noi , annichilando la forza 
ed il fucco delle potenze circa tue- 
te le cofe vifibili e fenlìbili. 

CAPITOLO XXXVII. 

Si proferite la materia de' beni mo- 
tivi , e fi paria degli Orator) , e 
de' luoghi a far erosione dolutati. 

i^d-TJArmi che fiali già fpie- 
_L gaio, come circa eli ac- 
cidenti delle Immagini può lo Spi- 
rituale , compiacendoli in effe , com- 
mettere delle imperfezioni forfè più 
pericolofe , che nelle altre cofe cor- 
porali e temporali. Dico forfè più 
pericolofe , perchè dicendo : fon co- 
le fame , li allicurano più , e non 
temono del naturale attaccamento 
la proprietà . Quindi talora s’ingan- 
nano affai , penfando d’eflere già 
pieni di divozione, perchè prova- 
no in fe verfo di quelle fante co- 
lè piacere; c per avventura la co- 
fa non è più , che una inclinazio- 
ne ed un appetito naturale, che 
in quelle, ficcome in altre cofe , 
ripongono. Da qui ne viene, (co- 
minciando a trattare degli Orato- 
ri ) che non fi làziano alcune per- 
ior.e di adunare moire Immagi- 
ni nel proprio Oratorio, compia- 
cendoti dell’ordine ed affettamen- 
F f 1 to 
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to, in cui le pongono; affinchè 
il loro Oratorio fia ben adornato 
e comrarifca; e in Dio non com- 
piacendoli più di prima, anzi mol- 
to meno: perchè, come abbiam 
detto, * il piacere, che a quegli 
ornamenti dipinti rivolgono , k> 
detraggono al vivo . Che quan- 
tunque fia vero, che tutto l’orna- 
mento, e ladifpoftzione, e riveren- 
za , con cui fi ponno venerare le 
Immagini, fia Tempre poca :( e per- 
ciò coloro, che con poca decenza 
e poco rifpetto le lèrbano , fono 
degni d’efiere molto riprefi ; come 
anche quelli, che ne hanno alcu- 
ne si male lcolpite, che invece di 
accrefcerla tolgono la devozione ; 
ond’è, che dovrebbonfi fofpcnde- 
re alcuni artefici nel proprio me- 
ftiere imperiti e rozzi ) nulladime- 
no che relazione ha ciò all’affetto di 
proprietà, aH’actaccamento, ed all’ 
appetito, che provi verfo quelli 
ornamenti e quefle citeriori poli- 
tezze ; quando in tal guifa t’ingol- 
fano nel fènfo, che ìmpedifcono 
molto al tuo cuore d’andar a Dio, 

« di amarlo, e di mettere per fuo 
amore ogni altra cola in dimenti- 
canza ? Che fe quefto amore man- 
chi per colpa dcll’altro^ion folamen- 
te non iàrà a Dio grato ; ma piuuo- 
fto ti caligherà , per non aver in tut- 
te le cofe cercato più il fùo gufto che 
il tuo. Potrai ciò intender bene 
in quella fella , che fecero a fua 
Maellà, 1 quando entrò in Geru- 
lalemme; poiché ricevendolo effi 
con tante canzoni , e tanti rami y 
pure il Signore piagneva fui rii el- 
io, 3 che alcuni avendo il cuore 

1 /. ?.r. 35. «. 172. 1 ’Matth.ìi.t). 


molto da lui alieno, moli ra va no 
di appagarfi con quegli citeriori 
fegni e addobbamenti : ♦ Poputusfijr 
bic labiis me honor.it , cor autem fo- 
rum Unge ejl a me. Intorno a che 
poffiam dire , che facevano più 
fella a fe medefimi che a Dio 
come accade a molti oggidì , che 
quando fi celebra in qualche luo- 
go alcuna folennità , fogliono 
più rallegrarli, perchè fi prende- 
ranno in effa piacere o nel vede- 
re ed efière veduti , o nel mangia- 
re, o in altre guii’e, che per far 
a Dio cofa grata . Nelle quali in- 
clinazioni ed intenzioni non dan- 
no gufto alcuno al Signore ; maf- 
fime que’ medefimi , cnc celebrano 
le felle, quando inventano di frap- 
porvi colè ridicole e indivote per 
muovere a rilà la gente , onde più 
fi diftraggano; cd altri vi pongo- 
no cofe atte a dilettar più il po- 
polo, che a dettar in lui divozio- 
ne . Or che dirò di altri fini , che 
anno non pochi? che degl’interef- 
fi nelle fede che celebrano ? ai qua- 
li intcrefli , più che al fervigiodi 
Dio, rivolgono la mira e lo Au- 
dio : Eglino , e Dio che li vede , 
lo fanno. Ncll’una però o nell’al- 
tra maniera che la cofa paffi , cre- 
dano di celebrare piu a fe ftelfi , 
che a Dio la feda’ perchè ciò , 
che per proprio o per piacere de- 
gli uomini fi fa , Iddio non lo 
prende a fuo conto ; anzi molti 
ftaranno diportandoli con colo- 
ro, che fi radunano alle felle di 
Dio , e Dio ftsrà allo Hello tem- 
po con elfi fdcgnandofi ; come le- 
gui co’ figliuoli d’ Ilraello , quan- 

d’ 
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d’ erano in fella d’intorno all’ I- 
dolo 1 cantando , e danzando, e im- 
maginandoli di celebrare la folen- 
nità del Signore ; poiché molte 
migliaia di dii ne uccife. O co- 
me avvenne ai faccrdoti Nadaddc 
e Abiudde figliuoli d’ Aronne, 1 
che fece Dio cogl’ incenfieri alla 
mano morire, perchè gli offeriva- 
no ftraniero fuoco . O come a co- 
lui , che mal in arnefe e difador- 
no alle nozze intervenne ; 5 c fu 
dal Re coi lacci alle mani e ai 
piedi nelle tenebre efleriori fatto 
gittare . Ne’ quali elèmpj fi lcor- 
ge, quanto foffra di mala voglia 
Iddio nelle adunanze fatte ad o- 
nor fuo cotali irriverenze. O Si- 
gnore Iddio mio! Quante felle vi 
fanno i figliuoli degli uomini , nel- 
le quali nefee più il Demonio che 
voi colla l'uà! E coftui in effe com- 
piaceli , perchè vi fa, come il ne- 
goziante, la fua fiera. O quante 
volte direte in effe a ragione: 4 
Populus bic labiis me bonorat , cor 
autem tortini long e eft a me . Quello 
popolo colle, fole labbra mi onora, 
ma il cuor loro è da me lontano, 
fervendomi lenza ragione! Imper- 
ciocché la principal cagione, per 
cui dev’effere Iddio fcrvito , li è 
per effer quello ch’egli è , non frap- 
ponendovi altri fini più balli. Ri- 
tornando adunque a ragionare de- 
gli Oratorj, dico che alcuni più 
per proprio piacere gli addobbano , 
che per piacere a Dio" ed altri 
anno si poco penfiero della divo- 
zione loro dovuta, che non li (li- 
mano più de’ loro gabinetti pro- 
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fani ; e v’ha di quelli ancora , che 
non li (limano tanto: compiacen- 
doli più nelle profane cofe che 
nelle divine . Ma lalciamo ora que- 
llo , e profeguiamo a favellare di 
quelli, che filano più lòttilmente 
(cioè di quelli che per divote per- 
line fi tengono); poiché molti di 
quelli inclinano tanto a tener le- 
gato l’appetito e la compiacenza 
nel proprio Oratorio e ne’ fuoi 
ornamenti , che quanto dovrebbe- 
ro impiegare di tempo in orazio- 
ni a Dio e nell’interno raccogli- 
mento , lo fpendono in quello ; c 
non finifconod’avvederfi , che non 
effendociò all'interiore ritiramento 
ed alla pace dell’Anima ordinato, 
fi diflraggono tanto in elfo, quan- 
to nelle altre cofe ; e ad ogni pal- 
io in un tale appetito e piacere 
s’inquietano : maffunamente le glie- 
lo volcffero levare. 

CAPITOLO XXXVIII. 

Come dobbiamo fervirft degli Ora- 
torj e delle Cbiefe , indirizzando 
per mezzo di effe lo fpirtto a 
Dio. 

i37.T)Er incamminare lo fpiri- 
1 to a Dio in quello ge- 
nere di mezzi, conviene avverti- 
re, che ai principianti agevolmen- 
te fi concede , anzi è convenevo- 
le di trovare nelle Immagini qual- 
che piacere fenfibile, e qualche la- 
pore negli Oratorj, e in altre co- 
le divote vifibili ; non avendo 
dii ancora divezzato e (laccato dal- 
le . 

> Matth. 12. Ì2.& 13. 


* Et. 3 1. 7. & z8- 1 Levit. io. i.&i. 
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le cofe del fccolo il palato; accioc- 
ché col mezzo d’un tal piacere la- 
icino gli altri . Alla guitti che fi 
fa col bambino, a cui per ifgom- 
brare d’ una cofa la mano, Té gli 
occupa con un’altra; affinchè lan- 
ciandolo colle mani vote non pian- 
ga . Ma lo Spirituale , che vuol 
avanzare, è forza che fi lpogli an- 
che di tutti cjuefti piaceri ed ap- 
petiti , in cui può dilettarli la vo- 
lontà . Conciofiachè il puro fpi- 
rito molto poco a veruna cofa di 
quelli oggetti fi lega, mafoloneir 
interiore raccoglimento e nella men- 
tale converfàzione con Dio; e quan- 
tunque delle Immagini e degli O- 
rarorj s’approfitti, è però molto di 
palléggio, e fubito trafeorre collo 
lpirito in Dio, mettendo tutto il 
lenfibilc in obblio. Comecché per- 
tanto fia meglio orare , dove fi 
trova maggior decenza; nulla ottan- 
te però tutto quello fi feelga quel 
luogo, dove meno s'impedtfcanoi 
fona e lo fpirito dall'andare a Dio . 
Intorno a che ci conviene ufurpa- 
»e quelle parole, che ilnoflroSal- 
vatorc alla donna Samaritana rif- 
pofe , quando lo interrogò , qual 
folle un piu acconcio luogo ad o- 
rare, il Tempio, o il monte? di- 
cendo, che la vera orazione non 
iflava al monte connetta ; ma che 
gli adoratori al fuo Padre grati c- 
rano coloro, che lo adoravano in 
*$■1 pirito e verità: * Venir bora, & 
nunc ejì , quando veri adoratore! a- 
dorabunt Pavem in fpiritu & ve- 
ntate. Nam & Pater tale s quarit , 
qui adorent eum . Spìntiti ejì Deus , 
Cr eos , qui adorant eum , in fpiri- 

1 Johtrm. 4. 13. & 24. 


tu , &“ veritate oportet adorare . Laon- 
de quantunque i Templi e i luo- 
ghi ameni nano all’orazione dedi- 
cati ed opportuni ; ( non doven- 
doli noi della Chiefa per altro u* 
fo fcrvire ) tuttavia aa un affare 
di commercio tanto interno , come 
è quefto che con Dio fi ha , quel 
luogo fi deve eleggere , che meno 
occupi e tragga il fenfb dietro di 
fé . Quindi non dev’cfTere luogo a- 
meno c al fèrrfo dilettevole ; ( co- 
me fogliano alcuni proccurarlo ) 
perchè invece di raccogliere lo lpi- 
rito, non finrfea il tutto in ricrea- 
zione, e gufto, e fapore del fen- 
ici. Al quale effetto giovano i luo- 
ghi folitarj ed anche alpeftri ; per- 
chè lo fpirito fodamente e dirit- 
tamente a Dio falga , non effon- 
do dalle vifibifi cole impedito o 
rattenuto; le quali febbeae talora 
Io aiutano afollcvarfi, ciò piti pre- 
tto fi ottiene , dimenticandotene 
fubito , e rimanendoli in Dio - 
Per ciò il nottro Salvatore feie- 
glieva ordinariamente per orare 
lolitarj luoghi e di tal natura, che 
non occupafforo molto i fenfi ; (a 
fine di darci efompio ) ma che in- 
nalzafforo l’Anima a Dio: com’e- 
rano i monti, che più fi levava- 
no dalla terra , e fono per lo più 
fpclati lènza materia di fcnfitiva 
ricreazione . Laonde il vero Spi- 
rituale non mira, che al fido in- 
terno raccoglimento in obblio di 
quella o di qucll’altra cofa; eleg- 
gendo ad un cal fine il luogo da- 
gli oggetti e gufti fenfibili più li- 
bero , e diftcgliendo l’ attenzione 
da tutte quelle cofe per potere più 

da 
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da foto e lungi dalle creature col 
filo Dio compiacerli . Impercioc- 
ché è una colà oflèrvabik il ve- 
dere alcuni Spirituali , che s’im- 
piegano tutti in allettare Oratorj, 
ed accomraodare luoghi aggradevo- 
li alla propria condizione o incli- 
nazione ; e del raccoglimento in- 
terno, che fi è il più importante, 
ne fanno minore (lima , e perciò 
molto poco fe ne procacciano • per- 
chè le ne avellerò , non potreb- 
bono in que’ modi e in quelle 
gitile trovar diletto, anzi verreb- 
bero loro a noia. 

CAPITOLO XXXIX. 

Si projegua tutto-via ad incammi- 
nare circa le fopraddette cofe lo 
fpirito vtrfe l'interiore raccogli- 
mento . 

aj8. T A cagione adunque pcr- 
I a chèalcuni Spirituali non 
mai finilcono di entrare ne’ veri 
diletti dello fpirito ,. fi è perchè 
non terminano mai di diftogliere 
da quelle elleriori Vifibili cofe l’ap- 
petito del godimento. Avvertano 
uelli tali , che quantunque luogo 
ecente ed alla orazione dedinato 
fiano il Tempio e l’Oratorio vilìbi- 
le , e l'Immagine ferva di motivo : 
con tutto quello non ha ciò dal'e- 
guir di maniera, che tutto il gu- 
fio «d il i'apore delTAnima fi (pen- 
dano nel Tempio vifibilc e nel mo- 
tivo; e lì dimentichi poi di ora- 
re nel tempio vivo, che fi è l’in- 
terno raccoglimento dell’ Anima . 
Conciofiachè per avvifarne di ciò 

* l.adCor. 3. 16. 1 Luca 17. 21. 


Terzo. 2^t‘ 

dille l’Apollolo S. Paolo : 1 No 
feitit , quia Templum Dei eflis , 
& fpintus Dei habitat in vobis ? 
Avvertite , che i vollri corpi fono 
tempio dello Spirito Santo , che 
in voi dimora . E Cnllo in Sa» 
Luca affermò, che il Regno di Dio 
Ha dentro di noi : 1 Ecce enim Re- 
gnum Dei intra voi ejl . Ed a que- 
lla confiderazione pure ci fa feor- 
ta l’autorità, che abbiamo diCri- 
llo allegata , cioè a dire : 5 Qui 
adorar» eum , in fptrttu , & veritate 
oportet adorare . E’ neceflario che 
i veri adoratori adorino Dio in 
ifpirito e verità. Perciocché mol- 
to poco conto fa Dio de’ tuoi O- 
ratorj e ben difpolli luoghi , fe te- 
nendo ad elfi l’appetito e il godi- 
mento legati, polfiedi meno d’in« 
terior nudezza, che fi è la pover- 
tà lpirituale nella annegazione di 
tutte le cofe , che puoi polfcdere. 

zgp. Devi adunque a fine di 
purgare la volontà da quello vano 
appetito e compiacimento, e a Dia 
nella tua orazione indirizzarla, at- 
tendere fidamente, che la tua co- 
fiienza fia pura, e la tua volontà 
tutta in Dio , e la mente in lui 
con firteerità collocata : e come fi 
è detto , 4 eleggere il luogo più 
remoto e folitano che potrai , e 
tutto il piacere e gullo della tua 
volontà rivolgere ad invocare e glo- 
rificar Dio , e di quelli gullerelli 
e diletti dell’elleriore non farne ca- 
fo; anzi proccura di rifiutarli . Per- 
chè fe fi addatta l’Anima al fa- 
pore della divozione fenfibile, non 
mai accerterà di palTare alla for- 
za del diletto dello fpirito , che 

nel- 

1 Johann. 4.24. 4 IH. j. r. 38. ». 237. 
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«ella nudità fpirituale mediante Pin- 
tcriore raccoglimento fi trova. 

CAPITOLO XL. 

Di alcuni danai , in cui cadono co- 
loro , ciac nella fopraddetta ma- 
niera fi applicano al godimento 
fenfibite delle co/e e dei luoghi 
divoti . 

240. "A yCOlti danni ecircal’in- 
J.VJL terno e circa l'cfter- 
no allo Spirituale derivano dalvo- 
lcrfi al lenfitivo piacere intorno 
le lopraddette cole applicare . Per- 
chè quanto allo fpirito non mai arri- 
verà a quell’interno raccoglimento , 
che confitte nel l’orpaflare tutto ciò , 
e far che l’Anima di qualfivoglia 
fapore fenftbile fi dimentichi , ed 
entri nel vivo del ritiramento di 
fe, e le virtù con fortezza acqui- 
ci . Quanto all’ efteriore le cagio- 
na, che non fi accommodi ad o- 
rare in tutti i luoghi, ma in quel- 
li foli , che le tornano a genio ; 
onde molte volte lafcierà l’orazio- 
ne, perchè non è fatto quel luo- 
go alla l'uà portata j non diver- 
tamele da ciò, che fi fuol dire, 
che per alcuni il libro non è quel 
del contado . Oltre di ciò quello 
appetito le cagiona molte varietà j 
imperciocché lon quelli di coloro , 
che non mai in un luogo , anzi 
alle volte neppure perfeverano in 
un medefimo luto : elTendo che ora 
li vedrai in un luogo ora in un altro , 
ora appigliarli ad un Romitorio ed 
ora ad un altro , ora addobbarfi una 
Capelletta ed ora un’altra : e quelli 
lòuo eziandio di coloro, che confu- 


mano la vita in cangiamenti di 
flato e in varj modi di vivere. Che 
ficcomc anno quel folo fervore e len- 
fibile diletto circa le colo fpiritua- 
li, e non fi fono mai sforzati di 
arrivare al raccoglimento di fpiri- 
to per via dell’annegazione della 
propria volontà, e della pazienza 
in lbffrire di Itarfene a difagio : 
tutte le volte che veggono un luo- 
go a parer loro divoto , o qual- 
che maniera di vita o fiato, che 
al genio ed alla inclinazione loro 
cornfpondano , incontanente Io fe- 
guono , e lafcian quello che pri- 
ma avevano feelto. E ficcome dal 
folo fcnfibil gufto furono moffi , 
quindi è , che d’ un’ altra cofa 
vanno ben pretto in traccia ? non 
effendo il gufto fenfibile collante, 
e ben tofto mancando . 

CAPITOLO XLI. 

Di tre diverfi luoghi divoti , e co- 
me deve la volontà intorno ad ef- 
fi portarfi. 

241. 'T'Re ^maniere di luoghi 
X io trovo , per mezzo 
de’ quali fuol Dio muovere a di- 
vozione la volontà . La prima ma- 
niera fono alcune difpolìzioni di 
terre e fiti , che coll aggradevole 
comparfa della lor varietà , o nello 
Icompartimento del terreno , o de- 
gli alberi , o per via della folita- 
ria quiete naturalmente rifvegliano 
la divozione ; e giova molto di 
quelli luoghi fervirfi, quando ob- 
liandoli tofto, s’indirizza a Dio 
fenza indugio la volontà : ficcome 
per giugnere al fine non fi deve 
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fermarli ne’ mezzi e nel motivo , ghi , ( non intendo più de’ defer- 
fe non quanto bada . Conciofia- ti che di qualfivoglia altro ) do- 
chè proccurando di ricrear Tappe- ve Dio Tuoi fare a particolari per- 
tito , e trarne un fenfibile dilet- fone alcune molto fquilìte grazie 
to , ne ricaveranno piuttolfo ari- Ipirituali ; di maniera che reità or- 
dita di fpirito e diffrazione fpiri- umanamente il cuore di quella per- 
tuale ; perchè il foddisfaci mento fona inclinato al luogo , in cui ri- 
ed il fapore di fpirito nel foloin- cevette la grazia, e lente alle vol- 
terno raccoglimento fi trovano . te in le certi defiderj ed anfiegran- 
Standofì pertanto in quel luogo di- di di colà portarfi : quantunque an- 
menticati del luogo, devono proc- dandovi non vi provi gli effetti di 
curare di (farvi nel loro interno prima , non dipendendo quelli dal 
con Dio , come fe in quel luogo luo arbitrio * perchè Dio tali gra- 
non folfero • poiché andando , co- zie concede quando , come , e dove 
me abbiam detto, dietro al fapo- vuole fenza legarfi nè a luogo, nè 
re ed al piacere del luogo or di a tempo , nè all’ arbitrio di coloro 
quà or di là ; quello fi è un rin- cui le concede . Contuttociò è ben 
tracciare piuttolfo ricreazione leu- fatto vifitarli , purché vada f uo- 
fitiva c inlfabilità d’ animo , che mo a quivi orare coll’ appetito d’ 
quiete fpirituale . Cosi facevano ogni affezione di proprietà fpoglia- 
gli Anacoreti ed altri Santi Ro- to, e ciò per tre ragioni- La pri- 
miti , che ne’ valfiflimi ed ame- ma perchè quantunque Iddio non 
niffimi deferti eleggevano il più fi attenga a luogo, pare nondime- 
angullo luogo , che lor potelfe ba- no , che voglia efler quivi dall’ A- 
ftare ; e quivi Ifrettiflime celle fab- nima lodato , facendole in quel luo- 
bricavano, e nelle grotte fi rin- go tal grazia. La feconda perchè 
chiudevano. In un di sì fatti luo- P Anima fi ricorda d’ efler grata a 
ghi lòggiomò S. Benedetto tre an- Dio intorno a ciò, che colà rice- 
ni , ed un altro fi legò ad una fu- vette . La terza perchè tuttavia con 
ne per non prendere cofa o andare, quella memoria la divozione colà 
fé non dove quella arrivaffe, e di più fi rifveglia. Per quelle cagio- 
iòmigliante maniera fecero molti , ni adunque fi deve andarvi , e non 
che ad annoverarli non fi finireb- già penlando che ffia il Signore 
be mai . Conciofiachè intendevano legato a farle quivi le grazie , di 
molto bene que’ Santi, che lenza maniera che noi polla dovunque ci 
ellinguere l’appetito e la cupidigia vuole ' perchè l’Anima è per lo 
di trovar guflo e fapore fpirituale, Signore luogo più decente e pro- 
non potevano giugnere al vero di- prio, che verun altro luogo cor- 
letto, nè uomini di lpirito diven- poralc. Così leggiamo nella Sacra 
tare . Scrittura , che A bramo 1 edificò un 

24Z. La feconda maniera è più altare nel medefimo luogo, dove gli 
particolare, eflendo di certi luo- era comparfoDio, c quivi invocò 

Gg il 

* Ccn. 12. 8. 
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il fuo fanto nome; 1 e dopo mol- quale trafceglie quelli luoghi fra 
to tempo dall’ Egitto ritornar!- gli altri, in cui lia lodato, a lui 
do , palsò per la medefima Ara- lolo è nota . Ciò che a noi toc- 
da , in cui le gli era Dio fatto ve- ca di làpere lì è , che tutto diri- 
dere, e di nuovo Jullo Hello alta- gefi a noftro profitto, e per al'col- 
re , che vi aveva edificato , il Si- carvi in que’ luoghi le noftrc ora- 
gnore invocò. Similmente Giacob- zioni , e dovunque con perfet- 
te legnò il luogo , 1 dove gli era ta fede il pregallimo : comecché 
comparfo Dio alla fcala appoggia- ne’ luoghi al lervigio di lui con- 
to , erigendovi una pietra unta col- fecrati vi fia più occafione di ef- 
l’oglio . Ed Agara pofe nome al fere da Dio uditi * cflendo aque- 
luogo dell’apparizione dell’Angelo, fio effetto dalla Chiefa aflegnati 
avendolo in gran pregio e dicen- e dedicati, 
do : Profeilo htc vidi pofieriora vi - 

detitii me > . Per certo eh’ io ho CAPITOLO XLII. 
veduto qui le (palle di colui , che 

mi vede- C he tratta d' altri motivi di orare 

243. La terza maniera è di al- da molti ufati , e fono una gran 

cuni luoghi particolari, che Dio varietà di ceremonie . 

elegge per effer quivi invocato e 

fervilo : ficcome fece del monte 244. L’ inutili compiacimen- 

Sinai , dove diede a Mosè la leg- VJ ti e l’ imperfezione d’ 

ge 4 ; e del luogo che accennò ad attaccamento, in cui circa le fo- 
Abramo, J perchè il fuo figliuo- praddette cole cadono molti , fo- 
lo vi facrificaffe; e dell’ Orebbo no per avventura in parte tolera- 
pure , dove comandò al noftro Pa- bili , perchè con qualche innocen- 
dre Elia, che fi portaffe per dar- za gr incorrono. E’ inlopportabi- 
legli a vedere 6 . V’è pure illuo- le però il grande attacco, chean- 
go, che ad onor fuo S. Michele no alcuni a molte guil’c di cere- 
dedicò, cioè il monte Gargano , monie , da gente poco illuminata 
apparendo al Vefcovo Sipontino introdotte , e manchevoli nella lem- 
e dicendo: Ch’egli aveva in cu* plicità della Fede . Lafciamo ora 
ftodia quel luogo , perchè ivi a quelle, che racchiudono in fe al- 
Dio una Capella in memori^ de- cuni ftraordinarj nomi e termini , 
gli Angioli li dedicaffe 7 . E la che non fignifkan nulla, ed altre 
gloriola Vergine eleffe in Roma cofe non lacre, che uomini paz- 
col fingolar legno della neve un zi , e d’anima rozza, e d’ averne 
luogo , acciocché Patricio in onor folpetto fogliono nelle loro ora- 
dei fuo nome un Tempio vi fab- zioni frapporre : dovendole omet- 
bricaflè 8 . La cagione poi per la tere in quello luogo , perchè fono 

chia- 

1 Iòid. 13. 4 1 Jùid. 28. *8. J Unì. 16. 13. ♦ T.xoi. 24. 12. 

5 Ceti. 22. 2. 6 3. Ree. 19. 8. 7 Brev. liti. 6. in Fejlo Jlppax. S.JMici. 

® Ibid. in Fejlo S. Maria ad Una, 
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chiaramente cattive , e non vanno 
fenza colpa, anzi bene fpcffo len- 
za un occulto patto col Demonio ; 
■onde a fdegno e non a milèri- 
cordia provocano il Signore . Di 
quelle fole però voglio qui ragio- 
nare , di cui al giorno d’oggi non 
pochi con indiscreta divozione fan 
■ufo, non offendo con quelle fof- 
pettole maniere frammilchiate ; e 
perciò collocando tanta efficacia e 
fede in que’ modi, con cui voglio- 
no le orazioni e devozioni loro 
compire, fi perfuadono che, leda 
que’ limiti un punto fi efce e fi 
manca , non faranno profitto , nè 
da Dio faranno afcoltati : con che 
vengono ad aver più fiducia in sì 
fatte circoflanze, che nel vivo del- 
la orazione non fenza grande ir- 
riverenza ed ingiuria di Dio. A 
cagion d’efempio, che fia IaMef- 
fa con tante candele, e non più 
nè meno, celebrata; che la dica 
un Sacerdote d’un tale o tal altro 
Ordine, ed a quell’ affegnata ora, 
nè prima nè poi , e dopo il tal 
giorno, nè avanti nè dopo : che 
le orazioni o frazioni fiano in tan- 
to numero , e a certi tempi , e con 
cotali ceremonie e atteggiamenti; 
e che tutto ciò nè avanti nè do- 
po, nè in altra maniera fi faccia, 
e che la perfona dcfrinata a farle 
abbia le tali prerogative e proprie- 
tà ; e penfano che , mancando al- 
cuna di quelle condizioni , che fi 
fono pronofte , non fi venga a ca- 
po di nulla , ed altre mille cofe che 
logli ono fare. Il peggio poi e 1 ’ 
intolerabile fi è, che alcuni al fine 
di quelle loro ceremoniali orazioni 
vogliono fentire in le qualche effet- 
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to, e che fi adempia ciò che chie- 
dono , o làpere che fi adempirà : il 
che non è altro che un tentare Dio, 
e muoverlo a grave fdegno ; tanto 
che dà talora al Demonio licenza , 
perchè gl’ inganni : facendo loro 
ièntire e intendere cofe dal profit- 
to dell’ Anima molto lontane . Il 
che fi meritano coloro per l’affetto 
di proprietà, che anno verfo le lo- 
ro orazioni : non defiderando più , 
che fi elèguifca la volontà di Dio, 
di quello che le cole da elfi pre- 
tele; le quali non mai fuccederanno 
Ior bene, perchè non pongono in 
Dio tutta la loro fiducia . 

CAPITOLO. XLIII. 

Come per mezrp di quefie divozio- 
ni fi devono a Dio indirizzare 
la compiacenza e la forza della 
volontà . 

245. C Appiano adunque cofro- 
kj ro , che quanto più a 
quelle ceremonie s appoggiano , 
tanto meno di fiducia pongono in 
Dio; e da lui ciò che bramano 
non otterranno . Vi fono alcuni , 
che operano più dalla pretenfione 
condotti che dall’onore di Dio; 
e quantunque fuppongano di vo- 
ler che fi fàccia, fe la cofa è di 
fervigio di Dio, e quando no fi 
Iafci ; tuttavia fpinti dall’ affetto 
di proprietà e del vano godimen- 
to che vi trovano , eccellivamen- 
te moltiplicano le preghiere per 
quelle cole/ quando farebbe me- 
glio dirigerle ad altre di maggior 
loro importanza : come a monda- 
re da dovero le loro cofcicnze, e 
G g a coi 


Digitized by Google 


236 Salita del Monte Carmelo 


coi fatti attendere al negozio del- 
la propria falute , pofponendo a que- 
lla qualunque altra dimanda . In 
tal maniera ottenendo ciò che più 
importa , otterranno pure del ri- 
manente le cote che più vorran- 
no , e (quantunque non lo chiedcf- 
fero ) meglio ancora e prima di 
quello , che fe vi avefTero polla 
in tali preghiere tutta la forza ; 
perchè cosi per lo fuo Vangelifta 
promife il Signore dicendo: 1 Qui- 
riti ergo primum Regnai» Dei , & 
jujìttiam ejus ; &' bac omnia ad- 
jicientur vobis . Pretendete prima 
e principalmente il Regno di Dio 
e la fua giuftizia; e tutte quelle al- 
tre cole vi fi aggiugneranno . Im- 
perciocché quella fi è la preten- 
sone e la dimanda , di cui più fi 
compiace • e perchè Sano efaudite 
le petizioni del nollro cuore non 
c’è miglior mezzo, che mettere la 
forza della noflra orazione in quel- 
la cofa , che dà più piacerea Dio. 
Conciofiachè allora non folo ne con- 
cederà quel, che dimandiamo cioè 
la làlute , ma le colè pure elle co- 
nofee cflerci convenevoli e di gio- 
* vamento , Sebbene non le chiedia- 
mo ; come lo dà bene ad intende- 
re in un Salmo Davidde dicendo: 1 
Prope ejl Domimi s omnibus invoca»* 
tibia cum : omnibus inroocantibus e»m 
in veritate . Il Signore Ha preffo 
di quelli che lo invocano, e lo 
invocano con verità. Ora coloro 
lo chiamano con verità, che lo 
pregano delle cole più alte e ve- 
re, come le cole fono della Salu- 
te , dicendo di quelli : * Volunta « 
tem t imeni ium fe factet , & depre- 

». Manti. 6 . jj. * Pf. 144. 18. J 


cationem eorum ex. ut di et , & falvot 
faciet eos . Cujlodit Dominus omnes 
diligentes fe. Il Signore adempirà 
i voleri di chi lo teme , ed elài». 
dirà le loro preghiere, e li Salve- 
rà j perchè cuftodilce Dio coloro 
che l'amano . Cosi quello loro llar* 
filanto vicino, cheiprime David- 
de , non è altro che uno llarfi com- 
piacendoli e concedendo loro ciò, 
che non anno neppur in idea di 
domandare. Concioliachè alloftek 
lo modo leggiamo, che avendo Sa- 
lomone accertato in chiedere a Dio 
una cofa, ch’era di fuo piacere, 
cioè la Sapienza , onde il fuo po- 
polo governando cogliere nel giu- 
llo , gli rifpole Dio : 4 Quia hoc 
magis piacuit cordi tuo , & non po~ 
fiutajli divitias , & fubflantiam , 
& gloriam , ncque animas eorum , 
qui te oderaut , fed nec dies. vita 
pi untuose petijìi autem fapientiam, 
& feientiam , ut judicare pojfis po- 
pulum meum , fuper quem confimi 
te Regem .- fapientia , & feientia da . 
ta funt ttbi ; divitias autem ,& fub- 
flantiam , & gloriam dabo libi , ita 
ut nullus in Regibus , nec ante te, 
nec pojì te fuent ftmilis tui . Perchè 

[ >iù d’ogni altra colà ti piacque la 
àpienza , e non domandarti vitto- 
rie colla morte de’ tuoi nemici , 
nè ricchezze, nè lunga vita; ioti 
do non folo la Sapienza che chie- 
di , perchè tu porta giuftamente 
il mio popolo governare; ma tt 
darò anche quelle colè, che non 
mi hai ricercate, cioè ricchezze , 
e foftanze, e gloria tale , che nè 
prima nè poi Siavi flato un Re 
a te Somigliante. E così perl’ap- 

pun- 

Ibid. 19. 4 z. Patal.c. l.n. 1 1. & iz. 
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punto fece, pacificandogli di ma- 
niera tutti i nemici, che gli pa- 
gaffero tutti all’intorno tributo, e 
non lo molcftalfero . Lo fieflo leg- 
giamo nel Genefi , dove promet- 
tendo Dio ad A bramo di molti- 

f ilicare del Tuo legitimo figliuolo 
a difeendenza, come le ftclle del 
Cielo, fecondo ciò che gli aveva 
chiedo , foggiunfe : 1 Sed & fiiium 
lancili* faci am in gentem magnani , 
quia fernet! tu uni ejì . Propagherò 
pure la ftirpe del figliuolo della tua 
lchiava , perchè fi è anch’egli fi- 
gliuolo tuo. In quella maniera a- 
dunque fi devono a Dio indiriz- 
zare le forze della volontà e la 
compiacenza di quella nelle diman- 
do * non curando di appoggiar- 
le ad invenzioni di ceremonie , 
che non ufa nè approva la Chie- 
di Cattolica; e lafciando che il Sa- 
cerdote dica la Melfa , come gli 
ha ordinato di fare laChiefa, da 
cui fu ivi pollo in fuo luogo; nè 
volendo elfi ulàr nuovi modi , co- 
me le follerò dello Spirito Santo 
e della Chiefa più intelligenti . Che 
fe per mezzo d’una tale femplici- 
tà Iddio non gli elaudifce , creda- 
no che con tutte le loro invenzio- 
ni non gli afcolterà. Nelle altre ce- 
remonie pure circa il recitare e li- 
mili divozioni non vogliano appog- 
giarli colla volontà a ceremonie e 
foggie d’orare diverfe da quelle , 
che c’infcgnarono Crillo e la fua 
Chiefa; imperciocché chiara cofa 
è , che quando lo pregarono i fuoi 
diiccpoli , che infegnalfe loro a 
far orazione, * avrà ad elfi lùg- 
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gerito tutto ciò, che folTe per gio- 
vare , acciocché n’efaudilTe l’eterno 
Padre : liccome quegli che penetra- 
va molto bene la di lui volontà; 
e pure iniegnò loro quelle fole fet- 
te petizioni del Pater nojìer , in cui 
fi racchiudono tutte le nollre lpi- 
rituali c temporali necelfità , c non 
prelcrilTe loro altre maniere di pa- 
role e di ceremonie. Anzi in un 
altro luogo gli ammaellrò , che quan- 
do oravano non volelfero molto par- 
lare; poiché ben làpeva il nollro 
Padre celclle ciò , cne ne foffe fpe- 
diente : 3 Orantes autem nolite mul- 

tum loqui feit enim Pater ve- 

Jìer quid opus ftt vobis . Solamen- 
te con molte cfaggerazioni ne in- 
caricò, che perl'everalfimo nella o- 
razione, cioè a dire in quella del 
Pater nojìer, dicendo altrove : * 
Oportet femper orare , & non Jefi- 
cerc. Che ci è neceflario di far 
fempre orazione e non mai cclfa- 
re. Ma non c’infegnò per quello 
di cangiar petizioni , fi bene che 
molte volte, ccon fervore, e con 
ponderazione fi ripetano; perchè, 
ripiglio , in e(Te concienti tutto ciò 
eh’ è volontà di Dio e a noi di- 
cevole. Per la qual cofa allorché 
fua Maeflà all’eterno fuo Padre fe- 
ce tre volte ricorlo , tutte tre le 
volte orò colle parole medefime 
del Pater nojìer , come lo dicono 
gli Evangelilli : 5 Pater mi , fi pof- 
Jibile ejì , tranfeat a me calix ijle ; 
verumtamen non fi cut ego volo , fed 
fieni tu. Padre fe non può avve- 
nire ch'io non beva quello calice , 
fi faccia pure la tua volontà . E 


• Gen. 21. 13. * Luca n. 1. & 4. 3 Matti. 6. 7- & 8. 
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le ceremonie, colle qual» ad orar 
c’infegnò , una fon delle due, o 
che iegua entro il nafcondiglio del 
nodro ritiro, dove fenz.a ftrepito 
e fenza renderne ad alcuno ragio- 
ne lo polliamo con piu perfetto e 
puro cuore efeguire fecondo che 
egli dille : 1 Tu autem cuni ora-veri s, 
intra in cubiculum tuum , & clau- 
fo ojlio , ora Patrem tuum in abfcon- 
tiito . Quando orerai , entra nella 
tua danza , e chiufa avendo la por- 
ta vi ora- O pur che fegua ne* 
folitarj deferti , e nel migliore , c più 
quieto tempo della notte , com’e- 
gli faceva - Cosi non accade af- 
legnar tempo , nè giorni parti- 
colari , nè ufare altre maniere , 
o fcambiare parole ed orazioni J 
ma di quelle follmente fervirfi , 
che adopera la Chiefa , e co- 
me le adopera : riducendofi tutte 
alle fopraddette del Pater tiojìer . 
Nè già condanno per quedo, an- 
zi approvo il fidare che fanno al- 
cuni per le devozioni loro giorni 
determinati , come le Novenne , 
ed altri fomigliantij ma difappro- 
vo l'attaccamento, che anno ai li- 
mitati lor modi ed alle ceremonie , 
con cui gli efercitano: come fece 
Giuditta con que’ di Betulia , che li 
riprelè , perchè avevano a Dio li- 
mitato il tempo, in cui afpettare 
da effo mifericordia , dicendo : 2 Et 
qui eflis vos , qui tentatis Dominami 
Non ejì ifte fermo , qui mifericordi- 
am provocete fed potius, qui ir am 
txcitet y & furorem accendati Voi 
alTegnate a Dio il tempo delle fue 
milericordie ? Non è quedo, did'e,. 


il modo di commoverlo a clemen- 
za, ma di accenderlo a (degno. 

CAPI T O L O XLIV. 

- >/.<’> , • > 

In cui Ji tratta del fecondo gene- 
re di beni diflint i , di cui fi può 
vanamente compiacere la volontà . 

24<5. T A feconda forte di pia— 

I 1 cevoli beni didimi, in 
cui vanamente fi può la volontà 
compiacere , fono quei che pro- 
vocano o perfuadono a fervirc il 
Signore, e noi chiamiamo provo- 
cativi . Quedi fono li Predicatori , 
de’ quali in due maniere fi può- 
favellare,, cioè per quanto ai Pre- 
dicatori medefimi appartiene, e per 
quanto fpetta agli alcoltarori ; per lo 
che non ci reda , cheaglìuni edagli 
altri avvertire, come debbono in 
un tale efercizio indirizzare a Dio 
il piacere della lor volontà . Quan- 
to al primo il Predicatore perchè 
faccia nel popolo profitto, e non 
infuperbifea di fe mcdelimo con va- 
na compiacenza e prelùnzìone , è 
necefiario che rifletta, edere quel- 
l’efcrcizio più fpirituale che voca- 
le . Conciofiachè quantunque con 
efierne parole fi eièrciti j nondi- 
meno dallo (pirito- folo interiore 
ne ritrae l’efficacia e la forza. La- 
onde per alta che fia la dottrina 
da lui predicata, e per polita che 
fia la Rettorica , e per fublimc lo 
dile con cui la vede, non farà da 
fe ordinariamente più profitto di 
quello , che egli in fe fpirito avrà . 
Infatti febbene è vero, che lapa- 

ro- 


‘ MactlK 6. d. 1 Jud. & li. & iz- 


I 


Digitized by Google 


Libro Terzo. ; 239 


rola di Dio per fe medefima è ef- 
ficace giuda il detto di Davidde: 
1 Ecce dabit voci fate vocem vir • 
tutis . Egli comunicherà alla fua 
voce una voce di virtù r tuttavia 
anchè il fuoco ha virtù di abbru» 
ciarc e non abbrucia , quando non 
v’è nel foggetto dilpolizione . Ora 
perchè la dottrina l'pieghi la fua 
forza , due dilpofiziom vi ft ri- 
chiedono, una in chi la predica, 
e l’altra in chi l’ode : effendo or- 
dinariaineute il profitto a raggua- 
glio della difpofizione per parte di 
chi la infegna. Che perciò dicefi , 
che quale è il maedro , tale fuol 
edere il dil'ccpolo . Onde quando 
negli Atti degli Apodolique’ fette 
figliuoli di Sceva Principe de’ Sa- 
cerdoti Giudaici tentarono di fcon- 
giurare i Demonj alla medcfima 
guilà di San Paolo , s’ adirò Satana 
contro di edi dicendo: 1 Jejum no- 
vi , & Paulum J do / voi antem qui 
ejlts ? Io confefso Gesù , e cono- 
l'co Paolo ; ma voi chi liete ? ed 
invedendoli gli fpogliò nudi, e li 
ferì . Il che avvenne , perchè non 
avevano edi la convenevole diipo- 
fizione , e non già perchè non vo- 
iede Crido , che lo faccfi'ero in fuo 
nome . Conciofiachè s’incontraro- 
no una volta gliApodoli in uno, 
che fenza edere dilcepolo taccia- 
va in nome di Crido un Demo- 
nio j ed opponenalofi eglino li ri- 
prcle il Signore colle leguenti pa- 
role : 3 Noli te probi bere eum : fir- 
mo efl enim , qui faciat virtutem 
in nomine tneo , & poi Jit cito » na- 
ie loqui de me. Non glielo impe- 
dite • perchè niuno potrà poi lu- 

1 Pf. 67. 35. 1 AB. 1 9. 1 5. ) Marci 


bito dir male di me , fe in mio 
nome avrà operata qualche vir- 
tù . Odia però coloro , che la 
legge di Dio infegnando non la 
cultodifcono , e predicando uno 
fpirito buono eflinon l’anno. Che 
perciò difle San Paolo : * Qui er- 
go ahttm doces , te ipfum non docet .* 
qui pntdtcas non furandum , fura- 
rti . Tu infegni agli altri , e non 
indegni a te dedo ; e tu, che agli 
altri predichi di non rubbare , tu 
rubbi . Per Davidde ftmilmente di- 
ce lo Spirito Santo : Peccatori au- 
re») dixit Deus : quare tu enarrai 
jujlitias meas , & affumis tejlamen • 
finn meum per os tuum? tu vero o- 
dtfti dtfcipiintm , & projectjìi fer- 
tnones tneos retrorfum . 5 Difle Dio 
al peccatore: Perchè ragioni tu del- 
le mie giudizie , e metti la mia 
legge filile tue labbra? avendo tu 
a bborrito la difciplina , e gettate die- 
tro le ipalle le mie parole , Nel 
che ci dà ad intendere , che nè 
tampoco infonderà loro lo fpirito, 
perchè facciano frutto : vedendo 
noi comunemente , fecondo che di 
quà podìam giudicare, che quan- 
to il Predicatore è di più buona 
vita , tanto maggiore è il frutto 
che ne riporta; comunque fia u- 
mile il fuo dile , e (cafl'a la fua 
Rettorica, c la dottrina comune. 
Conciofiachè dallo fpirito vivo fi 
prende il calore ; e perciò l’altro 
farà molto poco frutto, quantun- 
que follevate fiano la fua locuzio- 
ne e le dottrine. Imperciocché feb- 
bene è vero, che l’acconcio dile, 
è l’azione aggiudata, e l’altra dot- 
trina, c l’elatta lingua muovano e 

fac- 

(.38. 4 ad Rom.l. 2t. S Pf 49. 1 6. & 1 7. 


Digitized by Google 


240 Salita del Monte Carmelo 


facciano più effetto, allorché fono 
col buono fpirito accompagnate ; 
fenza quello però , comecché ap- 
portino l’apore e gufto al l'enfo e 
all’intelletto : molto poco o nulla 
di fucco e di calore attaccano al- 
la volontà : rimanendo comunemen- 
te fiacca e lenta come prima ncl- 
l’operare ; ancorché abbian dette 
con ammirabi! grazia maraviglio- 
fe cofc , che alla guil'a d’una mu- 
fica armoniola o d’un concerto di 
campane fervono folo a dilettar 
l’udito; ma lo fpirito, come dirti , 
non efee de’ fuoi termini più di 
prima : non avendo la voce virtù 
da rifulcitatc un morto dal lcpol- 
cro. Poco adunque importa l’afcol- 
tare una mulica, che più dell’al- 
tra diletti , fe quella più di quel- 
la ad operare non muove . Perchè 
quantunque abbiano proferite ma- 
raviglie, fi dimenticano ben tolto 
fc non appiccarono fuoco alla vo- 
lontà ; e oltrecchè non rende per 
fc flefla molto frutto quella im- 
preflione , che fa nel fenfo il pia- 
cere di tal dottrina , impedilce an- 
che che non palli allo fpirito : 
contencndofi unicamente nello Ili- 
mare il modo e gli accidenti , con 


cui è proferita , e lodando nel Pre- 
dicatore quella o quella dote , e fre- 
quentandolo più per elle che per 
l’emenda da lui ipcrata . S. Paolo 
dà molto ben ad intendere quella 
verità ai Corintj dicendo . Et ego 
cum venifem ad voi , fratrci , veni 
non in fublnnitatc Jermonii , a ut fa • 
piemia , annunciati s vobii tejìimo- 

nium Cbrijìi Et fermo meus, 

predicai io mea noti in perfuafì- 
bt libus human# fapientia verbis , 
Jed in ojlcnftone fpiritui , (3“ virtù • 
tis 1 . Io, fratelli, quando venni a 
voi , non vi venni predicando Cri- 
Ilo con fublimità di dottrina e 
di fapienza; e le mie parole e la 
mia predicazione non erano fon- 
date nella Rettorica della umana 
fapienza , ma nel manifeltare lo 
fpirito e la virtù . L’ intenzione 
però dell’Apollolo e la mia non 
tono di condannare lo Itile buono, 
nè la Rettorica , nè le belle ma- 
niere : elfcndo piuttollo molto gio- 
vevoli al Predicatore , ficcome a 
tutti gli affari ; poiché la buona 
maniera e Io Itile follcvano e rie- 
dificano le Iterte cofe cadute e gua- 
ite , ficcome il poco garbo fuole gua- 
Itare e finire di perdere le buone . 


Manca il fine del Capitolo e del Libro. 


1 i. ad Cor. z. i. et 4. 
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NOTTE OSCURA 

DELL ANIMA, 

E DICHIARAZIONE DELLE STANZE, 

Che contengono la ftrada della perfetta unione di amore 
con Dio, qual fi può avere in quella vita; e le 
proprietà maravigliofe dell’Anima , che 
vi è arrivata: 

COMPOSTA DAL BEATO PADRE 

SAN GIOVANNI 

DELLA CROCE. 

ARGOMENTO. 

quello libro fi pongono prima tutte le flanze , che 
fi devono dichiarare , ed in appretto ciafcheduna fi 
fpiega da fe : mettendovi la Itanza prima della di- 
chiarazione , e pofcia fi va ciafcun vedo leparata- 
mente fviluppanao , dopo d’averlo fui principio fe- 
gnato. Nelle due prime fianze fi dilucidano gli effet- 
ti delle due purgazioni fpirituali della parte fenfiti- 
va dell’uomo , e della fpirituale . Nelle altre lèi fi dichiarano varj ed 
ammirabili effetti della illuminazione di fpirito, e della unione di a- 
more con Dio. 

STANZE DELL’ ANIMA. 

L 

I N una Notte Ofcurn , 

Da furie tf amor arfa , onS io languia , 

O felice ventura! 

Furtiva io me ne ufcia y 

Però che mia magion cheta dormia. 

Hh II. 
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I I. 

Al buio, e ben ficura 
Per / cala ignota in altri panni avvolta, 

O felice ventura 1 
E ad ogni guardo tolta , 

Nel forino effondo mia magion fepolta, 

I I I. 

Nell'alma notte , in cui 
Non altri rimirarmi , e non potea 
lo rimirare altrui , 

Sol per mia guida avea 

Quella face gentil , che il cor mar dea. 

I V. 

Quefia fol mi guidava , 

Che pii* del Sole a meogo il dì fplendea ^ 

Là aove m afpettava 
Quegli , ch'io conofcea , 

In parte dove alcun non fi vedea . 

V. _ 

Notte che mi guidafli , 

Amabil piti, che il matutino albore! 

Notte che trasformafii 

Con dolce alterno ardore 

Pur nell’Amato dell'Amata il core! 

V I. 

Sul mio fiorito petto , 

Che per Lui folo io cujlodito avea , 

S'addormentò il Diletto , 

Ed io vrzgi a Lui fea , 

E fopra lieve un cedro io gli fcotea. 

V I I. 

Quando poi l'aura errante 
Ei fente , cbe’l bel crin gli fiore, e fende , 

Con la fua mano amante 

M'impiaga , indi la ftende 

Al collo , e tutti i fin fi miei fofpende. 

Vili. 
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Sofipefa in alto oblio , 

Soffra Fumato il volto aliar pojai. 
Sparir mie gioie, Ò 1 io 
Su i fior m abbandonai , 

Ove obliato il bel penfier lafciai. 


IL FINE. 


24 ? 



DICHIARAZIONE 

DELL’ INTENDIMENTO 

DELLE STANZE. 

Rima di entrare nella dichiarazione di quelle ftan- 
ze è da premetterli qui, che le proferifce l’A- 
nima, ftando gih nello flato di perfezione, che 
li è l’unione d’amore con Dio; ed eflèndo gii 
pallata mediante l’efercizio fpirituale per gli ftret- 
ti travagli e pericoli dell’angufto cammino della vita eter- 
na, che accenna noftro Signore nell’Evangelio, per lo qua- 
le ordinariamente palla l’Anima a fine darrivare a quell’ 
alta e divina unione con Dio: * Quam angufia porta, & 
arda via ejl , qu<e due ir ad vitam , Ù 4 patte i Jitnt , qui inve- 
niufft e am ! Il qual cammino eflendo si ftretto, e si pochi ,■ 
come dice il medefimo Signore, coloro che lo battono, af- 
crive l’Anima a fua gran forte e ventura, che fia pallata 
per elio alla detta perfezione d’amore, Gccom’ella canta in 
quella prima flanza: chiamando con molta proprietà Not- 
te Ofcura quella ftretta via giufta ciò , che dopo ne’ verfi del- 
la detta flanza dichiarafi . L’Anima dunque lieta d’aver lu- 
perata una si angufta ftrada, d’onde le ne legul tanto be- 
ne, in tal maniera favella. 

Hh 2 DEL- 

> Matti. 7 . 14 . 
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DELLA 

NOTTE OSCURA 

DELL ANIMA 

LIBRO PRIMO, 

, In cui fi tratta della notte del lènfo. 


STANZA PRIMA. 

In una Notte Ofcura , 

Da furie et amor arfa , ontf io languì a , 
O felice ventura ! 

Furtiva io me ne ufeia y 

Ferò che mia magio n cheta dormia . 

DICHIARAZIONE. 

1 Acconta l’Anima in 
auefla prima danza 
il modo, che tenne 
nell’ufcire fecondo f 
affetto da fe e da tut- 
te le colè r morendo con una vera 
morti ficazione a tutte loro ed a fe 
xnedefima ancora per arrivare a vi- 
vere in Dio una dolce e guflofa vi- 
ta d’amore ; e dice che quello ufeir 
da fe e da tutte le cole fegul In 
una Notte Ofcura ,. che qui intende 
per la contemplazione’ purgativa , 
tome fi dirà in appretti» ' , ia quale 
cagiona nell’Anima l’annegazione di 
fe medefima e di tutte le cofe . 

* Notte oft. I. i. c. 8. ti. 31. 



Dice di pili in quello luogo, eh’ 
ella ha potuto una tale ulcita efe- 

E ; 11 ire mediante la forza ed il ca- 
ore, che a tal fine nella foprad- 
detta contemplazione ofeora le die- 
de l’arnor del fuo fpofo . Nel qua- 
le avvenimento efaggera la buona 
forte, ch’ebbe d’incamminarfi a Dio 
per codetta notte con s> profpero 
faccetto; che niuno dei tre nemi- 
ci, mondo, carne , e Demonio , 
(che fono fempre i turbatori di 
quello cammino ) glielo potette im- 
pedire: in quanto che la detta not- 
te della contemplazione purgativa 
fece nella cafa della di lei ienfiia- 
liti addormentare e mortificare 
tutte le pafiioni e gli appetiti fe- 
condo i lor contrari movimenti. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Si mette il primo verfo , e fi comin- 
cia a trattare Mie imperfezioni 
de' principianti . 

In una Notte Ofcura . 

3.TN quella Notte Oicura comin- 
ciano ad entrare le Anime, 
quando le va Iddio cavando dal- 
lo flato de’ principianti, cioè di 
quelli che nella via dello fpirito 
colla meditazione fi efercitano , e 
le comincia a mettere in quello 
de’ proficienti, che fi è lo flato 
de’ contemplativi ; acciocché tuf- 
fando per effo arrivino allo flato 
de’ perfetti, vale a dire a quello 
della divina unione dell’Anima con 
Dio. Laonde per intendere e di- 
chiarar meglio , che notte fia que- 
lla , per cui l’Anima palla , e per 
qual motivo Dio in ella la pon- 
ga , farà necefTario di accennare qui 
alcune proprietà de’ principianti ; 
acciocché capifcano la debolezza 
dello flato in cui fi trovano , e pren- 
dano coraggio e bramino, che gl’ 
introduca Dio in quella notte , in 
cui 1 ’ Anima fi fortifica e confer- 
ma nelle virtù, e fi difpone agl’ 
ineflimabili diletti dell’amor di Dio. 
E quantunque noi fiamo per alquan- 
to in ciò trattenerfi , non però fa- 
rà più di quel che bafla, a fine di 
trattare poi fubito di quella Ofcu- 
ra Notte . Si deve adunque fapere , 
che dopo d’eflerfi l’Anima deter- 
minatamente a fervir Dio conver- 
tita, per ordinario la va ilSigno- 
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re allevando nello fpirito e acca- 
rezzando; per quel modo che l’a- 
morol'a madre fa col tenero bam- 
bino, che fuole al calore delle fue 
mammelle rifcaldare, e col lapo- 
rito latte e con molli e dolci ci- 
bi lo alleva, e nelle fue braccia 
lo porta e l’accarezza : ma alla mi- 
fura che va crefcenao gli va la 
madre feemando i vezzi , e il te- 
nero petto gli nafeonde , ponendo- 
vi fòpra dell’amaro aloè: e calan- 
dolo dalle fue braccia , lo fa da fe 
camminare, acciocché le proprie- 
tà di bambino perdendo, a cofe 
più grandi e foflanziali fi volga . 
L’amorofa madre della Grazia di 
Dio , ' fubito che per mezzo d’un 
nuovo calore e fervore di fervir- 
lo rigenera l’Anima, il medefimo 
ofTerva con clfa . Imperciocché le 
fa trovare fenza alcuna fua pena 
un dolce e gullofo latte fpirituale 
in tutte le cofe di Dio , e negli 
efercizj di fpirito un gran piacere: 
porgendole qui Dio, non altrimen- 
ti che a dilicato bambino , del fuo 
tenero amore le poppe. Ella per- 
tanto trova il fuo diletto in pai- 
fare orando lunghi tratti di tem- 
po e per avventura le intere not- 
ti , i iùoi piaceri fono le peniten- 
ze , prova ne’ digiuni i fuoi con- 
tenti , ed ha per iùa confolazione 
l’ufo de’ Sacramenti , ed il comu- 
nicare nelle cofe divine. Nelle qua- 
li ( ancorché perfeverino con gran- 
de efficacia e fodezza , e le ufino 
e trattino con gran diligenza le per- 
fone lpiri tuali ) ad ogni modo fpi* 
ritualmente favellando, fi portano 
per ordinario con gran fiacchezza 


1 Omnium nutrici Cratix tua deftrxicLat. Sap. 1 6. 25. 
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«d imperfezione . Conciofiachè fic- 
come a queRe cofe ed a queRi 
fpirituali efercizj fon molli dalla fo- 
la confolazione e compiacenza , che 
in efli vi trovano; e parimente fic- 
come non R fono coll’ efercizio d’ 
una forte lotta nelle virtù abilita* 
ti, ammettono intorno quelle ope- 
re fpirituali molti mancamenti e 
non poche imperfezioni: operan- 
do finalmente ciafeuno fecondo 1’ 
abito di perfezione che ha - Oltre 
di che ficcome non anno avuto 
campo di acquetarli i fopraddetti 
abiti fòrti , per neccffità devono al- 
la guifa de’ bambini debolmente o- 
perare. La qual cofa acciocché al- 
iai più chiaramente fi vegga , e con 
quanta fiacchezza nelle virtù pro- 
cedano i principianti intorno le co- 
le , che col detto piacere agevol- 
mente intrapprendono , l’andremo 
notando coll ordine de’lette vizj ca- 
pitali , e riferendo alcune delle mol- 
te imperfezioni , che in ciafeuno di 
effi commettono . In quella guifa 
fi vedrà chiaro , quanto fiano da 
fanciulli l’dpere ch’e/Ti fanno; eve- 
draffi del pari , quanti beni porti 
féco la Notte Ofcura , di cui fiamo 
per trattare in apprelTo 1 : poiché 
da tutte quelle imperfezioni F Ani- 
ma purifica e monda. 

CAPITOLO II. 

Pi alcune fpirituali imperfezioni , 
che intorno la fuperbia com- 
mettono i principianti . 

^Q’Entendofi quefli principianti 
J nelle fpirituali cofe c neide- 

1 Nat. Ofc. I. 1. e. 12. n. 46. 


voti efercizj tanto fervoroft e di- 
ligenti, da una tale profpcrità ( co- 
mecché fia vero che di fua natura 
umiliano le cofe fante } nafte in 
efli per colpa della loro imperfe- 
zione un certo ramo alle volte di 
occulta fuperbia; onde vengono ad 
avere delle proprie azioni e di le 
medefimi qualche foddisfazione - 
Da qui parimente ha l’origine in 
loro un certo affai vano defiderio 
di ragionare alla prelénza altrui 
di cole fpirituali, ed alle volte an- 
cora d’infegnarte piuttollo che di 
apprenderle; e dentro di le gli al- 
tri condannano , quando non li veg- 
gono con quella tal divozione cn 
efli vorrebbero , e tal volta pure 
fe ne cipri mono in voce : raffo- 
migliandofi in ciò al Farifeo, che 
fi vantava , lodando Dio delle pro- 
prie operazioni T , e il Publicano a- 
vendo in difpregio. In cofioronon 
poche volte accrefce il Demonio il 
fervore c la voglia di fare le tali o 
cotali altre cofe , perchè vadano cre- 
dendo in fuperbia e prefunzionc. 
Imperciocché fa molto bene il De- 
monio, che queflc azioni e virtù 
da loro efercitate non diamente non 
vagliono a nulla, ma in vizj piut- 
toflo fi cangiano . Anzi a tanto fo- 
gliono alcuni di queRi arri vare, che 
non vorrebbero che altri da loro 
pareffe buoni ; e quindi e co’ fatti 
e colle parole , quando loro fcade, 
li biafìmano e ne dicon male : e 
offervando i bruftoli negli occhj 
altrui, e non confiderando la tra- 
ve, cheanno nel proprio’, caccia- 
no dagli altri il molcherino, e il 
proprio Camello tranghiouono : 

Quid 

1 Luce 18. il. O" 
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'J ' 1 Quid autem videi feflueam in or»- gano da meno * « li vanno colo» 
io fratris tui , & trabem in oculo rancio , perchè non Sembrino tan- 
tuo non videi? to gravi : lo che piuttoflo li è un 

5. Alle volte ancora , quando i andare a fcuforfi che ad accularli . 
loro inacftri fpirìtuali , come fono Non una volta cercano altro Con- 
i Confcllori e i Prelati , non ap- feflore , a cui dire il male ; perchè 
provano lo fpirito e la condotta il primo non penli che ne coni- 
che tengono , ( bramando efli che mettano , ma cne il tutto faccia- 
fiano le proprie cofe lodate e Hi- no l'empre a dovere' e quindi co- 
rnate ) giudicano che non han co- dono di dirgli tutte le volte ilbe- 
•*gnizione dello fpirito loro ; e che ne , ed alle volte con termini , on- 
non elfendo perlonc fpirituali , per- de paia maggiore di quel ch’è , o 
ciò non l’approvino e non vi con- almeno con dcfiderio che compartita 
difendano. Defiderano quindi fu- la cofa ben fotta: quantunque fofle 
bito c proepurano di trattare con per edere più umiltà lo fminuiria,co- 
altra perlòna , che al genio loro me diremo dappoi * , e bramare , 
s’accomodi ; bramando per ordina- nè egli nè altri l’avefTero in conto 
rio di comunicare il proprio fpi- alcuno. 

rito a quelli , da cui conoicono che 6 . Alcuni eziandio di quelli (ri- 
faranno le loro cofe lodate e ili- mano poco i proprj mancamenti , 
mate. Puggono come dallamorte ed altre fiate fi attriftano troppo di 
da quelli, che le difdicono per vederli a cadere in efli' e penfan. 
metterli fulla llrada ficura , « pili do che già dovrebbero efler Santi , 
d’una volta ancora con efli fi a- contro le fteffi impazientemente fi 
dirano. Prefiwncndo aflai di feflef- adirano: il che fi è un’ altra gran- 
fi, fogliono propor molto ed efe- de imperfezione . Molte volte a Dio 
guir poco . Talora han defiderio fi rivolgono con anfietà, perchè il 
che gli altri dello fpirito « della Signore tolga loro le proprie im- 
divozione loro s’ avveggano , e a perfezioni e mancanze , più per tro- 
queflo fine ulano delle dimoflrazio- varfi fenza la loro moleflia in pa- 
ni efteriori di movimenti , fofptri , ce , che per amor di Dio : non con- 
« d’altreceremontc , e vanno in E- fiderando , che fe da tali imperfe- 
flafi più volte in pubblico che in zioni li liberafle , per avventura fa- 
fegreto, alle quali il Demoniodà rebbero più fuperbi. Sono nemici 
molta mano; e ficompiaciono che di lodare gli altri, «d amici d’ef- 
fi fcuopra ciò, di che han efli tan- ièr lodati , anzi alle volte il pre- 
ta vaghezza. Molti cercano d’ef- tendono: fimili in ciò allcVergi- 
lère i favoriti de’ Confeflbri, d’on- ni ftolte, che avendo le lorolam- 
de nalèono loro mille invidie ed pade lpente, vanno in traccia d’o- 
inquietezze : fi vergognano d’efpri- Ito di fuori : Date nobis de oìeo te- 
mere fchiettamente i proprj pecca- Jlro , quia lampade! >toJlr.r exthgutni- 
ti , perchè i Confeflbri non li ten* tur * . 

7 . In 

* Matth. 7. 3. * ». 7. 3 Motti;. 25. 8. 
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7. In molte di quefte imperfezio- 
ni giungono alcuni a profondarli 
affai, c vi commettono di gran ma- 
le; altri però più ed altri meno, 
ed alcuni folamente ne provano 
i primi moti o poco più : ma v’è 
appena uno di tali principianti , 
che nel tempo di quefti fervori 
iti alcuna delle fopraddette imper- 
fezioni non cada. Quei per con- 
trario , che in quefto tempo al- 
la perfezione camminano , d un’al- 
tra molto differente maniera pro- 
cedono, e con una tempra di fpiri- 
to affai diverta. Perchè s’approfit- 
tano e fondano molto nella umil- 
tà : non folamente in niuna ftima 
avendo le proprie azioni , ma po- 
co foddisfacenaofi ancora di fe me- 
defimi, tengono tutti gli altri per 
molto migliori , e logliono loro a- 
’vere una fanta invidia, e un defi- 
dcrio grande di fervire al pari d’efli 
il Signore . Quanto più in fatti han 
di fervore, ed operano più, e nell’ 
■operar fi compiacciono , andando 
con umiltà ; tanto più conofcono 
il molto che Dio merita , e il po- 
co che fi è quel che fanno per lui ; 
e quindi a mifura di ciò che fan- 
no , tempre meno fé ne chiamano 
loddisfatti . Imperciocché è tanto 
quello , che dalla carità e dall ’a- 
more fpinti vorrebbero fare per lui, 
che per quanto facciano fembra lor 
nulla; e tanto li follecita in bre- 
ve tempo e gli occupa quefto pen- 
derò d amore , che non avverto- 
no mai, fe gli altri fanno o non 
fanno; e fe pur vi riflettono, tut- 
to mira , come ripiglio , a credere 
che ogn’ altro fta di elfi migliore. 
Laonde avendoti in poco pregio, 


Ofcura 

defiderano d’effere anche dagli altri 
poco ftimati, e chedifdicanoe non 
curinole cole loro. Anzi anno que- 
fto di più , che quantunque voglia- 
no gli altri lodarle e filmarle , non 

10 poffono credere in alcuna ma- 
niera , e par loro cola ftrana , che 

11 dica di effi quel bene. 

8 . Sentono quefti con grande tran- 
quillità ed umiltà molte brame , 
che s’infegni loro da qualfìfia altro 
alcuna colà onde pollano trarne 
profitto : qualità molto contraria 
all’altra di coloro, di cui abbiamo 
in avanti parlato, i quali vorreb- 
bero eflere maeftri di cutto ; ed an- 
zi quando fembra che fi voglia lo- 
ro qualche cofa infegnare , effi me* 
defimi levano a chi ragiona la pa- 
rola di bocca, come (e già la là- 
peffero: laddove quefti fono mol- 
to alieni dal voler effere in alcu- 
na guifa maeftri . Stanno per con- 
trario afTai pronti a camminare e 
profeguire per un’ altra ftrada da 
quella che battono , quando fofte 
lor comandato ; perchè non pen- 
fano mai di accertare in cofa al- 
cuna . Si rallegrano che fiano gli 
altri lodati ; e provano pena ibi 
tanto di non fervire Dio al pari 
di loro . Non vorrebbono mai di- 
re le proprie cofe, perchè le {lima- 
no tanto poco , che fi vergogna- 
no di comunicarle agli ftefu mae- 
ftri fpirituali : fembrando loro che 
non fiano meritevoli d’effer mefle 
in difcorfo. Anno piuttofto mag- 
gior brama di dire le loro imper- 
fezioni e colpe, o che intendano 
effi non effervi in loro virtù ; e per- 
ciò fono inclinati a trattare dell' 
Anima con chi io fpirito c le co- 
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le loro reputa meno : la quale fi è 
una proprietà di fpirito lemplice, 
puro, e vero, e molto a Dio gra- 
to . Conciofiachè in quelle Ani- 
me umili abitando lo lpirito l’ag- 
gio di Dio , fubito le muove e 
dilpone a cudodire legatamente i 
telori dentro di fe, e cacciarne il 
male: ficcome agli umili concede 
Dio unita alle altre virtù quella 

f razia , c per lo contrario ai luper- 
i la niega. 

p. Daranno quelli il fangue del 
proprio cuore per chi ferve a Dio, 
e quanto mai poflono, acciocché 
lo ferva, lo aiuteranno . Quando 
fi veggono cadere in imperfezioni, 
li fopportano con umiltà e placi- 
dezza di fpirito , e con amorofo ti- 
mor di Dio in lui confidando . 
Intendo però , come fi è detto ' , 
che Ciano le meno e molto poche 
quelle Anime , che da principio con 
tal perfezione camminano , potendofi 
noi contentare , che non cadeflero 
nelle oppofle cole . Che perciò , come 
in appretto diremo 1 , introduce Dio 
nella Notte Ofcura coloro , che 
vuole da tutte quelle imperfezio- 
ni purgare per guidarli piu avanti. 

CAPITOLO III. 

Delle imperfezioni, che fogliano ave- 
re , Jpiritualmente parlando , al- 
cuni principianti circa il fecon- 
do vhjo capitale , cb' ì /’ ava- 
rizia . 

io. yCOlti di quelli principiai 
Ivi ti fono pure alle vol- 
te da non leggiera fpirituale avari- 

1 ». 7. 1 Notte Ofe. I. 1. r. 8. ». 
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zia poffeduti, perché appena fi ve- 
dran paghi dello fpirito , che Dio 
lor dà; ma piuttollo molto (con- 
Colati e dolenti per non trovare 
nelle fpirituali coté quella confo- 
lazione, ch’elli vorrebbero. Molti 
eziandio non finifcono di faziarfi 
di far conferenze , e di afcoltare 
documenti fpirituali, e di averee 
di leggere Copra quelle materie mol- 
ti libri; e confumano più il tem- 
po in ciò, che in operare, c vi- 
vono lenza la mortificazione e 
perfezione della interna povertà 
ai fpirito lor dovuta . Imperoc- 
ché oltre di quello fi caricano d’ 
Immagini, di Rofarj, e di curio- 
lè Croci, e di gran prezzo ; orala- 
(cian quelle e pigliano quelle, o- 
ra cambiano ea ora ricambiano , 
quando le vogliono d’un lavoro e 
quando d’ un altro: affezionandoli 
più a quella che a quella, ficcome 
a più vaga e preziofa. Ne vedre- 
te altri adorni di Agnusdei , di 
Reliquie , e di Brevi , come i bam- 
bini delle lor bagatelle ; in che 
io biafimo l’attaccamento del cuo- 
re e l’afTctto di proprietà , che an- 
no al modo, alla moltitudine, ed 
alla vaghezza di si fatte cole, per 

S iuanto alla povertà di fpirito è al- 
ai contraria , la quale riguarda 
alla lollanza della divozione : ap- 
profittandofi Colo di ciò che ad of- 
fa bada , e annoiandoli di tanta 
copia e curiofità. Perchè la vera 
divozione deve ufeire dal cuore , 
ed attendere alla fola verità e 
lollanza di ciò , che rapprefen- 
tano le cofe fpirituali ; e tutto 
il redo altro non è , che attac- 
I i ca- 

3 «- 
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camcnto e imperfezione di pro- 
prietà : appetito che deve /radicar- 
ti per giugnere allo flato di per- 
fezione . Io ho conofciuto una per- 
lona , che per più di dieci anni fi lèr- 
vi d’una Croce , rozzamente fatta 
d’un ramo benedetto , e con un filo 
ritorto all’intorno fermata ; nè mai 
l’aveva dcpofla , portandola lem- 
pre con fcco, finché io non glie- 
la tolfi : e pur era pedona di non 
poco fenno ed intendimento. Al- 
tra ne vidi che recitava la Coro- 
na coll’ Avemmarie lavorate d’offa 
di fpine di pefee ; la divozione 
delle quali è certo che non era di 
minor valore dinanzi a Dio, poi- 
ché chiaro apparifee , che per la fat- 
tura e per lo prezzo non teneva- 
no quelle cofe . Quelli adunque , 
che fu quelli principj procedon be- 
ne , non fi attaccano a flromcnti 
vifibili , nè fi caricano di erti , nè 
fi curano di faper punto più di 
quello che conviene per operare; 
perchè mettono gli occhj iblo in 
iflar bene con Dio , e in dargli 
piacere, ed in quello pongono le 
k>r brame. Quindi con gran libe- 
ralità danno ogni cofa , che fi tro- 
van d’avere , e fi compiacciono di pri- 
vacene per amor di Dio e per 
la carità vedo il proffimo : il tut- 
to regolando colle leggi di que- 
lla virtù ; poiché , ripiglio , ferma- 
no folamente il guardo nel malfi- 
do della perfezione , che fi è il 
dar gullo a Dio c in nulla a le 
Udii . Nemmeno però da quelle 
imperfezioni , come neppur dall’al- 
rre , può l’Anima compiutamente 
purgarfi , finché Dio non la colli- 

* Nolte Ofc. I. i. c. 8. n. 5 1. » 


tuifee nella paffiva purgazione di 
quella Ofcura Notte , di cui fra po- 
co ragioneremo 1 . Bensì conviene 
all’Anima, per quanto efla potrà, 
proccurare dal luo canto di pur- 
garfi e perfezionarfi , acciocché me- 
riti d’effere polla da Dio in quel- 
la divina cura , che lana l’ Àni- 
ma da tutto ciò, a che non arri- 
va ella di rimediare . Conciofiachè, 
per quanto l’Anima fi aiuti, non 
può attivamente colla fua indulìria 
purificarli di maniera, che fia al- 
meno fecondo la minor parte difi- 
polla alla divina unione di perfet- 
to amore con Dio; s’cgli nonne 
alTume l’imprefa , e non la purga 
in quel fuoco per efla ol'curo , e 
nella maniera che liamo per de- 
ferì ve re . » 

CAPITOLO IV. 

D'altre imperfezioni , che [ogltono a- 
•vere quejli principianti circa il 
terzo vizio , cb'i la lujfuria fpi - 
ritualmente intefa . 

il. /^VL tre le imperfezioni, che 
intorno ciafcun vizio vo 
annoverando, fono molti di que- 
lli principiami foggetti ad altre 
non poche, le quali ommetto per 
«fuggire la prolilfità : accennando 
folo alcune delle principali , che 
fono dell’altre come origine e ca- 
gione. Circa adunque il vizio del- 
la luffùria, lafciando da parte ciò 
che al cadere in quello peccato 
appartiene , (elfcndo il mio pro- 
pofito di trattare delle imperfezio- 
ni, che devono pei- via della Not- 
te 
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te Ottura purgarfi ) commettono 
molti difetti , che fi potrebbero 
chiamare lufluria fpirituale ; non 
perchè così veramente fia , ma per- 
chè nella carne a motivo della pro- 
pria fiacchezza fi fente alle volte 
«fi prova, mentre l’Anima riceve 
colè l'pirituali. Non di rado avvie- 
ne in fatti, che nello rteflo tempo 
degli fpirituali cfercizj fi dettino , len- 
za che da loro dipenda, e fi ten- 
tano nella fenlualith movimenti im- 

{ >uri; e tal volta ancora quando lo 
pirico è in grande orazione rac- 
colto , o fi accorta ai Sacramenti 
della Penitenza c della Eucarittia : 
li quali movimenti , fenza che , 
ripiglio , fiano in poter loro , da 
una delle tre cagioni provengono. 

1 1. In primo luogo derivano al- 
cune volte ( febben di rado c in 
deboli compleffioni ) dal piacere , 
che nelle fpirituali cofe gode la na- 
tura. Imperciocché ficcome godo- 
no lo fpiriro e il fenlo, per mez- 
zo d’ una tal ricreazione muovefi 
qualunque parte dell’uomo fecon- 
do il proprio grado e qualità a di- 
lettarli : e frattanto che lo fpirito, 
eh’ è la pane fuperiore, a diletto 
e gurto di Dio fi muove ‘ la len- 
l'ualità, eh’ è la porzione inferio- 
re, al piacere e godimento len fi- 
bile fi rifveglia, perchè non fa el- 
la prenderne nè averne altro . Quin- 
di accade, che 1 ’ Anima fecondo 
lo fpirito fla in orazione con Dio , 
e per l’altra parte nel fenfo paf- 
fivamente, e non fenza filo gran 
difpiacere, prova ribellioni e mo- 
vimenti leniuali . E . per verità of- 
fèndo finalmente quelle due pani 


un fuppofito folo, partecipano d’ 
ordinario entrambe , e ciafcuna at 
la propria maniera , di ciò che 
l’una riceve j perchè, come dice 
il Filofofo, qualunque cola fi ri- 
ceve alla guilà del recipiente ri- 
revefi . Cosi in quelli principi 
ed anche quando l'Anima ha fat- 
to profitto, effendo tuttavia im- 
perfetta la lenlualità , partecipa ef- 
là coli’ occafione de’gufti fpiritua- 
li dell’Anima alle volte per colpa 
d’una tale imperfezione i luoi pro- 

R rj . Quando però è riformata que- 
a parte fenfitiva colla purgazio» 
ne della Notte Ottura , di cui par- 
leremo 1 , non è più a tali tìac- 
chezze foggetta. Imperciocché ri- 
ceve tanto abbondantemente lo fpi- 
rito Divino, che piuttofto pare k 
eh’ erta in quel medefimo fpirito 
fia ricevuta 2 ■ e quanto più ne 
riceve , tanto più è ricevuta : fin- 
ché alla fine gode ogni cofa a 
modo di fpirito iu una guilà an> 
mirabile, di cui partecipa ilando 
unita con Dio. 

13. La lèconda cagione , da cui 
alle volte quelle ribellioni proce- 
dono , è il Demonio, il quale per 
inquietare e turbar l’Anima opo- 
fta in orazione, o che la vuol fa- 
re , proccura di eccitare nel natu- 
rale sì fconcj movimenti , co» 
quali , fc l’ Anima ne fa punto di 
calo , può apportarle gran dana 
no. Conciofiachè non lolo per ti- 
more di etti s’infiacchiice nell’ora- 
zione, (lo che egli pretende), a 
fine di metterfi contro di tali mo- 
ti a lottare ; ma di più alcuni 
la lattiano adatto, parendo loro , 

I i 2 che 
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che piu in quell’ efertizìo , che fuor 
d’ e(To, gli affalgano tali cofe : il 
che è veriflimo , perché in quel 
tempo, anziché in altri, le fveglia 
il Demonio, onde da quello l'piri- 
tuale cfcrcizio fi allontanino . Nè 
lolamentc quello egli fa, ma giu- 
gne à rapprelèntar loro molto al 
vivo colè affai laide e Tozze , c 
talora con grande accoppiamento a 
qualfivoglia cola fpirituale c circa 
perfone , che fono- alla loro Àni- 
ma di profitto: ciò facendo a fo- 
lo fine di atterrarle c rovinarle j 
di maniera che quelli, che di ciò 
prendonfi pena , non ardilcono di 
guardar colà alcuna, nè di fidar- 
vi il penderò, perchè inciampano 
toflo nell’ uno o nell-’ altro effèt- 
to • ma particolarmente ciò fegue 
a que’, che fon tocchi di malin- 
conia , e iègue con tanta efficacia 
« veemenza , che mettono compaf- 
fione. Quando a cofloro fuccedo» 
no tali cofe per effetto di malin- 
conia y non te ne liberano per lo 
più , finché da quella qualità d’ 
umore non guarifeono: lè non (e 
entraliero nella None Ofeura deh 
l’ Anima , che la va di uiuo pu- 
rificando . 

14. La terza origine , d’ onde fo- 
gliono venire e far guerra quelli 
movimenti impuri , Ino! edere il 
timore, che già quelli tali di si 
fatti movimenti e feonce rappres- 
entazioni anno contratto . Concio- 
fiachè il timore, che defla in lo- 
ro l’improvifa memoria di ciò 
che vedono, o eruttano , o’ pen- 
fimo , fa ad effe fenaa ior colpa 
fomiglianti atti foffrire. 

1 5- Alcune volte in quelli Spi- 


rituali, si parlando, come cofe di 
fpirito elercitando, fi eccita un cer- 
to- brio ed una certa galanteria al- 
la memoria delle perlone-, che an- 
no prelènti , e che trattano core 
qualche forte di vano compiaci- 
mento: il qual effetto fimilmente- 
nafee dalla fpirituale hiffuria , fe- 
condo che qui fa fpieghiamo , e 
ralora fegue con compiacenza di 
volontà-. 

16. Alcuni di quelli contraggo- 
no per via di fpiritoaffetto a qual- 
che pedona, il che bene fpeflo non 
da fpirito nafee ma da lunaria ; e 
fi conofee avvenire cosi la faccen- 
da, quando colla memoria di quel- 
T affezione non erefeono più la me- 
moria e l’amor di Dio, mapiut- 
toflo il rimorfo della cofcienza , 
Conciofiachè quando l’ affezione è- 
puramente fpirituale T al crefcerc 
di effa s’aumenta del pari quella 
di Dio, e quanto più di effa ri- 
cordali, di quella di Dio le fov- 
viene , e le ne accende la brama ; 
ficchè alla lleffa mifura nell’ una 
e nell’altra avanza: effendo pro- 
prietà dello fpirito di- Dio d au- 
mentar il bene col bene , fecondo- 
che fra loro vi corre fomiglianza 
e conformità .. Ma quando un tal 
amore dal fopraddeteo fenfual vizio- 
deriva- , produce contrarj effetti j, 

E rrchè quanto più- crcfce l'uno , 
e ma l’ altro ed affieme la memo- 
ria di effo. Se- crefce infatti quel- 
F amore , vedrà iùbito , che fi va 
in quel di Dio raffreddando , e col- 
la memoria del primo dimenticaD- 
dofi del fecondo-, q qualche rimor- 
dimento provandone di cofcienza» 
Per la contrario fc nell’Anima cre- 
te 
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fec l’ainor di Dio, fi va nell’altro 
raffreddandoli, e di dTo perdendo- 
ne la memoria • poiché hccome fo- 
no amori opporti , non l'olo uno non 
dà mano all' altro , ma piuttorto 
quel che predomina fpegrre e con- 
fonde l’altro, c, cornei Filofofi af- 
fermano, le fteffo rinforza . Il per- 
chè diffe il noftro Salvatore nel 
Vangelo: * Quod natura ejl ex car- 
ne , cara ejl , & quod natum ejl ex 
fpiritu , fpiritus ejl . Che quel che 
nafee da carne è carne, e che quel 
che nafee dallo fpirito è fpirito: cioè 
T amore , che nafee da fenfualità, 
termina in fenfualrtà r e quello , 
che dallo fpirito di Dio procede , 
nello fpirito di Dio fi ferma , e lo 
fa creicere . Quella è la differenza, 
che fra quelli due amori parta, e 
da cui fi ponno conofcere. Quan- 
do nella Notte Ofcura entra l’A- 
nima, tutti quelli amori alla ra- 
gione conforma j perchè rinforza 
e purifica l’uno, cioè quello fe- 
condo Dio , e toglie , o confutila , 
o mortifica l’altro: ma lui prin- 
cipio fa , che fi perdano ambedue 
di villa, come fi dirà in appref- 
fo. » 

CAPITOLO V. 

Delta imperfezioni , n 1 cui circa il 
vi^ia del? ira cadono .$ principi- 
anti - 

*7- T) Er cagione della concupi- 
Jf licenza , a cui molti prin- 
cipianti itegli fpirituali diletti iìog- 

£ i accio no , d’ordinario quelli di- 
itti poffedono con molte imper- 


fezioni intorno il vizio dell’ira . 
Imperciocché quando certa loroi! 
gurto e il fapore nelle cofe di fpt- 
rito, divengono naturalmente fcia- 
piti, e per effetto d’ una tale in-» 
fipidezza contraggono un certo 
mal garbo nelle cofe che fanno, 
e in qualfivóglia coferella facil- 
mente fi adirano : frcchè non fi 
trova alle volte chi H fopporti . 
Ciò molte fiate accade, dopo che 
han goduto d’un affai dilettevole 
e fenlibile raccoglimento nella Ora- 
zione ; perchè ceffando quel pia- 
cere e lapore, fi rimane natural- 
mente 1’ uomo ittfipido e fvoglia- 
to: non diverfamente dal bambi- 
no , quando lo fiaccano - dalle pop- 
pe , di cui a fna voglia (lava go- 
dendo. Nel qnal effetto naturale, 
purché dalla fvogliatezza non fi 
lafcino trafportare, rion c’è col- 
pa , ma imperfezione , che fi deve 
nell’aridità ed anguilla della Not- 
te Ofcura purgare. 

18» Vi fono parimente altri di 
quelli Spiritual} , che cadono ir* 
un’altra forte d’ira pure fpiritua- 
le, cioè che contro gli altrui vi- 
z y con ut» certo inquieto zelo lì 
fdegnano, notando 1 fuoi prolfi- 
mij ed alle volte provano impe- 
ti di ardentemente riprenderli , ed 
anche k> fanno, come fe foffero 
} Padroni della virili : rune le 
quali cofe fono alla manfuetudine 
ipirituale contrarie. 

ip.- Altri ve n’ha,, che quando 
fi veggono imperfetti, con luper- 
ba impazienza contro fe ftem fi 
adirano; e fono in ciò a tal fe- 
gno impazienti , che vorrebbero- 

elfec 
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efler Santi in un giorno . Di que- de oltre l’ imperfezione che corn- 
ili fi trovan molti , che fi forma- mettono in pretendere tali gufti 
no vafie idee, e fanno di grandi la golofità loro li fa balzare dal piè 
propofiti • ma ficcome non fono alla mano , trapalando i limiti del 
umili , ed in fe ftelfi confidano , mezzo , in cui confiftono , e per cui 
quanto più propongono , tanto più fi acquifiano le virtù . E pcrverità 
cadono , e di egual palio fi fde- allettati dal gufio che vi trovano , 
gnano ; non avendo pazienza di alcuni fi ammazzano in far peni- 
allettare , che Dio conceda loro tenze , ed altri, fi debilitano con 
d’efeguirli, quando gli piacerà: il digiuni , facendo più di quello , 
che parimente alla detta manfue- che porta la loro fiacchezza lenza 
tudine fpirituale ripugna,* e non ordine o configlio alerai ; anzi proc-, 
vi fi può affatto rimediare , fe non curano di ritirarfi in ciò da colora, 
che per mezzo della purgazione cui debbono obbedire: ed alcuni, 
della Notte Ofcura . Quantunque ancorché lia loro comandato il con- 
fono alcuni tanto pazienti , e prò- trario , ardifcono di farlo . Quelli 
cedono si agiatamente fu quello fono imperfettilfimi , gente lenza 
punto di voler far profitto , che ragione, che polpongono fi alfog- 
non vorrebbe il Signore vederve- gettamento c fi obbedire., il quale 
li fino a quel fegno. torma la vera penitenza della ragio- 

' ne e della difcrczione : e perciò è 

CAPITOLO VI. a Dio il più. accetto c grato Sacri* • 

fizio , che tutti gli altri di peniten— 
Delle imperfezioni intorno la gola za corporale ,, la quale , fc non è 
fpirituale. dall’ obbedienza accompagnata, è 

imperfcttilfim», perchè lo li mente 
aó. TNtorno il quinto viziodel- dall’ appetito e dal guflo trovato 
J. la gola fpirituale v’è al- in elfa muovonfi ad abbracciarla . 
fai che direj perchè uno appena Nella qual colà , cficndo unti: gli 
fra i principianti fi trova, il qua- ellremi viziofi, c in tal guilà di 
le , per quanto bene cammini , procedere facendo tutti la prò 
non cada in alcuna delle molte im- pria volontà , vanno elfi più ne’ 
perlezioni , che circa quello vizio vizj crefcendo che nelle virtù • 
lòrgono in loro per mezzo del gu- poiché per lo meno contraggono in 
fio , che negli ciercizj fpiricuali da tal maniera , non camminando in 
principio ritrovano. Imperciocché obbedienza, la gola fpirituale e la 
molti di quelli adelcati dal fapore luperbia . Inganna tanto il Demo- 
e dal diletta , che provano in co- nio molti di quelli , attizzando in 
tali efereizj, più il gufio fi procac- elfi una tal gola per via de’gufii 
ciano dello fpirito, che k purezza c degli appetiti, che loro aggiu-* 
e la *era divozione, alle quali lo- gne; licchè non potendo più rac- 
le Iddio io tutto lo fpirituale cam- tenerfi , o mutano , o crelcono r 
mitro riguarda c le accetta. Laou- o variano ciò, eh’ è loro coman- 

da- 
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dato : riufcendo ad efli Uretra e 
cruda qualunque obbedienza. In* 
torno a che arrivano alcuni a tan* 
to male, che appunto perché fan- 
no per obbedienza tali efercizj , per- 
dono la brama e la divozione di 
farli ; effendo il folo piacere e de- 
fiderio loro portato a fare le co- 
fe fecondo cne è modo: colè che 
per avventura gioverebbe meglio 
non fare. 

21. Vedrete molti di quelli co’ 
loro fpirituali maellri affai ofli- 
narfi , acciocché loro concedano 
ciò che vogliono, ed alla fine qua- 
fi per forza l’ottengono • altrimen- 
ti s’attriftano come bambini , e vi- 
vono di mal umore , e par loro 
di non fervirc a Dio , quando non 
fi lafciano a lor talento operare . 
Conciofiachè ficcome fono al gu- 
fto ed alla volontà propria appog- 
giati , fubito che gliela tolgono , 
e fi vuole alla volontà di Dio u- 
niformarli , s’attrifbno , indeboli- 
l'cono , e vengono meno : penfan- 
do elfi , che il compiacerfi e l'od- 
disfarfi fia lo He fio , che fervine e 
foddisfare a Dio. 

22. Altri anche ci fono , che 
per quella golofità anno una si 
lcarfa cognizione della propria baf- 
l'ezza e mileria , e mettono tanto 
da un lato l’amorofo timore e ri- 
fpetto, che debbono alla grandez- 
za di Dio ; ficchè non dubitano 
d’importunare ollinatamente i Con- 
feffori , acciocché permettano loro 
di fpeffo confeffarn e comunicar- 
li . Il peggio fi è , che non rade 
volte ardilcono di comunicarfi len- 
za licenza e parere del minlllro e 
dilpenficro di Crillo, di fola pro- 


*55 

pria opinione , e proccurando di 
coprire ad effo la verità . Per la 
ileffa cagione col difegno d’andar- 
fi a comunicare fanno comunque 
fiafi le Confelfioni : avendo più bra- 
ma di cibarfi, che di farlo netta- 
mente e perfettamente . In qual- * 
fivoglia modo farebbe più profic- 
tevole e l’anta cofa, avendo incli- 
nazione all’ oppollo , pregare i Con- 
feffori , che non comandino loro 
di accollarvifi tanto Ipeffo : co- 
mecché fra l’uno e l’altro partito 
l’umile raffegnazione è migliore . 
Ma il foverchio ardire è colà , che * 
torna in gran male, e in pena di 
una tal temerità poffon temere di 
effer puniti . 

23. Quelli comunicandoli fi ap- 
plicano tutti più in proccurare qual- 
che fentimento di piacere, che in 
riverire e lodare dentro di fe umil- 
mente il Signore . E talmente fi 
avvezzano ad una tal opinione , 
che quando nonne han tratto qual- 
che ailetto o fenfibile fentimento, 
-penlàno di non aver fatto nulla; 
giudicando molto' bafiàmente diDio, 
e non incendendo, che il minimo 
de’ vantaggi fi u <fl° Santiflimo 
Sacramento apportati è quello che 
al fenfo appartiene, e cne il mag- 
giore è l’invifibile della Grazia che 
comunica ; e perciò acciocché fer- 
mino in lui il guardo della Fe- 
de, Dio molte volte quelli godi- 
menti e favori fenfibili loro toglie. 
Laonde vogliono cofloro fentirOio 
e goderlo, come le comprenfibile 
•folle ed accedi bile , non folo in 
quello ma negli altri efercizj fpi- 
rituali : il che tutto è grandifiìma 
imperfezione e molto contraria 
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al carattere di Dio , che ricerca 
una puriflima Fede . 

24. Alla fletta guifa fi portano 
coftoro , cfercitandofi nella orazio- 
ne ; poiché penfano che tutta l’im- 
portanza di etti confida in tro- 
var gufto e divozione fenfibile , e 
proccurano , come fuol dirfi , di 
cavamela a forza di braccia , fian- 
cando ed affannando le potenze e 
il capo. £ quando non anno quel 
piacere goduto , ne reftano feon- 
lòiati, crcdendofi di non aver fatto 
nulla ; c con quella pretendeva 
perdono la vera divozione e lo 
lpirito , che confiftono nel perfe- 
verarvi con toleranza ed umiltà , 
feonfìdandofi di le medefimi , c 
lòlo a Dio volendo piacere . Per- 
ciò è , che quando una volta da 
quello o da quell’efercizio non an- 
no fpremuto fapore , s'annoiano e 
ripugnano di ritornarvi , ed alle 
volte lo lafciano. Son finalmente, 
comeabbiam detto limili ai bam- 
bini , che non per via di ragio- 
ne, ma dal folo piacere fi muovo- 
no ad operare. Tutto per coftoro 
finifee in cercar gufto e conia- 
zione di fpirito: ond’è che non 
mai fi faziano di legger libri, ed 
ora prendono una meditazione fra 
mano ed ora un’altra: andando di 
quelli godimenti a caccia nelle 
cofe di Dio. A quelli tali Iddio 
molto giuftamente, difereramente, 
ed amorofamente li niega ; perchè, 
fe non adoperali cosi , per mez- 
zo di quella gola e lpirituale ghiot- 
toneria crelcerabbono in molti ma- 
li . Per la qual cofa è molto a 
coftoro necefiario di entrare nella 

1 Note. Ofc. /. u c. 1 . ». 5 . 


Notte Ofeura , perchè da quelle 
fanciullerie vengano una volta a 
purga rfi . 

25. Gli uomini a quelli piace- 
ri tanto inclinati ammettono pure 
un'altra affai grande imperfezione, 
ed è che fono molto lenti e ri- 
metti nel battere l’afpra via della 
Croce,- poiché un’Anima di deli- 
zie amante naturalmente torce il 
vifo a qualunque infipidezza di pro- 
pria annegazione . Anno coftoro 
molte altre imperfezioni , che da 
ciò procedono , e che il Signore 
guartfee a tempo con tentazioni , 
aridità , c travagli , parti tutte del- 
la Notte Ofeura. Delle quali im- 
perfezioni per non allungarmi non 
voglio qui trattare ; ma foggiu- 
gner folo che la fobrictà c tem- 
peranza fpirituale formano una mol- 
to diverta tempra di mortificazio- 
ne, timore, e afloggettamento in 
tutte le cole : facendo conofccre 
che polle non fono la perfezione 
e il valore delle cole nel farne mol- 
te, ma nel faperc in ette annegar 
fe medefimi ; il che devono ltu- 
diarfi al polfibile di confeguire dal 
canto loro, finché Dio voglia di 
fatto purificarli , introducendoli nel- 
la Notte Ofeura, per giugnere al- 
la quale mi vo nella fpiegazione 
di quelle imperfezioni affrettando. 

CAPITOLO VII. 

Delle imperfezioni circa f invidia 

ed accidia J pirituali . 

2 6. TNtorno pure gli altri due 
J. vizj, che fono invidia ed 
ac- 
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accidia fpirituali , non lafciano que- 
lli principianti d’eflère molto im- 
perfetti . Imperciocché circa l’ in- 
vidia molti di quelli fogliono ef- 
lère commofli a difpiaccrc del be- 
ne fpirituale degli altri ; dando lo- 
ro qualche pena fenfibile, che al- 
tri gli avanzino in quello cam- 
mino , e non vorrebbero fentirli 
lodare , perchè delle alcrui virtù li 
rattrillano : ed alle volte non lo pon- 
no foffrire lènza dirne elfi il con- 
trario , diftruggendo per quanto 
poflbno quelle lodi * e lentono al- 
iai , che non fi faccia con loro 
altrettanto , perchè in tutto elfer 
vorrebbero preferiti . Il che è mol- 
to contrario alla Carità, la quale, 
come dice San Paolo, 1 della ve- 
rità li rallegra : E le ha qualche 
invidia, è una invidia fama, dif- 
piacendole di non aver le virtù 
dell’altro , e godendo ch’egli le pof- 
fegga, c rallegrandoli che tutti Io 
l.ilcino indietro , purché fi ferva 
Dio • giacché egli in ciò fi trova tan- 
to manchevole. 

27. Intorno parimente all’accidia 
fpirituale fogliono aver tedio nelle 
cole , che abbracciano più di fpirito , 
c le fuggono , ficcome quelle che al 
fcnlibilegufio fi oppongono . Imper- 
ciocché aflaporando tanto le colè 
fpirituali , quando non piu vi tro- 
vano in elle fapore , vengono loro 
a noia . Se in fatti non provaro- 
no una volta in orare quel com- 
piacimento , che il genio loro bra- 
mava , ( convenendo alla fine che 
Dio per ifpcrimentarli talvolta le 
ne allontani ) non vorrebbero più 
ritornarvi' ed altre fiate lolafcia- 

' i. ad Cor. 13. 6. * Mjtt. 16. 
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uo , o ci vanno di mala voglia 
Quindi per colpa di quella acci- 
dia il cammino di perfezione ( cioè 
quello d’annegare per amor di Dio 
la volontà c il piacere ) polpon- 
gono al gullo ed al piacere dell* 
medefuna volontà , a cui in tal 
maniera, più che a quella di Dio , 
vanno efli foddisfacendo . Molti 
poi di quelli vorrebbero , che Dio 
voleffè ciò ch’elfi vogliono , e tur- 
banfi di volere ciò che Dio vuo- 
le : ripugnando di accommodare al- 
la divina la propria volontà . D’ 
onde ne fegue che molte volte non 
credono volontà di Dio ciò , in 
che non vi trovano il proprio vo- 
lere c godimento. Al contrario fod- 
disfacendofi efli , credono che re- 
fti Dio foddisfàtto , e inilurano 
Dio con fe , e non già (è ftefli 
con Dio: lo che contradice mol- 
to aciò, ch’egli medefimo nel Van- 
gelo inlègnò dicendo : 1 Qui autem tfi- 
per àrder it animava fuam propnr me, 
jtrveniet eam . Che colui il quale 
per amor filo la propria volontà 
perdeflè , egli la guadagnerebbe ; 
e quegli , che guadagnar la volel- 
lè , la perderebbe . 

28. Quelli pure s’infaflidilcono, 
quando viene ad efli comandato 
ciò , che non è di lor piacere ' e 
perchè van dietro alla delizia ed 
al fapore dello fpirito , fono molto 
fiacchi per rapporto alla fortezza 
ed al travaglio della perfezione : 
fimili in quello a coloro che a- 
giatamente fi allevano, i quali con 
triflezza da qualunque afpra colà 
lèn fuggono , ed aggravanfi della 
Croce , in cui i diletti dello lpi- 
K k rito 

25- & to. 39. 
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rito fon ri polli • e nelle cofe più 

Ipirituali provano maggior tedio. CAPITOLO Vili. 
Conciofiathè pretendendo eflì di 

camminare nelle cole di fpirito a In cui fi dichiara il primo verfo 
lor talento e fecondo il piacere della prima fianca, e fi cvmin- 

della propria volontà , cagiona loro eia a J piegare quefia Notte Of- 

unj grande triftezza e ripugnanza cura. 
l’entrare per l’angufta via della vita, 

di cui Crifto (avella . 1 In una Notte Ofcura . 

zp. Balli qui d’aver riferito que- 
lle imperfezioni fra le molte , in 30. /^\Ue(la notte, che diciain 
cui vivono i principianti di que- cflereJa contemplazione , 

Ilo primo flato ‘ acciocché fi veg- produce due forti di tenebre o di 
ga quanto fia loro neceflario , che purgazioni negli Spirituali fecondo 
Dio nello fiato de’ proficienti li le due parti dell’uomo, cioè a di- 
ponga : il che fa mettendoli nella re la l'enfitiva e la fpirituale. Co- 
Notte Ofcura, di cui or ora dire- sì la prima notte o purgazione 
mo ; dove slattandoli Dio dalie fenfitiva, in cui un’Anima fi mon- 
poppe di tali gufti e fapori per da e nuda , farà fecondo il fenfo 
via di pure aridità e di tenebre addattandolo allo fpirito; e l’altra 
interne , toglie loro tutte quelle è notte o fia purgazione fpiritua* 
imperfezioni e fanciullerie, e per le, in cui per rapporto allo fpiri- 
mezzi molto diverfi fa loro acqui- to l’Anima fi netta e lpoglia , ac- 
ftar le virtù. Imperciocché per commodandolo e difponendolo all’u- 
molto che il principiante fi eferci- rione d’amore con Dio . La fenfitiva 
ti a mortificare in fe tutte quelle è comune , ed accade a molti, che fo- 
azioni e paflioni , non può mai af- no i principianti , de’ quali in primo 
fatto c nemmeno notabilmente riu- luogo tratteremo . La fpirituale è di 
feirne : finché Dio in lui per mezzo molto pochi , cioè di coloro che fo- 
della purgazione della Notte Ofcu- no già efercitati e provetti , di che 
ranol fa. Intorno la quale, per dire parleremo in appreflb. 1 
cola che giovi , piaccia a Dio di co- 31. La prima notte o purga, 
municarmi la divina fua luce : ef- zione è amara e terribile per lo 
fendo in una Notte sì Ofcura ed fenfo. La feconda non puòaquel- 
in una materia unto difficile ben la paragonarti , efi'endo molto fpa- 
jnccefiària. ventevole per lo fpirito, come do- 

po riferirò 3 , E perchè è prima 
in ordine la fenfitiva, di ella bre- 
vemente fi dirà qualche cola; per- 
chè di una tal notte , efi'endo mol- 
to comune, fe n’è fcritto affai , a 
fine poi di pafiare a dil'correre più 

di 

• Matth. 7. t«. * Nott. Ofc. I. 2. c. 1. n. 66 . 3 Noti. Ofc. I. z. t. 5. «. '4. 
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di propofito della notte fpirituale: 
avendovi pochi , che di effa cosi 
in pratica, come in ifcritto, c per 
efperienza ancora facciano men- 
zione . Siccome poi la maniera 
che tengono quelli principianti nel- 
la firada di Dio , è bada , e che 
pizzica molto di proprio amore e 

f nacere , fecondo ciò che fi è di 
òpra moftrato • così volendo Id- 
dio portarli avanti , e trarneli da 
quello baffo modo d’amore ver- 
lo un più alto grado d’amor di 
Dio ; e liberarli dall’umile efer- 
cizio del fenfo e del difeorfo , 
che sì limitatamente e con tan- 
ti inconvenienti , come fi diffe , 
va il Signore cercando : e nei- 
l’efercizio dello fpirito Itabilirli , 
in cui più copiolamente e più li- 
beri da imperfezioni ponno con 
Dio comunicare : giacché fi fono 
per qualche tempo nella via della 
virtù cfercitati, perfeverando nella 
meditazione ed orazione , in cui 
per mezzo del fapore e piacere tro- 
vatovi fi fono dalle cole del mon- 
do diiaffezionati , ed anno acqui- 
ftato in Dio un pò di forze lpi- 
rituali , mediante le quali tengono 
alquanto in freno gli appetiti del- 
le creature, e già potrebbero per 
amor di Dio qualche pefo ed a- 
ridirà foftenere lènza dare nel mi- 
glior tempo all’indietro : così , ri- 
piglio, quando con più lor gufioe 
lapore le la paffano in quelli (pi- 
rituali elèrcizj, e quando più chia- 
ro a lor parere 'rilplende iòpra di 
elfi il Sole de’ divini favori , offu- 
fca allora Dio tutta quella luce , 
e chiude loro la porta e la vena 

* Aptc. 3. 8. 1 Nott. Ofc. U 1. 


Primo. 259 

della dolce acqua fpirituale , che, 
qualunque volta e in qualfivogtia 
tempo voleffero, andavano in Dio 
guftando . Pofciachè teneri e fiac- 
chi effendo , non v’era per elfi 
porta chiufa giuda il detto di S. 
Giovanni nell’Apocaliffe : 'Ecce dedi 
cor am te ojlium apertum , qttod nemo 
potejl claudere : quia modicam ba- 
bà nirtutem , & fervafti -ver bum 
meum , & non negafli nomea meum . 
Quindi gli lafcia tanto al buio , 
che non lànno per dove andarfe- 
ne col fenfo della immaginazione 
e del difeorfo : non fapcndo dare 
un paffo , come prima folevano , 
nel meditare, poiché già è anne- 
gato in quella notte il fenfo in- 
teriore, e pollo tanto in afeiutto, 
che non folo non trovan fucco e 
iacere nelle fpirituali cofe e ne’ 
uoni elèrcizj , da cui folevano de- 
rivare i proprj diletti c godimen- 
ti ; ma in luogo di ciò per con- 
trario riportano dalle fopraddette 
cofe amaritudine e inlipidezza . C011- 
ciofiachè in feguito del già detto 1 
fornendoli Dio alquanto ormai gran- 
dicelli , per farli diventar forti ed 
ufeir delle fafee, dalle dolci pop- 
pe gli fiacca, e dalle fue braccia 
calandoli , accenna loro che cam- 
minino co’ proprj piedi ; nella qual 
cofa provan efli una gran novità, 
ficcome fi è ogni cola al rovefeio 
cangiata . 

31. Alle pcrfonc ritirate comu- 
nemente dopo i primi principj 
accade ciò più prefio che agli al- 
tri; perchè fono più libere dalle 
occafioni di dar all’indietro , e ri- 
formano gli appetiti delle cole del 
Kk a le- . 

c. 1. rt. j. 
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ftcolo piu brevemente : cofa che 
fi richiede per cominciare ad in- 
trodurfi in quella felice notte del 
fenfo . Ordinariamente non palfa 
molto tempo dall’ aver principiato, 
avanti che vi abbiano I’ingrelfo; 
c tutti i più entrano in efl'a , per- 
chè fi vedranno a quelle aridità 
foggiacere . Intorno la qual forte 
di lenfitiva purgazione , per clfe- 
re tanto comune , potremmo qui 
apportare un gran numero di au- 
torità della divina Scrittura , laddo- 
ve fe ne trovano molte a ciafcun 
pedo e particolarmente de’ Salmi 
e de’ Profeti , ma per «fuggire la lun- 
ghezza le lafciamo : quantunque 
le ne addurranno alcune in apptcl- 
fo . 


CAPITOLO IX. 

De' ftgni , onde fi conofcerà , ciré 
cammina lo Spirituale per la firn- 
(Ìj di qttefia notte t purgazione 
[enfi uva . 

32.T)Erchè però quelle aridità 
X potrebbero molte volte pro- 
cedere non dalia detta notte o pur- 
gazione del lènfitivo appetito, ma 
o dai peccati , o dalle imperfezio- 
ni , o da lentezza e tiepidezza , o 
da qualche trillo umore, o indif- 
pofizione corporale; porrò qui al- 
cuni legni , da i quali fi conofca , 
te fia una aridità della detta pur- 
gazione , o fe nafea da alcuno de- 
gli accennati vizj : per la qual co- 
la trovo, che vi lono tre frgni 
principali . 

33. II primo fegno è, fe com* 
non fente nelle cole di Dio piace- 


re nè conlòlazione, cosi neppure- 
in alcuna delle create cofe la tro- 
va . Conciofiachè quando mette Dio 
l’Anima in quella Ofeura Notte a 
fine di afciugarle e purgarle il fen- 
fitivo appetito, non la lafcia da 
veruna cofa additare nè trovarvi 
fapore . Da ciò probabilmente fi 
conofce, che quella aridità e ma- 
lagevolezza non vergono da pec- 
cati o da imperfezioni nuovamen- 
te commeffe; perchè fe qucflofofi- * 
fe, proverebbe nel naturale qual- 
che inclinazione o voglia di affag- 
giare alcun’altra cofa fuori di Dio. 
Ogni volta infatti, che l’appetito * 
in qualche imperfezione li allenta , 
fentefi tofto di rimanervi o poco 
o molto inclinato fecondo il pia- 
cere e 1’ affetto , che vi pofe . 
Ma perchè quello non godere nè 
delle cofe del Cielo nè della ter- 
ra potrebbe nafccre da qualche in- 
dilpofizione o umor malinconico, 
il quale bene fpeffo non lafcia in 
veruna colà trovar diletto , fon nc- 
cefTarj perciò il fecondo légno e la 
feconda condizione. 

34. Il fecondo fegno adunque e la 
feconda qualità di quella purgazio- 
ne fi è, che ordinariamente porta in 
Dio la memoria : riflettendo con lòl- 
lecitudine e penolo penfiero , che a 
Dio non ferve , ma che torna in- 
dietro, poiché fi vede lènza quei 
fapore nelle colè divine. Da ciò 
per verità fi comprende, cheque- 
ile infipidezze e aridità non anno 
l’origine da kntore e pigrizia; per- 
chè proprio della pigrizia è, non 
fi curar molto nè avere delle co- 
fe di Dio lòllecitudine interna . 
Laonde fra l’aridità e la tiepidez- 
za 
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za ci corre una gran differenza . attenzione di non mancare a Dio . 
Perchè ciò ch’è tiepidezza , racchiu- Ora quello fpirito non l'ente d3 
de una non mediocre remiffione e principio il fapore e diletto fpi- 
lentezza nella volontà e nell’animo rituale, ma piuttoflo l’aridità c il 
fenza follecitudine di fervire al Si- difpiaccre per la novità del can- 
gnore : quella poi che folamente è giamento ; perchè avendo il pa- 
aridità purgativa , porta feco per lo lato a quelli l'cnfibili gulli avvez- 
più affanno , penfiero , e pena , co- zo , tuttavia tiene ad elft dirette 
me difli, di non fervirlo. Eque- le mire. E perchè neppure il pa- 
lla, comecché alcune fiate della ma- lato fpirituale è ancora mondo e 
linconia o di altro umore fi fer- per un diletto tanto fottile difpo- 
va; (il quale umore altre volte è Ho, finché per mezzo di quella 
il principale ) non però lafcia di fecca ed Ofcura Notte non fi va 
produrre il Ilio effetto purgativo preparando, non può il gulloebe- 
dell’appctito , perchè d’ogni gullo ne fpirituale fentire; ma in vece 
è privo, ed ha le fue cure a Dio aridità, infipidezza, e mancamen- 
folo rivolte. Imperciocché quan- to di ciò, che godeva perl’addie- 
do nafcc da puro umore, tuttofi- tro con tanta facilità. Conciofia- 
nifce in dilgulli e ftraz) della na- chè quelli , che comincia Dio a 
tura fenza quelli defiderj di fervi- condurre per tali folitudini del de- 
re a Dio , che comprende l’aridi- ferto , fono limili ai figliuoli d’I- 
tà purgativa ; nel tempo della qua- fraello , i quali , 1 allorché Dio 
le, febbene la parte lenfitiva per cominciò a dar loro quel cibo del 
lo poco piacer , che vi trova , è Cielo tanto deliziofo , che , come 
molto fcaduta , debole , e fiacca ivi fi dice % al fapore da ciafchcduno 
in operare; ad ogni modo lo fpi- dtfiderato corrilpondeva , con tur- 
rito è pronto c forte. tociò fentivano più la privazione 

35. La cagione di quella aridi- dei gulli e dei iapori delle carni 
tà fi è , perchè cangia Iddio i be- e cipolle , che per l’addictro nell’ 
ni e le forze del fenfo nell’ordine Egitto mangiavano, (avendo il pa- 
dello fpirito , del quale non elfen- lato ad effe avvezzo e adefcato ) 
do il fenfo e la naturai forza ca- che la dilicata dolcezza dcll’ange- 
paci , fi rimangono digiuni, fec- fico cibo; e fra le vivande celclli 
chi , e voti . Imperciocché la par- lagrimavano e gemevano per le 
te lènlìtiva non è proveduta di carni : 3 Recordamur pifcium , quos 
facoltà per le cofe, che fono pu- comedebamus in Egypto gratis .* 
ro fpirito; e quindi aleggiando lo mentati nobis veniunt cucumercs , & 
fpirito, diviene fciapita la carne, e pepones , porrique , & cepte , & al- 
x indebolire nell’ operare; ma lo Ha. A tanto arriva la viltà del 
fpirito, che va allora prendendo noltro appetito di farci defiderarc 
cibo, cammina più forte, c fve- lcnoftre miferie, ed avere il bene 
gliato, e follecito di prima coll’ incommutabile del Cielo in falli- 
dio. 

* Ex. 1 6. 13. * Sap. 1 6. zi. 3 Num. il. 5. 


Digitized by Google 


i6i Notte Olcura 


dio. Che perciò, ripiglio, quando 
quelle aridità dalla via purgativa 
dell’appetito fenfibile provengono, 
quantunque da principio non pro- 
va gudo Io fpirito per le ragioni, 
che veniamo ora di dire’ prova 
però fortezza e vigore nell’ opera- 
re colla lòflanza , che dall’interno 
cibo gli viene: (il qual cibo è un 
principio di contemplazione per lo 
ienfo arida e olcura, e che per 
ordinario al medelimo che l’ha è 
occulta e fecreta ) ed unitamente 
all’aridità ed al voto, chcnelfen- 
lo produce, dà all’Anima inclina- 
zione e defidcrio di ftarfene fola 
in quiete , lenza potere nè volere ad 
alcuna particolarcofa penfare. Al- 
lora , le quelli , cui ciò avviene , 
fapefi'ero metterfi in quiete, traf- 
curando qualfrvogFia interna ed c- 
fterna operazione, ch’efli per via 
d'indudria e di dilcorfo voleflero 
fare; e dando ivi fenza follecrtu- 
dinc di adoperarfi in altro, che 
in lafciarf» da Dio condurre, e 
con interna attenzione amorofa da 
lui ricevere e lui afcoltare: pro- 
verebbero fubito diiicatamente in 
quella noncuranza ed in quell’ozio 
la fopraddetta interna refezione . 
Quella è tanto delicata, che per 
ordinario, fe nelfentirla vifoprag- 
giugne qualche delìderio o Audio 
particolare , non più fi lente : ac- 
cadendo efla , ripiglio , r.el mag- 
gior ozio e nella maggiore difatten- 
zione dell’Anima , la quale prova 
lo Aedo effetto, che legue nell’a- 
ria , allorché volendo chiudere il 
pugno fen’efce. Allo Aedo propo- 
sto polliamo intendere ciò , cheal- 

1 Cant. 6. 4. 1 Pf. 84. 9. 


la Spola dilfe lo Spofo ne’ Can- 
tici , vale a dire : * Averte oculos tuos 
a me, quia ipft me avolare fece- 
runt . DiAorna gli occhj da me , 
perchè mi fan effi (vagare. Di tal 
maniera in latti mette Iddio l’A- 
nima in quedo dato , e per si di- 
verta drada la guida ; che fe vuol 
ella operare da fe c colla propria 
capacità , impedirebbe piuttoAo che 
coadiuvare l’opera , che va Dio in 
ella facendo : il che prima fegui- 
va molto all’oppodo. La cagione 
fi è , perchè già in quedo dato di 
contemplazione, vale a dire quan- 
do fa dal difeorfo all’ordine de’ 
proficienti paleggio , allora Dio 
è quegli che opera nell’ Anima; 
di maniera che l'embra , che le 
annodi le potenze intcriori , non 
Indiandole appoggio all’intelletto , 
nè fucco alla volontà , nè dif- 
eorfo alla memoria . Conciofia- 
chè in quedo tempo quanto di fuo 
vi può mettere l’Anima ad altro 
non ferve, fe non che, come ab- 
biam detto, a turbare l'interna pa- 
ce c l’ opera , che per mezzo di 
quell’aridità del fenfo fa Dio nel- 
lo fpirito; la quale, ficcom’è fpi- 
rituale c delicata, agifee quieta- 
mente , delicatamente , pacificamen- 
te , e con grande alienazione da 
tutti que’ primi gudi , eh’ erano 
molto palpabili e lénfibifi : effen- 
do queda la pace, la quale dice 
Davidde, che Dio favella nell’A- 
nima a fine di renderla lpirituale : 1 
Qttotuam Joquetur pacem in plebem 
Juam. Da qui ha l’origine il ter- 
zo fegno. 

3 6. 11 terzo fegno , onde fap- 

pia- 


1 


v 


Digitized by Google 


Libro 

piamo effe re quella una purgazio- 
ne elei fenl'o , fi prende dal non 
poter l’Anima più meditare nè dif- 
correrc , per quanto faccia dal Tuo 
canto in fervirfi del fenlò della im- 
maginativa, onde la muova come 
fole va. Conciofiachè ficcomc co- 
rnincia qui il Signore a comuni- 
carlèle non più per via de’ fenft 
fecondo la maniera , che prima te- 
neva col mezzo del dilcorfo com- 
ponente e dividente le notizie , ma 
per via del puro fpirito in cui non 
v’è fucceflivodifcorfo : comunican- 
doièle invece coll’atto della fempli- 
ce contemplazione , alla quale nè 
i fenft edemi nè giuntemi della 
parte inferiore vi giungono ; quin- 
di è che l’immaginazione e la fan- 
tafia non poffono aver appoggio, 
nè dare ad alcuna conftderazione 
principio, nè più per l’avvenire 
in ella fermare il piede. 

37 . Avvertali in quello terzo 
legno, che un tale impedimento 
delle potenze e piccolo ai fgullo lo- 
ro d’aleuti mal umore non nafeej 
perchè quando da ciò procede , con- 
l'umandofi quell’umore , che nel 
medefimo effere mai non dura , Cu- 
bito con un pò di diligenza , che 
l'Anima vi metta, ritorna a po- 
tere ciò che prima poteva, e tro- 
vano le potenze i loro appoggj . 
Il che nella purgazione dell'appe- 
tito non avviene così; perchè co- 
minciando ad entrarvi , tèmpre più 
crclce il non poter difcorrcre col- 
le potenze. Quantunque fia vero 
infatti, che fulle prime in alcuni 
quella purgazione si continuatamen- 
te non s’introduca j lalciando che 
fi piglino talvolta i loro piaceri 
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ed alleggcvimen ti fenfibili, per- 
chè alle loro fiacchezze non con- 
veniva in un colpo divezzarli : 
contuttociò , fe pur debbono an- 
dar avanti , vanno tèmpre più in 
effa entrando , e togliendofi dal 
fenfitivo efercizio . Imperciocché 
in quelli , che la firada della con- 
templazione non battono , va la 
cola d’ una maniera affai diverfa, 
ed in quelli una tal notte di ari- 
diti non Cuoi effere ai fenfi con- 
tinua; ma tal volta l’anno, e tal 
altra non l’ anno , ed ora non pon- 
no decorrere, ora lo poffono co- 
me prima : perchè Iddio quelli ta- 
li in una fomigliante notte cofti- 
tuilce col folo fine d’ eferci tarli , 
e di umiliarli , e riformare 1’ ap- 
petito loro , acciocché non fi va- 
dano con golofuà nelle fpirituali 
colè allevando ; ma non già per 
condurli fulla via dello fpirito ver- 
fo quella contemplazione. Imper- 
ciocché non tutti quelli , che di 
propofito nel cammino fiefercita- 
no dello fpirito, fono da Dio al- 
la perfetta contemplazione portati* 
ed il perchè a lui folo è noto . 
Quindi è che in quelli non fini- 
fee mai di fiaccare il fenl'o dalle 
poppe delle confiderazioni e dei 
dilcorfi, ma folo , come abbiadi 
detto, tratto tratto e per qual- 
che tempo. 
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CAPITOLO X. 

Del modo , come devono qtiejli in 

una tale Ofcura Notte adoperar - 

fi- 

38. "K TEI tempo adunque deile 
X\j aridità di quella lènli- 
tiva notte , ( nella quale fa Dio il 
lòpraddetto cangiamento 1 , tras- 
ferendo l’ Anima dalla via del Iòn- 
io a quella dello fpirito , cioè dal- 
la meditazione alla contemplazio- 
ne, dove l’Anima, come s’è det- 
to 1 , non può dal canto fuo colle 
proprie potenze nelle divine cole 
operare nè decorrere ) loffrono gli 
Spirituali grandi travagli non tan- 
to per le aridità che patifeono , 
quanto per lo timore che annod’ 
andare lu quello cammino alla per- 
dizione : penfando che il bene del- 
lo fpirito fia per loro finito, e che 
Dio gli abbia abbandonati , per- 
chè non trovano in veruna cola 
buona appoggio o piacere . S’ af- 
faticano allora c proccurano fecon- 
do il loro coftumc di appoggiare 
con qualche guflo ad alcun ogget- 
to di ditcorlo le potenze , creden- 
dofi di Ilare in ozio, quando ciò 
non fanno , e non fi avveggono 
d’operare. Il che non lègue J'en- 
za gran dilpiacere e ripugnanza in- 
tcriore dell Anima , che di (larfe- 
nc in quella quiete ed ozio fi com- 
piaceva . In tal guil'a divertendoli 
nel dilcorio , non fanno nella con- 
templazione progredii ; perchè del 
proprio loro fpirito ufando , perdo- 
no l'altro lpirito che avevano di 

* Nott.OJc . Li. e. 8. ». 3 1. 2 Noti. 
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tranquillità e di pace . Sono quin- 
di fontiglianti a chi lafcia la colà 
fatta per rifarne un’ altra , o a chi 
dalla Città è ufcito per rientrarvi-, 
o a colui che abbandona la caccia 
per di nuovo cacciare. Il che da 
quedo canto è del tutto inutile ; 
perchè non otterrà nulla , ritornan- 
do alla tua prima guiià di procede- 
re, come fi è detto. 5 

Se quelli in un tal tempo 
non anno chi gl’ intenda , tornano 
indietro, lalciando lallrada, o in- 
fiacchendoli in elfa; o almeno da 
loro llelfi fi pongono un ollaco- 
lo ad avanzare colle molte dili- 
genze, che ufano per lèguire fui 
primo cammino della meditazione 
e del dilcorio: fiancando e trava- 
gliando eccclfivamcnte la natura , 
e immaginando che per la propria 
negligenza e per i fuoi peccat i co- 
si rimanga. 11 che già ponnoelfi 
ommettere , poiché li conduce Dio 
per l’altra via della contemplazio- 
ne diverfilfima dalla prima , elfcn- 
do l’una di meditazione e di di- 
fcorlo , e non cadendo l’ altra lot- 
to immaginazione nè difcorlo . 
Quelli , che in tale fiato fi trove- 
ranno, è forza che fi confolino , 
pazientemente perfeverando , efen- 
za darfi pena lpcrino in Dio, che 
non abbandona coloro , che con 
femplieità di retto cuore lo cer- 
cano; nè lalcierà di lomminifirar 
loro il nccelfario per lo viaggio, 
finché li conduca alla chiara e pu- 
ra luce d’amore, la quale comu- 
nicherà loro per mezzo dell’altra 
Notte Ofcura dello fpirito , fc me- 
riteranno che Dio in cita li ponga. 

40. 11 
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40. Il fì de ma , che han da te- 
nere in queda del fenfo , è che 
nulla fi curino di camminare per 
via di-difeorfo e di meditazione , 
perchè già, come fi è detto, non 
è più il tempo di efTa • ma lafci- 
no giacer 1 ’ Anima in ripolo e 
quiete : comecché fembri loro di 
non far nulla , e di perdere il tem- 
po , e che per la propria tiepidez- 
za non vogliano quivi a colà al- 
cuna penlare . Faranno per verità 
affai in aver pazienza, e perfeve- 
rare nell’orazione: lafciando l’Ani- 
ma libera, e lgombra, e inripo- 
fo da tutte le notizie e dai pen- 
fieri , nè dandofi pena alcuna di 
ciò, che non pcnieranno o medi- 
teranno’ ma contentandoli unica- 
mente d’una quieta ed amorola 
avvertenza in Dio fenza folleci- 
tudine , fenza efficacia , e fenza fo- 
verchia voglia di fentirlo e go- 
derlo . Conciofiachè tutte quelle 
pretenfioni inquietano e diftraggo- 
no l’Anima dalla pacifica quiete 
e dal foave ozio della contempla- 
zione , che fe le comunica in que- 
llo fiato . E quantunque nafeano 
loro molti fcrupoii di perdere il 
tempo, e che larebbe bene in al- 
tre cofe impiegarfi , poiché nulla 
pofiono nell* orazione fare o pen- 
sare ; foffrano e diano cheti , non 
trattandofi ivi d’altro, che di ri- 
pofare con piacere ed ampiezza di 
lpirito. Imperciocché fe vuole col- 
le interiori potenze operare qualche 
cofa da fe, ciò farebbe un impe- 
dire e perdere i beni , che Dio 
per mezzo di quella pace e dell’ 
ozio dell’Anima va in ella collo- 
cando cd imprimendo . Come fe 


appunto un Pittore ftefie dipin- 
gendo o lifeiando un vilo , che fe 
quello vifo in qualche altra azio- 
ne fi dimenafle , non lalciereb- 
be al Pittore far nulla, e l’opera 
che andava facendo gli guadereb- 
be . Non altrimenti quando l’Ani- 
ma da in pace e in ozio interiore, 
qualfivoglia atto, o affezione , o 
lòllecita avvertenza, che voglia in 
quel tempo avere , la didraerà , ed 
inquieterà, e le farà provare 1’ a- 
ridirà e il votamento de’ fenfi . 
Quanto più infatti pretenderà d’ 
appoggiaci a qualche affetto o no- 
tizia , tanto più ne fentirà la man- 
canza , non potendo per quel mez- 
zo fupplirfi . Laonde ad una tal 
Anima conviene non fi prendere 
cura alcuna, che fi perdanole ope- 
razioni delle potenze • anzi deve 
rallegrarfi , che fi perdano ben pre- 
do . Perciocché non fradomando 
l’ atto della contemplazione infufa , 
che Dio le comunica , con maggior 
abbondanza pacifica la ricrea , e le 
apre la drada ad ardere ed accen- 
devi nello fpirito dell’amore, che 
porta foco ed all’ Anima attacca 
quefia ofcura e fegreta contempla- 
zione. 

41. Non vorrei però , che dal 
fin qui detto fi fondafle una re- 
gola generale di falciare la medi- 
tazione e il dilcorfo ; poiché que- 
llo falciarli deve fempre confide- 
re in non poterli più efercitare , 
c per quel lolo tempo, in cui il 
Signore o per via di purgazione 
e tormento , o per mezzo d’ una 
molto perfetta contemplazione gliel’ 
impedirà : elTendo che in altro tem- 
po e nell’ altre occafioni fi deve 
L 1 fem* 
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Tempre avere quello appoggio « 
riparo, mafiimamente nella vita e 
Croce di Crifto , che in genere di 
purgazione , e di pazienza , ,e di 
licuro cammino è il migliore , ed 
alla i'ublime contemplazione mira- 
bilmente conduce . La qual poi 
altro non è , che una fegreta , pa- 
cifica , ed amorola infufione di Dio , 
che, le le viene aperta la_flrada, 
infiamma l’Anima in ifpirito d’ 
amore , ficcom’ efia nel leguente 
.verfo ne fpiega. 

CAPITOLO XI. 

Si dichiarano li tre feguenti verfi 

della prima fianca. 

Da furie ef amor arfa , otuf io languia . 

41. T 'Infiammazione d’ amore 
I 1 per l’ordinario da prin- 
cipio non fi fente, o non avendo 
cominciato mediante 1’ impurità 
della natura ad appigliane, o non 
le dando l’Anima dentro di fe pa- 
cifico luogo a motivo di non la 
comprendere , come fi dille . * Ma 
talvolta o per quel mezzo o len- 
za di erto ancora comincia d’im- 
provilo a lèntirfi qualche anfiofo 
ardore par Dio , e quanto più 
crefce, tanto più va lèntendofi 1’ 
Anima affezionata e nell’ amor di 
Dio accela lenza fapcre , nè in- 
tender come, nè di dove un ta- 
le amore ed affezione le nafea; 
le non che le pare che crefca tan- 
to in fe alle volte quella fiamma 
ed infiammazione, cne con ardo- 
ri^ d’affetto deficiera Dio , come 
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.ben Davidde porto in quella not- 
te colle feguenti parole Io dice dà 
le : 1 Quia infiammatimi ejl cor meum , 
& renei ma commutati funi , O'fgo 
ad nihiltmi rcdatlus fum , &nefcivi. 
Perchè il mio cuore s’infiammò, 
( cioè in ftmore di contemplazio- 
ne , ) fi mutarono pure i miei pia- 
ceri e gli affetti, vale a dire dal- 
la via fenfitiva per mezzo di que- 
lla làuta aridità e evirazione , 
che fndiam dicendo, di tutti lo- 
ro alla fpirituale fi trasferirono : 
ed io , foggiugne , mi rifolfi in nul- 
la, e rimafi annichilato, nè feppi 
come. Imperciocché fenza fapcr 
l’Anima giufta il detto di lòpra 
per dove cammini, fi vede anni- 
chilata per rapporto a tutte le co- 
lerti e terrene colè che foleva go- 
dere , e folo fi trova non pene- 
trandone il come innamorata . E 
perchè non una volta crefce mol- 
to nello fpirito 1’ infiammazione 
d’amore , fono gli anfioli ardori 
verfo Dio nell’Anima tanto gran- 
di , che pare che con una tal fe- 
re le le dilfecchino le offa , le le mar- 
ci fca la natura, e per la vivezza 
dell’amorofa lète il fuo calore e la 
forza fi guallino ; e di più fente 1’ 
Anima, che quella fere d’amo r e 
è viva, quale fimilmente 1’ aveva 
e provava Davidde, quando dil- 
le : 3 Sitivit anima mea ad Deum 
•vivum. L’Anima mia fu di Dio 
vivo affettata. Il che è lo Hello 
come fe avertè detto: La lète eh’ 
ebbe l’ Anima mia fu viva . La 
qual lète per eflère viva portiam 
dire che faccia morir di fete : co- 
mecché la veemenza di quella lctc 

non 


» Sai. I. z. c. 13. n. 58. 1 PJ. 7i. 2 r. 3 Pf. 41. J. 


Digitized by Google* 


Libro 

non fu confinila ma a fratti dì 
tempo, fentendoléne però d’ordi- 
nario qualche parte . Devefi av- 
vertire che, come dilli qui pri- 
ma d’ogni altra cola, da princi- 
pio quello' amor non fi fente pér 
ordinario, ma l’aridità e il vota- 
mento che andiamo defcrivendo : 
ed allora in vece di quello amo- 
re , che va poi l’Anima accenden- 
do, ciò che trafporta l’Anima in 
mezzo a tali aridità e votamcnti 
delle potenze , è una ordinaria cu- 
ra e lollecitudine di Dio con pe- 
na e timore di non fervirlo : il 
che non è a Dio poco aggradevo- 
le Sacrifizio, vedere che lo ipiri- 
to è tribolato c follceito per luo 
amore. Quella lollecitudine e cu- 
ra vien polla nell’Anima da quel- 
la fegreta contemplazione; finché 
col progreffo del tempo avendo 
alquanto purgato il fenfo, cioè la 
parte fenfitiva delle forze ed affe- 
zioni naturali per mezzo delle 
aridità , a cui la riduce , va poi’ 
nello fpirito quello divino amor 
accendendo . Ma frattanto , alla 
guilà di colui che in medicatura- 
it trova, in quella Notte Ofcura 1 
e lecca purgazione dell’ appetito' 
tutto è travaglio: mondandoli da 1 
molte imperfezioni , ed- in molte 
vini» efercitandofi a fine di rcn- 
derfi del fopraddetto amore capa- 
ce, come ora intorno il lèguente ; 
verfo di raffi . 

0 felice- ventura ! 

43- Siccome colli tu ifee Dio 1 ’ 
Anima in quella fenfitiva notte a- 
fine di purgare il fenfo della par- 
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te inferiore , ed accommodarlo , 
ed affoggettarlo , ed unirlo allo fpi- 
rito , oieurandolo nei dilcorfi , e 
facendolo da erti ceffare ; ed alla: 
lfcffa guifa pure che dopo per pu- 
rificare lo fpirito ed unirlo a Dio, 
nella notte fpiritualela mette: co- 
si acquilla l’Anima ( comecché non 
le paia ) tanti vantaggi, che tiene 
per una felice ventura l'effereufcita' 
dai lacci e dalla llrettezza del fenfo 
della parte inferiore in quella fe- 
lice notte, e canta il prefente ver- 
fo cioè a dire : O felice ventura ! 
Circa la quale ne conviene rife- 
rire qui le utilità, che trova l’A- 
nima in quella notte, a cagione di’ 
cui ha in luogo di felice ventura' 
il paffare per effa . Tutte quelle 
utilità nel feguente verfo racchi u- 
donfi . 

Furtiva io me ne ufeia . 

44. La quale ufeita s’ intende 
dalla dipendenza , che aveva l’Ani- 
ma alla parte fenfitiva nel cercar 
Dio per mezzo di operazioni fiac- 
che, limitate, e pcricolofc, come 
fono quelle di quella parte infe- 
riore ; poiché ad ogni paffo in' 
mille imperfezioni ed ignoranze 
inciampava , come di l'opra ne’ lct-‘ 
tc vizj capitali abbiamo feoperto. 
Da tutti quelli fi libera , eltinguen- 
dole quella notte tutti i Celelli e 1 
terreni piaceri , ed ofcurandolc qua- 
lunque difeorfo , ed innumerabili’ 
altri beni apportandole coll’aòqui- 
Ho delle viftù, come ora diremo:- 
cola di molto conforto c diletto’ 
per chi una tale llrada cammina , 
vedere come ciò, che all’ Anima 
L 1 ^ raf- 
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raflembra tanto afpro , e contra- 
rio, ed allo fpirituale piacere op- 

E olto , tanti beni le rechi . Li qua- 
beni, come diciamo, fi conl'e- 
guilcono ufcendo l’Anima coll’ af- 
fetto e colle opere per mezzo di 
quella notte da tutte le create co- 
le , e camminando all’ eterne : il 
che fi è una gran ventura e feli- 
cità . Primieramente per lo gran 
bene che abbraccia lo fpegnere 
verfo tutte le cole l’appetito e l’af- 
fetto. In fecondo luogo perchè fo- 
no molto pochi coloro, che an- 
no pazienza e la durano a voler 
entrare per quella angufla porta 
e per lo ftretto cammino , che , 
come dice il noflro Salvatore, al- 
la vita conduce - 1 Qtiam angujla 
porta , (y arila via efi , qua aitai 
ad vii am , & fauci funi , qui in- 
veniiint eam ! Imperciocché 1’ an- 
gufta porta è quella notte del fen- 
lo , del quale fi fpoglia 1’ Anima 
e fi nuda a fine d’ entrarvi : reg- 
gendofi colla Fede, che dai fcnfi 
è lontana , per battere poi la llret- 
ta via dell’ altra notte dello lpiri- 
to, in cui palfa l’Anima avanti,, 
avviandoli a Dio in una molto 
ura Fede* che fi è il mezzo,-, on- 
e a Itti fi unifee . Ora efiendo 
quella una tanto angulla , ofcura r 
e terribile llrada , ( per modo che 
rifpetto all’ oleari ta c ai travagli 
non v’ è , come diremo v 1 compa- 
razione fra quella notte del fenfo 
e l’altra dello Qfirito ) fono- affai 
meno que’ che per elfa cammina- 
no : fono però anche molto mag- 
giori le utilità r che fe ne ripor- 
tano . Dei beni adunque a quella 


notte del fenfo fpettami comin- 
cieremo ora colla brevità polfibi- 
le a dir qualche cola per poi ali’ 
altra notte palfare. 

CAPITOLO XII- 

Dellt utilità , che cagiona alt Ani- 
ma que fi a notte del fenfo. 

45 . TT'* Tanto felice per l’Ani- 
r ma quella notte e purga- 
zione del lénlo rifpetto ai grandi 
vantaggi e beni r che at ^ e ^ a a P" 
porta ; ( febbene da prima , cerne- 
diccifimo , le paia che glieli tol- 
ga ) che ficcome fece A bramo grati 
iella r quando il filo figliuolo- I- 
i’acco slattò 3 , così mettefi in gio- 
ia il Cielo , che Dio cavi ormar 
quefl’Anima dalle fafee r e dalle 
lue braccia la deponga , e la fac- 
cia andar co’ fitoi piedi j. e che 
togliendole il latte e il molledol- 
ce cibo de’ bambini , le faccia man- 
giare la corteccia del pane : e che 
imprenda ella ad alleggiare il pa- 
uc de’ forti , il quale ira quelle 
aridità e tenebre del i'enl'o fi co- 
mincia a porgere allo fpirito vo- 
to e lecco dai fughi del lenfo : 
ed è la lòpraddetta inful'a contem- 
plazione 4 . Quella è la prima e 
principale utilità , che qui l’ Ani- 
ma conl’eguilce , e dalla quale qua- 
fi tutte l 'altre derivano. 

4 6 . II primo di quelli profitti 
fi è il conofcimento di fe e del- 
la propria milèria . Imperciocché 
oltre 1 andare ordinariamente in u- 
na tale cognizione avvolte tutte 
le grazie, che Dio full’Aaima (par- 
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ge, queflc aridità e il votamento poco almeno di ciò vi fi attacca 
delle potenze circa l’abbondanza nel compiacimento che trovano in 
che prima godeva , e la difficoltà quel piacere . Ma veftita già ef- 
che nelle cole buone l’Anima prò- lendo coll' altro manto di trova- 
va i le fanno da le conolcere la glio, di aridità, e di abbandono, 
propria battezza e miferia , che nel ed offuicandofi i primi fuoi lumi, 
tempo della profperità non finiva polfiede ed ha più dadoveroque- 
di lcorgcre. Un’acconcia figura di Ila tanto egregia e neceflaria vir- 
ciò fi trova ncll'Elbdo, dove yo- tù del proprio conofcimento : non 
lendo Iddio umiliare i figliuoli d’ tenendoli più in conto alcuno , e 
Uraello , perchè fi conoiceflero , non loddisfaccndoli punto di le ; 
comandò loro di deporre c lpo- perchè vede che di fuo non ha 
gliarfi l’abito c l’abbellimento fe- nulla, e non può nulla . Oraque- 
ltivo , di cui andavano per lo più fta poca foddisfazione di fe , e lo 
nel deferto adorni , dicendo: 'Jam feonforto che prova di non fem- 
mine ilepoue ornatum tuttm . Orsù re a Dio, fono più da lui filma- 
ci a qui avanti fpogliatevi gli or- ti e pregiati , che tutte le opera- 
namenti da fella , e le vefti co- zioni e tutti i piaceri , che per 
muni da travaglio prendete ; ac- l’addietro l’Anima faceva e gode- 
ciocchè vi fi faccia conofcere il va, per molto grondi che fodero, 
trattamento da voi meritato . Il Imperciocché di molte imperfezio- 
che lignifica come lèdicefle: Per- ni ed ignoranze l’erano eflì occa- 
thè l’abito che portate, elfendodi fione; laddove da quella velie di 
gioia e da fella , v’è di occafione aridità procedono , come da pro- 
a non fentir di voi si badamen- pria origine e da fonte del pro- 
te , come porta la voftra naturo • prio conolcimento , non folo i fio- 
pere iò una tal velie toglietevi di praddetei vantaggi, ma quelli an- 
dolTo , acciocché da qui avanti veg- coro che in apprettò diremo , e 
gendovi vilmente coperti ,conofcia- que’ più che di dire fi lalcieranno. 
te di non meritare di più , e chi 4 6. Quanto al primo fi produ- 

finalmente voi liete : per lo qual ce nell’Anima un modo di trat- 
mezzo comprende l’Anima la ve- tare con Dio con migliori ma- 
rita della propria miferia , che per niere e con più riverenza ; il che 
l'addietro non comprendeva . Al- lempre nel trattenerfi coll’ Altilfi- 
lorchè in fatti quali in fella fe la mo fi ricerca . Ora nel tempo del- 
palfava ; trovando in Dio molto la profperità , e del fuo piacere , e 
piacere, e confolazione , edappog- della confolazione ciò non faceva; 
gio , viveva alquanto più tòddi- perchè il goduto favore rendeva 
sfatta e contenta: parendole di fer- veriò Dio l’appetito alquanto più 
vire in qualche parte a Dio . II audace e men del dovere rifpetto- 
che iebbene allora non efpri- fo. Come accadde a Mosè , quan- 
mano in fe chiaramente ; qualche do lenti che Dio gli parlava ; poi- 
ché 
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ehè da quel godimento ed appeti- 
to lardandoli trafportare , lenza 

S ior confidcrazione ardiva di 
arfi , fe non gli avclfe coman- 
dato il Signore di trattenerli e di 
(calzarti : ' Ne appropies , inquii , . 
bue.' folvc calceamentum de pedibus 
imi. Nelle quali parole fi accen- 
nano il rilpetto e la convenienza, 
con cui, Ipogliandofi dell’appetito, i 
fi deve con Dio trattare . Laon- 1 
de quando Mosè in quello punto 
obedì , J rimale tanto dalla ragione 
convinto e refe avveduto, che al 
dire della Scrittura non foto non 
ardì di accodarli , ma non oliva 
neppure di mirar Dio. Conciofia- 
chè laicisti avendo i calzari degli 
appetiti e de’ piaceri , conofceva 
molto bene la fua miferia dinan- 
zi a Dio, e che così per udire le 
divine parole gli conveniva . La 
difpofizione pure, cheDiopofein 
Giobbe prima che con fefavellaf- 
fe, non furono que’ diletti e quel- 
la gloria , che il medefimo Giobbe 
quivi riferi fee 3 , che col fuo Dio 
oderc foleva; ma il metterlo nu- 
o fu d’un letamaio, abbandonato, 
ed anche perfeguitato da’ Tuoi a* 
mici , pieno d’ anguilla e di ama- 
rezza , e col pavimento all’ intor- 
no di vermi Iparfo : ed allora in 
tal Umazione quel Dio , che il 
povero dallo fterco folleva 4 , pre- 
gioffi di comunicarfegli con più 
abbondanza c foavità , Coprendo- 
gli le profonde altezze di l'uà Sa- 
pienza s : il che nel tempodella pro- 
fferita non aveva mai fatto. 


47. Qui ci conviene accennare 
un’altra eccellente utilità , che ap- 
porta quella notte e ’ aridità del 
fenfitivo appetito, poiché fi fiamo' 
in efla abbattuti : ed ì che in que- 
lla Ofcura Notte dell’appetito , (ac- 
ciocché fi avveri il detto del Pro- 
feta : 6 Orietur in tenebri* lux tua . 
Rifplenderà fra le tenebre la tua 
luce) , illumina Iddio l’Anima , non 1 
folo infondendole il conofcimenro , 
coinè fi dille, della propria mife- j 
ria e balfezza , ma quello ancora 
della divina grandezza ed eccellen- 
za. Imperciocché lalciando anche 
da parte che, dopo d’eflèrfi fpen- 
ti gli appetiti , e i piaceri , e gli 1 
appoggi lènfìbili , rella libero e- 
chiaro l’intendimento a penetrare 
la verità ; perchè il guflo fenfibile 
e l’appetito, quantunque verfi in-' 
torno colè fpirituali , offufea cd in- 
gombra lo lpirito ; : quell’ angufiia' 
pure ed aridità del lènlb illuftra! 
e ravviva l’intelletto , come dice 
Ifaia : 7 Vexatio intelleilum dabit au *• 
ditui. La vclfazione fa intendere,! 
come Dio nell’Anima nuda e fgom- 1 
bra (condizione alla divina influen- 
za ricercata) fopranatnralmenre per 
mezzo di quella lecca ed OfcUraNot- 
te di contemplazione la va nella di- 
vina Sapienza iftruendo : lo che per 
mezzo de’ primi piaceri egullinon 
faceva. 11 medefimo Profeta llaia- 
ne da la flefla cofa molto bene ad J 
intendere dicendo: 8 Qttem docebit 
feientiam ? & qttem intei libere fa ci et 
audituni ? Alludalo* a ! etile, avtdfoi' 
ab uberibus . A chi- inlegnerà Dio' 
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la dia fcienza ? ed a chi farà udire Dio , allegheremo quell’autorità di 
.le fuc parole ? a quelli che fono già Davidde , in cui dichiara affai be- 
.dal latte divezzati , e dalle poppe ne la gran virtù, che ha perque- 
.fiaccati. Significa ciò, che perque* fio alto conofcimento di Dio una 
Ila divina influenza non è tanto di- tal notte . Dice adunque così: 3 
f polìzione il primo latte della fpiri- 'J«i terra deferta , & invia , tf ina- 
tuale foavità, e l’appoggiarfì alle pop- quofa ftc in Sanilo affarui tibi , 
pe de’ faporiti difcorfi delle poten- ut i nderem virtutem tuam, &• gio- 
ie fenfitjve, che già l’Animagode- riam tuam. In una terra deferta, 
va; quanto la privazione dell’uno non irrigata, e fecca , e fuor di 
e lo ftaccamento dall’ altro . Laon- flrada comparvi dinanzi a te per 
de per afcoltare quello gran Re poter vedere la tua virtù eia tua 
colla riverenza dovuta conviene che gloria . Ella è certamente una co- 
ftia l’Anima cautamente quafi in la di maraviglia, che non ne affer- 
piedi e fenza appoggiarfi , vale a mi qui Davidde effere gli fpiritua- 
dire quanto all’affetto ed al fenfo, li diletti , e i molti piaceri che 
come di fé lo dille Abacuco : 'Su- avea goduto, la difpofizione e ilmez- 
fer cujlodiam meam fiabe , & figam zo per conofcere la gloria di Dio ; 
gradui» fuper munii ionem ; & con- ma l’aridità e lo ffaccamento del- 
tcmflabor , ut videam , quid dicatur la parte fenfttiva, che qui per la 
miti. Starò in piedi fui mio porto fecca e deferta terra s’intende . Ed 
di guardia , vale a dire dall’appeti- è ammirabile eziandio- che non di- 
to fiaccato , e fermerò il paffo , cioè ca , che i divini concetti e difcor- 
col fenfo non difcorrerò per contem- fi, di cui s’era molto fervilo, 
piare e intendere lecolc, che da par- non foffero la ftrada per fentire e 
te di Dio mi faranno dette . In fom- vedere la virtù di Dio ; ma piut- 
ma già fi èftabilito, che daquefta torto il non poter in Dio fiffare 
notte primieramente fe ne dedu- il concetto, nè procedere col difcor- 
ce cognizione di fe , dalla quale fo della confiderazione immagina- 
ficcome da fondamento nafce Tal- ria, che qui lignifica la terra fuor 
tra cognizione di Dio . Per la qual di ftrada . Di maniera che quella 
cofa diceva allo fleffo Dio Sant’ Ofcura Notte colle fue aridità e 
Agoftino: 1 Deh fate, o Signore, col fuo votamento è il mezzo per 
ch’io mi conofca , e voi pure co- conofcere Dio e noi fteffi ; an- 
nofcerò: conofcendofi molto bene, corchè non con quella pienezza ed 
come dicono iFilofofi, uneftremo abbondanza, come nell’altra di fpi- 
per mezzo dell’altro. Ma per prò- rito; perchè quello conofcimento è 
vare più compiutamente l’efficacia, come principio dell’altro, 
che nella fua aridità e nello ftac- 48. Riporta eziandio 1 ’ Anima 
camento fpiega quella fenfitiva not- dalle aridità e dalla evacuazione 
te ad occalìonare più la luce, che di quella notte dell’appetito una 
diciamo ricevere qui l’Anima da fpirituale umiltà, che fi è la vii* 

tu 
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tù contraria al primo vizio capi- loro inlègnato; ma di pi U brama- 
tale, che diceflimo edere lafuper- no che qualfivoglia perlona gl’in- 
bia di fpirito Colla quale umiltà, cammini, c di-ca loro ciòchedeb- 
per mezzo del fopraddetto proprio bono fare. Svanifcc loro la prefiin- 
conolcimcnto acquillata, da tutte zione, che talvolta avevano nella 
quelle imperfezioni fi purga, nel- profperità ; e finalmente di paltò in 
le quali cadeva al tempo di fua palio fi (gombrano 1 tutte le imper- 
prolpcrità . Conci ofiachè tanto a- zioni , che ivi delia l'pirituale lu- 
rida e miferabile vedendoli , nep- perbia favellando abbiamo accen- 
pure con qualche primo moto le nate. • -• 
va per idea di cfl'cre degli altri 

migliore, nè di fuperarli in qual- CAPITOLO XIII. 
che parte , come prima credeva; 

anzi per l’oppofio conofce che gli D'altri vantaggi , che cagiona nel- 
altri camminano meglio dite. Da {"Anima qttcjla Notte <iel fenfo . 
quello principio nal'cc l’amore ver- 

lo il profilino, perchè Io ftima e 50. ^"Mrca le imperfezioni, che 
non ne giudica, com’era (olita per V— a P cr rapporto alla ipiri- 

l’addietro , quando con gran fervore tuale avarizia commettevano que- 
feorgeva le ftdfa e gli altri no; ma fo- fti principianti , bramando or l’u- 
lo conofce la propria miléria, e ne or l’altre divotc cole , e non 
dinanzi agli occhj la tiene per mo- mai vedendoli l’Anima di quelli o di 
do, che non le lafcia nèledàluo- quegli elèrcizj foddisfatta per l’a- 
go pcr fidarli negli altri . Il che vidità dell’appetito e gufio , che 
Davidde in una tal notte colloca- in erti trovava : prefentemente in 
to ne leuopre mirabilmente dicen- quella Ofcura e lecca Notte fi è 
do : 1 Obmutui , Cr burnii tatui fum, & ben riformata . Concio!! achè ficco- 
ftlut abortii ; & dolor metti renovatus me non prova il (olito godimen- 
ejt . Ammutii, c mi fono umiliato, to e fapore , anzi vi lcopre in 
ed intorno il bene olfcrvai filenzio, cfle infipidezza e travaglio; con 
e rinovoflì il mio dolore . Quello di- tanta moderazione le ne lcrve , che 
ce, perchè gli pareva , che fi fodero per avventura potrebbe ora falla- 
tanto confumati i beni dell’Anima re nel poco come prima nel mol- 
lila, che non folamente non aveva to; quantunque a quelli, che Dio 
nè trovava come parlarne: ma fra in quella notte coftituifce , con- 
ti dolore della conolciuta propria ceda comunemente umiltà e pron- 
mileria tacque pur degli altrui. tczza, però lenza piacere; accioc- 

49. Per mezzo di quella notte chè lolo per amor di Dio eie» 
eziandio fi rendono nello Ipirituale guilcano ciò , che vien loro co- 
cammino foggetti ed obbedienti . mandato, e quindi fi fproprinodi 
Poiché tanto miferabili conolcen- molte cole, non trovandovi iuef- 
dofi , non lolo alcoltano ciò che vien le diletto. 

51. In- 

» Nott. Ofc. I. 1. e. 2. ». 4. 1 Pf. 38. 3. 


Digitized by Google 


Libro Primo. 


ji. Intorno pure alla luffuria 
fpirìtuale fi vede chiaro che per 
mezzo di quella aridità e inlìpidezza 
del fenfo , che l’Anima incontra nel- 
le cofedi fpirito, fi libera dalle impu- 
rità quivi notate ; poiché diccffimo 1 
che per ordinario ed occafionalmen- 
te procedevano dal piacere, che nel 
fenfo dallo fpirito ridondava . 

5!. Le imperfezioni però che 
quanto al quarto vizio della gola fpi- 
rituale fi tolgono in quella Ofcu- 
ra Notte daÌTAnima , poffono ivi 
vedcrfi 1 , quantunque per effere 
innumerabili non fi fiano tutte an- 
noverate ; e perciò neppure in que- 
llo luogo le riferirò, perché vor- 
rei concludere ormai quella notte 
per palfare all’altra, circa la qua- 
le ne allcttano gravi documenti . 
Per fapere adunque gl’ innumera- 
bili profitti , che oltre i foprad- 
detti ricava l’Anima da quella not- 
te contro il vizio della gola fpi- 
rituale, balla il dire che fi libe- 
ra da tutte le imperfezioni colà 
mentovate, e da molti e maggiori 
mali colà non deferitti , incuinou 
..pochi , come per elperienza lappia- 
mo, vennero a cadere per non a* 
ver elfi riformato in quella fpiri- 
tuale gololità l’appetito . Impercioc- 
ché in quell’ arida Ofcura Notte, 
in cui l’Anima pone , avendo Iddio 
la concupifcenza e l’appetito di ma- 
niera frenaci , che appena nelle ce- 
lelli e terrene cole cibar fi ponno 
de’fapori e de’ fenlibili guflt ; fic- 
come va quello effetto a tal legno 
continuando, che l’Anima a poco 
a poco fi riforma , fi mortifica , e fi 
compone tanto riguardo alla con- 
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cupifcenza ed agli appetiti , che 
lèmbra perdere la forza delle pro- 
prie palfioni : cosi feguono in ef- 
fa oltre i fopraddetti per mezzo 
di quella lòbrietà fpirituale altri 
maravigliofi vantaggi perchè col- 
la mortificazione degli appetiti e 
delle concupifcenze vive l’Anima 
in pace e tranquillità fpirituale : 
non clfendovi turbamento ma pa- 
ce e confolazione di Dio, dove 
l’appetito e la concupifcenza non 
regnano . 

53. Un altro fecondo profitto 
da qui ne viene, ed è che por- 
ta feco una ordinaria memoria di 
Dio con timore e gclofia di dare 
all’ indietro, come li difie, 9 nel- 
lo fpirituale cammino. Quello è 
un gran bene e non de’ minori , 
che quella aridità e purgazione 
dell’appetito racchiuda* perchè fi 
purifica l’Anima, e fi monda dal- 
ie imperfezioni , che fe le attac- 
cavano per mezzo degli appetiti e 
delle affezioni, che l’Anima da fe 
offufeano e rendono ottulà. 

54. Quella notte contiene un 
altro bene affai grande per l’Ani- 
ma, ed è che allo fleffo tempo 
fi efercita in molte virtù, come 
farebbe nella pazienza e longani- 
mità , che fra cotali aridità e vo- 
tamenti molto bene fi mollrano : 
tolerando di perle verare in quelli 
fpirituali efercizj lenza confolazio- 
ne e piacere. Si efercita la carità 
di Dio; poiché non fi muove più 
ad operare pel godimento e làpo- 
re che vi trovi , ma 1 'oIq per a- 
mor di lui; vi fi .efercita .pure la 
virtù della fortezza ; poiché da tan- 

M m te 
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te difficoltà ed infipidezze, che in- 
contra ncll’operare, ne ricava for- 
ze, direi, di fiacchezza, e in tal 
guifa diviene robufta : e finalmen- 
te per mezzo di quelle aridità fi 
efercita in tutte le virtù si Car- 
dinali, che Teologali, e Morali. 
Ora che in una tal notte conlc- 
guifci 1 ’ Anima tutte quelle quat- 
tro defcritte utilità, vale a dire 
dilettazione di pace, ordinaria me- 
moria di Dio, nettezza e purez- 
za d’Anima , e l’efercizio delle vir- 
tù , che veniamo ora di riferire , 
Davidde ficcome da le lo fperimen- 
tò vivendo in quella notte, co- 
si in tali fenfi lo efprime : ’ Re- 
fluir ccnfolari anima mea , memorfui 
Dei , & dclcRatus fum , dr exerci- 
tatus fum , & rlefecit fpintus nteirs . 
L’ Anima mia rifiutò le confola- 
ziòni ; mi ricordai di Dio, e to- 
rto n’ebbi conforto: allora m’efer- 
citai , ed il mio fpirito venne me- 
no. E incontanente foggiugne 1 : 
Meditai di notte dentro il mio 
cuore, e mi efercitavo polendo e 
purificando il mio fpirito, vale a 
dire da tutti gli affetti . 

55. Quanto alle imperfezioni de- 
gli altri tre vizj fpirituali , che ivi 
li pofero, * e fono invidia, ira, 
ed accidia , fi purga parimente 1’ 
Anima in quelta aridità dell’ ap- 
petito, e le virtù acquilla ad ef- 
le contrarie . Imperciocché ram- 
morbidata ertendo ed umiliata per 
via di fomiglianti aridità , e dif- 
ficoltà, ed altre tentazioni, etra- 
vagli , in cui colf occafione di que- 
lla notte l’ efercita il Signore, di- 
viene con Dio , con fe , ed anche 

* Pf. 76. 4. * liitl n. 7. t 


col prolfimo manfueta. Di manie- 
ra che non fi ldeuna nè fi altera 
contro di fe per le proprie man- 
canze , nè l'opra le altrui contro 
il proffimo, nè con Dio entra in 
dilpiaceri o in poco riverenti que- 
rele, che non la faccia prefto buo-tj» 
na. Quanto poi alla invidia con- 
ferva del pari verfo gli altri la 
Carità ; e fe pure avelfe qualche 
invidia, non è viziofa come dian- 
zi, quando le dava pena, che al- 
tri foITcro a fe preferiti , e facef- 
ièro maggior profitto; perchè ora 
vedendoli già tanto abbattuta co- 
me fi vede, a tutti dà luogo , e 
la fua invidia , fe pur nc ha, è 
virtuofa dcfidcrando imitarli : fen- 
timento di non ordinaria virtù . 

5 6. Le accidie e le noie , che 
prova nelle colè fpirituali, neppur 
erte come per 1’ addietro fono vi- 
ziofe ; perchè quelle traevano l’ori- 
gine dagli fpirituali piaceri , che 
alle volte goduti aveva , e quan- 
do le mancavano , di goder pre- 
tendeva . Ma i tedj prefenti non 
derivano dalla fiacchezza del pia- 
cere , avendoglielo il Signore in 
quella purgazione dell’ appetito uni- 
verfalmente fottratto. 

• 57. Oltre ai mentovati vantag- 

gi per mezzo di quella iècca con- 
templazione altri innumerabili ne 
riporta . Imperciocché fra tante 
aridità ed angurtic bene fpeflò , 
quando meno vi penfa , comuni- 
ca Dio all’ Anima una fpirituale 
foavità, cd un amor molto puro, 
ed alle volre notizie di fpir. o af- 
fai delicate, e cialcheduna più uti- 
le e prcziolà di tutto ciò, che di- 
anzi 
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anzi godeva : quantunque 1 ’ Ani- atto o cfercizio fpirituale , come * 
ma da principio non giudichi co- fi è detto di l'opra . 1 
sì, perché l’influenza Ipirituale qui 60. Le crefcono in quell’ arida 
comunicata è molto fina , e non notte il penderò di Dio e gli fti- 
è dal fenfo comprcfa. moli di lèrvirlo; poiché come le 

58. Finalmente purgandoli qui le vanno afeiugando le mammelle 
1 ’ Anima dagli affetti ed appetiti della fenfualita, con cui foftenta- 
fenfitivi , acquili.! libertà di fpiri- va e nodriva gli appetiti, dietro 
ro , e con ella i dodeci frutti dello ai quali era perduta , vi riman Io- 
Spirito Santo va conieguendo. Qui lo il lécco e nudo ardore di lèr- 
pure fi libera mirabilmente dalle vire a Dio, colà ad elfo molto 
mani dei tre fuoi nemici , Demo- aggradevole , dicendo Davidde : » 
nio , mondo , e carne ; poiché Saarificium Dee fptrittu contnbula- 
eflinguendoiì il gufto e il làpore tur. Lo lpirito tribolato forma a 
fenfitivo delle colè, non anno il Dio un lacrifizio . Conolcendo 1 * 
Demonio , nè il mondo , nè la Anima adunque, che in quell’ ari- 
fenfualità armi o forze contro lo da purgazione, per cui palsò, ne 
lpirito. traile e ne confegul tanti preziofi 

5 p. Quelle aridità adunque fan- vantaggj , quanti fi fono qui an- 
no che 1 ’ Anima puramente nel noverati ; non è gran fatto che 
divino amore cammini ; poiché dica nella danza , che andiamo 
non fi muove più ad operare fpin- (piegando , quelli verfi : 
ta dal guflo e fapore dell’ opera , 

come per avventura nel tempo del O felice ventura! 

godimento faceva , ma foloperpia- Furtiva 10 me tic ufeia . 

cere al Signore . Non prefume più 

di le , nè lè ne foddisfa , come for- Vale a dire fono ufeita dai lac- 
(c nel tempo della profperità era cj e dalia lèrvitù degli appetiti 
avvezza di fare; ma piuttoflo di- ienfitivi e delle affezioni furtiva- 
vicne timida e di fe gelofa , non mente , cioè lènza che i foprad- 
fi appagando punto di cofa alcu- detti tre nemici me lo potellèro 
na : nel quale effetto confile il impedire, i quali, cornea dichia- 
lànto timore, che le virtù confer- rò, ♦ allacciano l’Anima negli ap- 
va ed aumenta . Smorza eziandio petiti e ne’ piaceri , e la tratten- 
quclt’ aridità , come fi è detto , 1 gono che non efea fuor di le ver- 
le concupilcenze e vivacità natu- lo Ja libertà del perfetto amor di 
tali; perchè ora, li non è il gu- Dio: lenza i quali appetiti elfi non 
Ilo che alle volte da fe medefimo polTono lecondo il ibpraddetto 3 
* Dio le infonde, per maraviglia combattere l’Anima., 

trova colle fue diligenze piacere e 61. Laonde acchetandoli colla 
conlblazionc lenfibUc in qualche continua mortificazione le quattro 

M m z paflio- 
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paflioni dell’ Anima, che fono go- 
dimento, e dolore, e Iperanza, e 
timore ; e nella fenfualità addor- 
mentandofi fra le ordinarie angu- 
ille gli appetiti naturali ; e celian- 
do , come abbiam detto, 1 dalle 
diicorfivc operazioni l’armonia de’ 
fenfi e delle potenze interiori , che 
compongono tutta la gente e la 
magione della parte inferiore del- 
T Anima : efii non ponno quella 
libertà fpirituale impedire, c fi ri- 
mane la cafa addormentata c che- 
ta , come nel feguente verfo lo 
dice . 

CAPITOLO XIV. 

In cui fi fp'cga C ultimo verfo del- 
la prima fianca . 

Peri che mia magion cheta dormia . 

61. Q*Tando già quella cafa della 
J fenfualità addormentata , 
cioè mortificate avendo le fue paliio- 
ni , edellinti i defiderj, ed immer- 
fi in ripolò e nel fonno gli appetiti 
per mezzo di quella felice notte del- 
la purgazione fenlitiva, ulci l’A- 
nima a cominciare il cammino e 
la via dello fpirito , cioè quella de’ 
proficienti , che con altro nome chia- 
mano via illuminativa o di con- 
templazione infufa; dove Iddio per 
fe lolo va pafeendo e riltorando 
l’Anima lenza difeorfo c lenza at- 
tivo indullriofo aiuto dell’ Anima 
fletta. Tale fi è , come abbiam det- 
to , * la notte c purgazione del 
Iònio; la quale in coloro, che de- 
vono poi entrare nell’altra più gra- 

* Note. Ofc. 1 . 1. r. 8. n. 32. 


ve dello fpirito a fine di giugne- 
re alla divina unione dell’ amor di 
Dio , ( non palandovi tutti ma or- 
dinariamente i pochi ) tuoi elferc 
accompagnata da gravi travagli e 
da fenlìtive tentazioni, che durano 
aliai , (ebbene più in alcuni che 
in altri . Imperciocché contro al- 
cuni fi rilafcia l’Angiolo di Sata- 
nalfo , che fi è lo lpirito di for- 
nicazione , il quale con abomine- 
voli e foni fuggcllioni i lénfi lo- 
ro percuota , e triboli lo fpirito 
con fozzi rifletti , e con rapprefeu- 
tazioni alla immaginativa molto 
vifibili , che danno alle volte loro 
maggior pena della fletta mone. 
63. Altre volte fi accoppia a 

a uella notte lo fpirito della be- 
emia , che a tutti i loro concetti e 
penfieri va attraverfandofi conin- 
tolerabili bellemie, ed alle volte 
con tanta forza dalla immagina- 
zione fuggente , che gliele fa quafi 
con grave loro tormento pronun- 
ziare . Altre volte vien loro dato 
un altro abominevole fpirito , che 
gli eferciti , e fi chiama da Ifaia 
3 Spiritus vertigini r; il quale a tal 
fegno offùfca loro il fenfo , che 
gli riempie di mille fcrupoli e per- 
pleflità al giudizio loro tanto in- 
tralciate, che non fi ponno mai di 
veruna cofa foddisfare, nè appog- 
giare il giudizio a configlio o ri- 
fletto alcuno. Quello fi è uno de’ 
iù gravi {limoli e orrori di que- 
a notte, e che fi accolla molto a 
quanto nella notte fpiricuale fuc- 
ccde. 

6 . 4. Manda il Signore d’ordina- 
rio quelle tcmpelle e fomiglianti 

tra- 

1 Nttt.Ofc.l.t.c.i.n.^o. ì Ifai.t 1 9. 1 4. 
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travagli in una tal notte e purga- numero d’imperfezioni , che cìafcu- 
zione fenfitiva a coloro, che deve no ha da purgare, ed al grado pu- 
poi trasferire all’altra; ( quantun- re della unione d’amore, a cui Io 
que non vi pallino tutti ) ac- vuole il Signore innalzare, più o 
ciocché per sì fatto modocaftiga- meno intenlamcnre c per piùluo- 
ti e lchiaffeggiati fi vadano eler- go o breve tempo rumi Itera . Quel, 
citando, e diljponcndo, ed avvez- Ti che anno più abilità e forza 
zando i fenfi e le potenze alla u- a patire , li purga più inteniàmen- 
nione della fapienza , che vvi fi deve re c più predo : ma guida i più 
loro comunicare. Imperciocché le fiacchi con molta lentezza e con 
l’Anima non è dalle tentazioni c da deboli tentazioni lungo tempo per 
travagli feommoffa , efercitata,e prò- queda notte, dando loro a’ordi- 
vata, non può col fuo lènl'o alla nario ridori al icnlb, perchè non 
fapienza arrivare. Che perciò dif- tornino addietro ; ficchè tardi in 
le l’Ecclefiaftico : 1 Qui nmejlten - queda vita arrivano alla purezza 
tatui quid feit? qui noti eft exper - della perfezione, ed alcuni di dii 
tus pauaa recognofcit . Chi non è non mai. I quali nè ben fi ftan- 
tentato che mai fa egli ? c chi non no in quella notte , nè ben fuori 
ha fperienza quali cofe mai può d’dfa ; poiché quantunque non pal- 
agli difccrnere ? Della qual verità fino avanti , confcrvandoli però nel- 
Gcrcmia ne dà buona tedimonian- la umiltà e nel proprio conofcimen- 
za dicendo: 1 Cajiigafti me , (?e- to , gli efercita Dio tratto tratto 
ruditus fum. Tu mi cadigadi , o ed a giorni in quede aridità e Tenia- 
Signore, e ne rimafi erudito. La ziont : di tempo in tempo poi colle 
piu propria maniera di quedo ca- confolazioni gli aiuta, perchè av- 
ftigo per giugnere alla fapienza fo- vilendofi non fi rivolgano a cer- 
no gl’interni travagli , che qui ri- carie dal mondo . Con altre A- 
coruiamo; ficcome quelli che più nime più fiacche va Dio come 
efficacemente purgano il fenfo da fiorendo ed allontanandofi a fine 
tutti i piaceri e contenti , ai qua- -aererei tarle nel fuo amore ; per- 
ii con naturai fiacchezza dava affé- chè fenza quedi allontanamenti non 
zionato; e in cui l’ Anima viene imparerebbero ad accodarfi a lui. 
da dovero umiliata per 1 ’ ingran- Le Anime però, che paffardevo- 
dimento, a cui deve poi arrivare, no a si felice ed alto dato, qual 

65. Quanto tempo però tratten- è quello della unione d’ amore , 
gano l’Anima in quedo digiuno e per quanto frcttololàmente Dio le 
nella penitenza del lenfo , non fi può conduca, fogliono durare ordina- 
certamente fidare, perche alladef- riamente lungo tempo, come fi è 
la guila in tutti non fegue , nè per clnerienza veduto , in famigliali* 
colle mcdcfime tentazioni; ma ciò ti aridità . Concludendo adunque il 
fi mifura colla volontà di Dio e prefente libro, della feconda not- 
pcr rapporto al maggiore o minor te a trattar cominciamo. 

Il Fine del primo Libro della Flotte Ofcura . 

DEL- 
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DELLA 

NOTTE OSCURA 

DELL ANIMA 

LIBRO SECONDO, 

In cui fi tratta della più intima purgazione, ch’è 
la feconda notte dello Ipirito. 

ta notte entrale : non tenendo 
pili, com’era avvezza, l’ immagi- 
nazione e le potenze aldifcorfoed 
ai penfieri di fpirito legate. CoR- 
ciofiachè con grande agevolezza » 

trova tofto nel fuo fpirito una 
molto fcrena ed amorola contem- 
plazione, ed un affai fpirituale fa- 
pore fenza fatica di difeorrere . Seb- 
bene non effendo ancora la purga- 
zione dell’Anima finita, ( poiché 
manca la parte principale, che fi 
è quella dello ipirito , fenza la 
quale, per la comunicazione che 
v’ è fra una parte c l’altra a ra- 
gione d’ effere un folo fuppofito, 
nemmeno la purgazione fenfitiva, 
per forte che fia ftata, non può 
effere compiuta e perfetta ) non 
le mancano alcune aridità , tene- 
bre, ed anguftie alle volte più in- 
tente delle portate , ficcome pre- 
fagj e meffaggiere della ventura not- 
te dello fpirito • ancorché nonfia- 
no per durar tanto , quanto la not- 
te che alpetta. Infatti dopo d’ave- 
re 


CAPITOLO PRIMO. 


Si comincia a trattare delta fecon- 
da notte dello fpirito , e fi dice 
a qual tempo abbia principio. 


'Anima, che vuo- 
le Iddio condur- 



re avanti , non 
fubito che dalle 
aridità e daitra- 

vagli della prima 

purgazione e notte del fenfo fen’ 
efee , viene da fua Macftà porta nel- 
la unione d’ amore ; anzi fogliono 
paffare lungo tempo ed anni, ne’ 

3 uali , ufeìta effendo dallo flato 
e’ principianti , fi efercita in quel- 
lo de’ proficienti . Nel quale ( a 
guifa di colui che da una rtretta 
prigione fuggì ) cammina tra le 
divine cole con molto maggior 
ampiezza e foddisfazione di le , 
e con più abbondante ed interno 
diletto di quello, che da principio 
aveva , prima che nella fopraddet- 
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re trafcorfo qualche tratto di tem- 
po o qualche giorno di quella 
notte o tempeda , ritorna Subito 
alla Tua confueta Serenità; e di 
quella maniera va Dio purgando 
alcune Anime, che non Tono per 
falire a si alto grado d’amore co- 
me le altre, mettendole di quan- 
do in quando interrottamente in 
quella notte di contemplazione 
o purgazione Spirituale, e facendo 
fpefio annottare ed aggiornare j 
acciocché fi avveri ciò che di- 
ce Davidde , che manda il fuo 
criftallo , cioè infonde la fua con- 
templazione come a bocconi . 1 
Mittit cryjlallum fu. un , fi cut buc- 
celias . Ancorché quelli bocconi di 
ofeura contemplazione non fono 
mai tanto intenti , come lo è quel- 
la orrenda notte di contemplazio- 
ne, di cui damo per ragionare, e 
nella quale mette Iddio di propo- 
sto 1 ’ Anima per innalzarla alla 
divina unione. 1 

<57. Ora quello Sapore e inter- 
no godimento, che giuda il So- 
praddetto da noi con molto mag- 
gior abbondanza e facilità di pri- 
ma trovano e gudano quedi prò* 
Scienti nello Spirito loro , li co- 
munica ridondando da elfo nel Sen- 
io , più che avanti di queda Sen- 
sibile purgazione non Soleva . Im- 
perciocché ormai elfendo più pu- 
ro, più agevolmente può alla Sua 
guilà i piaceri dello Spirito prova- 
re . E ficcome Snalmente queda 
parte fenfitiva dell’ Anima è fiac- 
ca, ed alle forti imprelfioni del- 
lo Spirito inetta • quindi è che 
quedi proficienti a motivo d’ una 

» pf 147. if * Noti. Ofc. Li. 
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sì fatta comunicazione {pirituale , 
di cui viene a parte la facoltà 
fenfitiva , patifeono in ella nota- 
bili debilitamene , e danni , e fiac- 
chezze di domaco , e per conlè- 
guenza fatica di Spirito • perchè co- 
me dice il Savio 5 : Corpus cnim , 
quod corrumpitur , aggravai ani- 
mar n . Il corpo corottibile aggra- 
va 1 ’ Anima. Ond’ è che le loro 
comunicazioni non ponilo edere 
nè molto forti , nè molto inten- 
fe , nè molto Spirituali , come per 
la divina unione con Dio fi ricer- 
cano: partecipando di ede la fiac- 
chezza e la corruzione della Sen- 
sualità . Quedo principio è l’ori- 
gine degli Edafi, degli Svenimen- 
ti , e degli slogamenti d’ oda , che 
Sempre accadono , quando le co- 
municazioni non fono puramente 
(pirituali , cioè fatte allo Spirito 
(olo , come fono quelle de’ perfet- 
ti, e già nella feconda notte del- 
lo fpirito purificati , ne’ quali cef- 
l'ano quedi Edafi e tormenti di 
corpo: godendo edi la libertà di 
Spirito , Senza che fi annuvoli 
e Svenga il Senio. Ma perchè fi 
capifca la neccdità , in cui edi fo- 
no di entrare In queda notte del- 
lo {pirico , noteremo qui alcune 
imperfezioni e i pericola, che in- 
corrono quedi proficienti . 

CAPITOLO II. 

D' alcune imperfezioni , che commet- 
tono quejìt proficienti. 

ó8.T'\Ue forti d’ imperfezioni an- 
I J no quedi proficienti : altra 
fono 

t j. 6. 7. C’* 8. 5 Sap. 9. 1 5. 
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fono abituali , ed altre attuali. Le tutti ad una maniera ; ma alcuni 
abituali fono le affezioni e gli ahi- come traggono quelli beni fpiri- 
ti imperfetti, che tuttavia a guifa tuali tanto ali’eflerno, e tanto fa- 
eli radici fono nello fpirito rima- miliari al lcnfo li rendono , fon 
fti , dove non ha potuto giugnere foggetti ad alcuni inconvenienti e 
la purgazione del lenfo nel pur- pericoli , che furono da noi al 
gare i quali v’ è quella differen- 'principio annoverati . Impcrcioc- 
za dagli altri , che pafTa fra Io ché avendo elft a mani piene tan- 
sbarbicare una radice o un ramo; te comunicazioni ed apprenlioni 
o fra il cavare una macchia frefea, nel fcnl'o c nello fpirito, chemol- 
o un’ altra molto penetrata evec- te fiate veggono Viiioni immagr- 
chia. Conciolìachè, come diceffi- narie e Spirituali ; ( poiché tutto 
ino, 'la purgazione delfenfoèlo- ciò infieme con altri dilettevoli 
lo la porta e il principio della fentimenti a molti di efli in un 
contemplazione per 1’ altra dello tale flato avviene : intorno a che 
fpirito; e più ferve per accommo- il Demonio e la propria fantafia 
dare il fenfo allo fpirito, che per fanno affai ordinariamente l’Ani- 
unire lo fpirito a Dio. Ma reità- ma travedere ) e folendo il De- 
no tuttavia nello fpirito le mac- monio imprimere e fuggerire con 
chic dell’ uomo vecchio , quantun- tanto gufio all’Anima le foprad- 
que ad efio non comparifcano , dette apprenfioni e que’ fentimenti , 
r.è finilca di vederle ; le quali mac- molto agevolmente la imbroglia ed 
chie fe non fi cavano col làpone inganna, non ofTervando effacau- 
e col ranno della purgazione di tela alcuna nel raffegnarfi , e va- 
quefia notte, non potrà lo fpirito Iorofamente da tutte quelle Vifio- 
a Ila purezza della divina unione ni e da cotali fornimenti difender- 
venire . . fi. Infatti fa qui il Demonio pre- 

6 g. Anno parimente colloro quel- ftar fede a molte vane Vifioni , 
la che chiamali htbetudo mentis o e falfe Profezie, e proccura di far 
rozzezza naturale , che riporta o- loro prelumere , che Dio e i Santi 
gni uomo dal peccato , e la di- parlano con effo loro ; ficchè be- 
flrazione dello fpirito a cole eller- ne lpeffo credono alla propria fan- 
ne, la quale è forza che college- tafia. Suol pure il Demonio di 
ne ed anguflie di quella notte sii- prefuniione riempierli e di l’uper- 
lultri , e rilchiari, c raccolga. Tut- bia; e dalla vanità ed arroganza 
ti quelli, che per quello fiato de’ fofpinti effondo, fi lalciano vede- 
proficienti non fon paffati , anno re in atti efteriori, che fembrano 
cotaJi abituate imperfezioni , che di fantità, come fono gli Efialì 
non poffono accoppiare col per- ed altre apparenze . Divengono af- 
fetto fiato d’ unione per amore tres’t arditi con Dio : perdendo 
con Dio. quel fanto timore, ch’è di tutte 

70. Nelle attuali non cadono le virch la chiave e la cuflodia ; 

ed 

* Nitt. Ofc. I. 1 . e. 11 . ». 44 . 1 Nat. Ofc. I. 1 . c. 1 . 
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ed in alcuni di quelli fogliono a 
tal légno moltiplicarli le falliti e 
gl’inganni , e vi s’ invecchiano tan- 
to , che fi rende molto dubbiofo 
il ritorno loro al puro cammino 
della virtù e del verolpirito. Nel- 
le quali miferie vengono a cade- 
re, quando fui principio deli’ ap- 
profittare nella via dello fpirito 
cominciarono con eccefliva ficurez- 
za ad inclinare verfo leapprenfio- 
ni ed i lentimcnti fpirituali . Av- 
rei tanto che dire delle colloro 
imperfezioni, e dell’elTere elle più in- 
curabili , perchè appunto le giudi- 
cano elfi più fpirituali delle pri- 
me , ficchi voglio lafciarlo . Solo 
per iftabilire la neceffuà di quella 
notte fpirituale, cioè della purga- 
zione in chi vuole far progrello, 
dirò che nefiùno almeno di que- 
lli proficienti , per molto che fìa 
flato tenuto in freno, lafcia d’a- 
vere molte di quelle affezioni na- 
turali e degli abiti imperfetti, de’ 
quali abbiam detto clìere necelfa- 
ria la precedente purificazione , per- 
chè alla divina unione fi palli 1 . Ol- 
tre a ciò notifi quel che di fo- 
pra fi dilfe, 1 cioè che parteci- 
. pando tuttavia la parte inferiore 
di quelle fpiricuali comunicazioni, 
non poflono eficre tanto intenfe , 
pure , e forti , come alla divina 
unione richiedefi; e perciò per giu- 
gnervi conviene all’Anima entrare 
nella feconda notte dello fpirito ; 
dove fpogliando perfettamente il 
fenfo e lo fpirito di tutte quelle 
apprenlioni e di tali gulli , devo- 
no farla camminare in ofeura e 


ura Fede , che fi è il proprio a- 
eguato mezzo , per cui 1 ’ Anima 
a Dio fi unifee fecondo il detto 
di Olea : * Sponfabo te nubi in Fi- 
de. lo ti fpoièrò con me, vale a 
dire ti unirò a me per mezzo del- 
la Fede. 

CAPITOLO HI. 

Annoi, t^ione per le cofe feritemi . 

71. A Nno dunque codelli pro- 
ficienti nello feorfo tem- 
po già fperimentate si dolci comu- 
nicazioni • acciocché in tal gui- 
fa adefeata ed infaporata la parte 
fenfitiva dallo fpirituale piacere , 
che Io fpirito da fc fpremeva , a) 
medefimo fpirito fi confederane ed 
accommodaffc ; ciafcheduno alla l'uà 
guifa mangiando d’uno IfelTo fpi- 
ritual cibo e fu d’ un medefimo 
piatto, cioè d’un folo fuppollo e 
loggetto: acciocché elfi in qual- 
che maniera cosi uniti e confor- 
mi fiano dilpofli a foffrire l’afpra 
e dura purgazione dello fpirito , 
che gli attende, nella quale que- 
lle due parti dell’Anima fpiritua- 
le c lènfitiva devono compiuta- 
mente purgarfi; perchè luna non 
fi purga mai bene lènza l’altra , 
elfendo valida la purgazione del 
fenfo, quando di propolito l’altra 
dello fpirito comincia . Ond’ è 
che la l'opraddetta notte del fenfo 
fi può e fi deve piuttollo chiama- 
re una certa riforma c un raffre- 
namento dell’appetito, che purga- 
zione . La ragione fi è , perchè 
N n tut- 


* Sul. I. 3. c. 1 ■}. n. 170. 1 Non. Ofc. I. 2. e.i. n. 67. 
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tutte le imperfezioni e i di l'ordini 
della parte fenfitiva anno nello 
fpirito la loro forza c radice , e 
perciò non fi ponno ben purifica- 
re , fe non fi mondano gli abiti 
Scattivi , le ribellioni , e le male 
attitudini di quedo. Laonde nella 
feguente notte li purgano infieme 
ambe le parti : offendo quello il 
fine, per cui era neceffario d’effe- 
re per la riforma della prima not- 
te palfato, e giunto alla calma da 
tifa prodotta, vale a dire affinchè 
confederato poi il fenfo collo ipi- 
rito , in certa maniera fi purghi- 
no qui c patiscano con più for- 
tezza - La qual cof'a per una sì 
gagliarda e aura purga era bendi 
medieri ; perchè fe non li foife 

! irima la fiacchezza della parte in- 
èriore riformata , c non aveffe in 
Dio prefo forze col dolce e dilet- 
tevole tratto , che lèco ebbe in ap- 
pretto, non avrebbe la natura avu- 
to valore c difpofizione a fofle- 
nerla . 

72. 11 tratto pertanto e le ope- 
razioni diquedi'proficienticonDio 
fono tuttavia affai batte , non aven- 
do purificato e illudrato l’ oro del- 
lo fpirito: il perchè intendono an- 
cora le cofe dt Dio come fanciulli, 
c parlano di Dio come fanciulli , 
e fanno e fentono di Dio come fan- 
ciulli fecondo il detto di S. Paolo : 

* Cum effetti parvuìus , loquebar , ut 
parvuìus , fapiebam , ut parvulut , 
cogitabam , ut parvulus . E quello 
per non effere arrivati alla perfe- 
zione, che fi è l’unione d’amore 
con Dio , per mezzo della quale 
unione ficcomc già fon grandi , 

* 1 .adCor. 1 3 . 1 1 . ì Nett. Ofc. 1 . 1. c. 4 . n 
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cosi operano collo fpirito loro per 
così dire grandezze : ettendo or- 
mai le loro operazioni e potenze 
più divine clic umane, come in 
appretto diradi . 1 Volendo infat- 
ti Iddio dell’ uomo vecchio fpo- 
gliarli , e vedirli del nuovo , che 
lecondo lui nella novità del fenfo 
al dire dell’Apodolo è creato : * 
Et induite novum hominem , qui 
fecundum Dcurn creatus ejì . E in un 
altro luogo : 4 Reformantmi in no- 
vitate fenfus vejìri : nuda loro le 
potenze, e gli affetti , e i lenii 
così fpirituafi come fenftbili, tan- 
to interni quanto edemi ; lafcian- 
do al buio l’intelletto, full’afciut- 
to la volontà, e vota la memoria, 
e le affezioni dell’ Anima in una 
fomma afflizione , amarezza , ed 
aneudia; privandola del fenfo e 
del piacere , che per l’addictro ne- 
gli fpirituali beni fentiva • accioc- 
ché queda privazione fia uno de’ 
principi » c h e P cr introdurre lo fpi- 
rito fi ricercano , e unitamente con 
etto la forma fpirituale di quedo 
fpirito, che fi è l’unione d’amo- 
re. Tutto ciò opera in effa il Si- 
gnore per mezzo d’ una pura ed 
ofcura contemplazione , come 1’ 
Anima nella prima danza lofpie- 
ga; la quale quantunque fiaft al 

E rincipio della prima notte del fen- 
>. dichiarata , 1 * Anima principal- 
mente di queda feconda notte del- 
lo fpirito 1 intende: confidcndoin 
effa la principal parte della fua 
purificazione. Così a quedo prò- 
polito la porremo, e fiefporràquì 
un’altra volta. 

CA- 

. 73. 3 ad EphcJ. 4. 24, 4 .1,1 Rota, 12.2. 
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CAPITOLO IV. 

Si mette la prima fianca eia fua de- 
chi. trazione . 

la una Notte Ofcura 

Da furie d amcrr arfa , oneP io languì a, 

O felice ventura! 

Furtiva io me ne ufcia , 

Però che mia magion cheta dormia . 

73. T Ncendendo ora quella ftan- 
1 za a propofito della pur- 
gazione, contemplazione, o nudi- 
tà, o povertà di fpirito ; poiché 
tutto ciò in quello luogo è quafi 
una medefima cola: polliamo lpie- 
garla nella feguente maniera , e 
che l’ Anima dica cosi : Nella po- 
vertà e nel diftaccamento da tutte 
le mie apprenfioni, cioè oicurato 
effendo il mio intelletto, c angu- 
illaia la mia volontà , ed afflitta 
e rillretta la memoria , abbando- 
nandomi al buio in purità di Fe- 
de, la quale per le fopraddette na- 
turali potenze è una Notte Ofcu- 
ra : colla volontà fola tocca dal 
dolore, e dalle afflizioni ed anfietà 
deU'amor di Dio ul'cii di me ftef- 
fa , cioè dal mio baffo modo d’ 
intendere , e dalla mia fiacca qua- 
lità di amare, e dalla mia l'carlà e 
povera maniera di guftar Dio ; 
lenza che nè la fenliialità nè il 
Demonio me lo impedifTero . Il 
che fu per me una gran felicità 
e buona lòrte ; perchè terminan- 
do d’ annichilarli ed acchetarli le 
mie potenze, paffloni, ed affezio- 
ni , con cui baffamente di Dio 
guftavo e fentivo , ufeii da quella 


Secondo. iSj 

fcarfa operazione e maniera di trat- 
tare all’atto ed al commercio con 
Dio. Vale a dire il mio intellet- 
to ufei di le trasformandoli di u- 
mano in divino; poiché unendoli 
per mezzo di quella purgazione a 
Dio , non intende più alla corta 
e limitata maniera d’innanzi , ma 
fecondo la divina Sapienza a cui 
fi uni . E la mia volontà ufcl di le 
facendoli divina ; poiché ficcome 
al divino amore unita non ama più 
colla forza e coll’ amor limitato di 
pria , ma colla forza e purezza del 
divino fpirito, perciò la volon- 
tà non opera pili intorno a Dio 
umanamente. La memoria nè pili 
nè meno fi è trasformata in ap- 

E renfioni eterne di gloria . Tutte 
: forze finalmente e gli affetti 
dell’Anima per mezzo di quefta 
notte e purgazione dell’uomo vec- 
chio fi rinovano in diletti di tem- 
pra divina. 

CAPITOLO V. 


Si mette il primo verfo , e ft co- 
mincia a dichiarare , come que - 
Jla- contemplazione ofcura non fo- 
to è notte per P Anima , ma e- 
Zjandio pena e tormento. 


74 - 


In una Notte Ofcura. 

Q Uefta Notte Ofcura è 
una influenza di Dio 
nell’Anima, che la pur- 
ga dalle lue ignoranze e imper- 
fezioni abituali , naturali , e fpiri- 
tuali, ed effa dai contemplativi è 
chiamata contemplazione infula 
oMiftica Teologia: in cui fegre- 
N n 2 ta- 
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tamente ammaeflra Iddio l’ Anima 
e la iftruil'ce nella perfezione del- 
l’ amore, lenza ch’ella operi altro 
fuorché attendere amorolamente a 
Dio , afcoltarlo , e ricevere la 
fua luce , ma non capire però 
come quella infufa contemplazio- 
ne fucceda : in quanto che la Sa- 
pienza amorofa di Dio è quel- 
la, che cagiona particolari effetti 
nell’ Anima , perchè purgandola e 
illuminandola , all’ unione di amo- 
re con Dio la difpone ; e per- 
ciò la mcdefima Sapienza amorofa , 
che purga gli fpiriti beati illuffran- 
doli , è quella che purga ed illu- 
mina l’ Anima in quello flato. 

75-Nafce però un dubbio, per- 
chè la divina luce, che, come di- 
ciamo, dalle fue ignoranze illumi- 
na e purga l’ Anima , fia qui da 
effa chiamata Notte Ofcura . A 
ciò fi rifponde , che per due ca- 
gioni quella divina Sapienza non 
lolo è per l'Anima notte e tene- 
bre , ma eziandio pena e tormen- 
to. La prima è per l’altezza del- 
la divina Sapienza , che l’ abilità 
dell’Anima eccede, ed in talgui- 
Ca diventa per effa tenebre - La 
feconda per la battezza ed impu- 
rità dell’Anima ftelTa , a ragion 
di cui le diviene penolà , e afflit- 
tiva , e fimilmente ofcura . Per 
prova della prima con vi e n lùppor- 
ce una certa dottrina del Filofo- 
to , che dice , che quanto le di- 
vine cofe fono in fe più chiare e 
manifellc, tanto più lono all’ A- 
nima naturalmente ofeure ed oc- 
culte . Siccome dalla luce , quanto 
più è rivendente , tanto più ne 

1 Pf. 96. a. 1 Pf. 17. ij. 


riman cieca ed offufeata la pupil- 
la del Vifpiftrello : e quanto più 
il Sole in pieno fi mira , tanto più 
folce tenebre fparge nella potenza 
vifiva , ed eccedendo la fua fiac- 
chezza del Tuo lume la priva . 
Laonde quando una tal divina lu- 
ce di contemplazione invefle l’A- 
nima, che non è tuttavia piena- 
mente illuflrata; allora tcnebrefpi- 
rituali in effa produce , perchè non 
fidamente la loverchia , ma ezian- 
dio la offulca , e il modo della 
fua naturale intelligenza le toglie . 
Per queflo motivo S. Dionigi ed 
altri millici Teologi chiamano que- 
lla infufa contemplazione un rag- 
gio di tenebre , cioè per l’Anima 
non ben illullrata c purgata ; poi- 
ché dalla fua gran luce fopra na- 
turale è vinta la naturai forza in- 
tellettiva , e del fuo modo d’ inten- 
dere naturaleprivata , dicendo per- 
ciò anche Davidde : 1 Nubei , & ca~ tj* 
Ugo in circuiti * ejus . Che appreffo 
e all’intorno di Dio vi Hanno !■’ 
ofeurità e la nuvola ; non perchè 
fia egli in fe fletto tale , ma per 
rapporto ai noflri fiacchi intellet- 
ti , i quali accecano ih una si im- 
menfa luce, e non arrivando ad un’ 
altezza unto fmifurata,.ne rimango- 
no oflufeati. In quello fenfo il me- 
defimo Davidde lo dichiarò dicen- 
do : 1 Pr* fulgore in con f peti u ejus 
nubes tr.m/ìerunt „ Per lo grande 
fplendore di fua prefenza le nuvo- 
le fi attraverfarono ,. cioè fra Dio 
e il noftro intelletto. F quefla IV 
è la cagione, perchè accollandoli' 
Dio all’ Anima , che non è an- 
cora trasformata , un si fuminola 
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raggio della di lui fegreta Capienza 
fparge ofcure tenebre nel fuo in- 
telletto . 

7 6. Ma che quella ofcura con- 
templazione fia egualmente all* A- 
nima fui principio penofa , chiaro 
fi fcorge . Conciofiachè avendo que- 
lla divina contemplazione infufa 
molte eccellenze fommamente buo- 
ne , e l’Anima per contrario , che 
le riceve , per non elTerc purgata 
molte miferie : quindi è che fic- 
come non poffono trovarli due op- 
porti nel medefimo foggetto, cosi 
neceffariamente l’Anima ha da pe- 
nare e patire; eflendo ella il fog- 
getto , in cui quelli due contrarj 
F uno contro l’altro pugnanti fi tro- 
vano a motivo della purgazione , 
che per mezzo di quella contem- 
plazione fi fa delle imperfezioni 
dell’Anima . Il che proveremo per 
♦{•induzione a quello modo. Quanto 
al primo eflendo la luce e la Ca- 
pienza di tale contemplazione mol- 
to chiara epura, e l’Anima da ef- 
fe invertita fofca ed immonda, quin- 
di è che nell’accoglicrla patifce af- 
fai : ficcome gli occhj , quando fo- 
no per qualche cattivo umore in- 
férmi ed impuri, nell’eflère inve- 
rtiti dalla chiara luce ne fenton pe- 
na . Ora quella pena nell’ Anima 
a cagione della lua impurità è im- 
menla, quando da vero la divina 
luce l’invefte; poiché circondando- 
la quella pura luce a fine di fis- 
tiarvi da erta le lordure, fi fen- 
te l’Anima a tal légno immonda 
e milérabile , che le fembra che 
Dio liafi porto contro di lei, e che 
fia ella divenuta a Dio contraria. 

1 Joti 7. zo. * Pf. 38. 12. 


Il che all’Anima è di tanto Con- 
fo e dolore , ( parendole qui di ef- 
fcre da Dio ributtata) che uno de’ 
travagli a Giobbe più fenfibili , 
quando occupavalo Dio intaleeier- 
cizio , era quello , dicendo egli : 
Qujre pofuiflt me contrarium tibi , & 
faflus J'um mibimetipfi gravis ? 1 Per- 
chè mi hai porto come fe forti con- 
trario a te , e fon divenuto a me 
medefimo pefante e grave? Poiché 
vedendo qui l'Anima chiaramente 
per mezzo di quella limpida e pu- 
ra luce , benché al buio , la fua 
impurità , conofce ad evidenza che 
non é degna di Dio nè di crea- 
tura alcuna . E ciò che più I’affli- 
ge fi è il temere, che non lo fa- 
rà mai , e che già è finito per lei 
ogni bene . Cagiona ciò la po- 
fonda immerfione , in cui è col- 
la mente nel conofcere e penetra- 
re i propr; mali e le fue miferie: 
facendogliele comparire tutte fu gli 
occhj quella divina ofcura luce , 
acciocché conofca chiaro , che da fe 
non potrà cofa alcuna ottenere . Pof- 
fiamo intendere in quello lenfo l’au- 
torità di Davidde , che dice : 1 Pro - 
pter iniquitatem corripuifti hominem , 
& tabefetre fecijìi , Jìcut arane am y a- 
nimamejus. Per cagione della ini- 
quità hai corretto l’uomo , e facefti 
che l’Anima fua alla guifa del ra- 
gno fi disfaceflè . 

77. La feconda maniera , onde 
pena l’Anima , è a motivo della 
l'uà naturale e i pirituale fiacchez- 
za. Conciofiachè invertendo l’Ani- 
ma con qualche forza quella di- 
vina contemplazione a fine d’ an- 
darla rinvigorendo e domando , in 

tal 


Digitized by Google 


286 


Notte Ofcura 


tal maniera della propria debolez- 
za fi crucia , che vien quali a man- 
care : particolarmente alcune volte 
quando con qualche maggior for- 
za la firigne . Il fenfo infatti c lo 
fpirito, come fe fotto qualche im- 
menfo non conofciuto pefo gia- 
cefTero , Hanno penando e agoni- 
zando tanto, che fcieglierebbero a 
buon partito e per alleviamento il 
morire. Avendo ciò il fanto Giobbe 
Iperimentato diceva : * Nolo mul- 
ta fortitudine contendat mecum , ne 
magnitudini t fu te mole me premat . 
Non voglio che con molta fortezza 
mi tratti , perchè non mi opprima 
fotto il pefo di fua grandezza . E per 
verità tra la forza di quella op- 
preflione e di quello pelo fi ferite 
tanto lontana daH’eiTere favorita , 
che le fembra , e cofi è , che le 
delle colè , in cui loleva qualche 
appoggio trovare, fe ne andarono 
colraltre , e che non vi redo al- 
cuno modo di lei a compatitone. 
Al qual propofito dilfe eziandio 
Giobbe : 1 Mifercmini mei , mift- 
remini mei faltem voi amici mei • 
quia manus Domini tetigit me . Ab- 
biate di me compatitone, abbiate 
di me compaflione.o voi almeno miei 
amici, perchè la mano del Signo- 
re mi ha tocco . Cofa di gran ma- 
raviglia e pietà , che tale lia qui 
la fiacchezza e l'impurità delFAninia, 
che tanto molle eflendo e foave 
da fe la mano di Dio, ad ogni 
modo l’Anima la provi qui a tal 
fegno grave e contraria, ecibnon 
al pofarvela o calcarla , ma ad 
un folo tocco e tocco mifericor- 
diofo ' perchè lo fa per favorire 
l’Anima e non per cafiigarla. 

* Jcb. é. *■ Jtl. 19. 21. 


CAPITOLO VI. 

£)’ altre qualità di pene , che f Ani- 
ma in quejla notte patifee . 

78. T A terza forte di paflione 
I 1 e pena , che qui l’Ani- 
ma 'lodre , è riguardo ad altri 
due ellremi , cioè a dire umano 
e divino , che in quello (lato li 
unifeono: il divino è quella pur- 
gativa contemplazione, e l’umano 
è il foggetto dell’ Anima fielfa, 
la quale ticcome dal divino è in- 
vertita a fine di perfezionarla e 
rinovarla j acciocché diventi divi- 
na , e fi fpogli delle affezioni abi- 
tuali e proprietà dell’ uomo vec- 
chio, a cui ella Ha molto unita, 
attaccata , e conformata: così la 
fminuzza in guifa tale e dislà, af- 
fiochendola in una profonda tene- 
bra, che fi l’ente F Anima andar 
come rifinendo e Hruggendo all’ 
afpetto ed alla villa delle proprie 
mi ferie con una morte crudele del- 
lo Ipirito: come li da una fiera 
nel ilio tenebrofo ventre inghiot- 
tita elfendo, fi fentifle quafi dige- 
rire, e quelle anguille loHenefle, 
che Giona nel ventre della mari- 
na bcrtia tolerava } . Concioliachè 
in quefio fepolcro di oleura morte 
Fè forza di Rare per lofpirituale 
riforgimeuto che afpetta . Defcrive 
Davidde la qualità di querta pal- 
inone e pena , comecché per veri- 
tà fia fopra ogni modo , dicendo : 
Circumdederunt me do! ore s mortii ..... 
dolerci inferni circumdederunt me 
in triùuljtionc mea invocavi Do- 
mini. m , Cf ad Dcum tncttm clama- 
vi . 

J Jcnx z. 1. 
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vi 1 . Mi circondarono i dolori di 
morte , e mi attorniarono que’del- 
l’ inferno , e nel tempo della mia 
tribolazione alzai le grida . Ciò 
r altro che qui afHige più que* 
Anima dolente, fi è illembrar- 
le chiaro , che Dio 1 ' ha rilpinta 
da fe, ed abbonendola nelle tene- 
bre gittata : effendo per lei una 
grave e compartionevole pena il 
credere, che Dio fe ne fia da el- 
la partito. Sentendola molto in 
quello calo lo (leflo Davidde fi 
efprime così : Sicut vulnerati dor- 
miente i in fcpulcbris , quorum non 
ejl mentor ampliti! : & ipfì de ma- 
nti tua repuljt funt . Pofuerunt me 
in lacu inferiori , in tenebrofit , & 
in umbra morti ! . Super me confi r- 
matus efl furor tuut , & omnes flu- 
ttui tuoi induxifli fuper me * . In 
quella cui fa che i feriti fi Hanno 
ne’fepolcri già morti, ed avendo- 
li dalla tua mano refpinti , di ef- 
fi non più ti ricordi; cosìmihan 

f iotto nel più profondo e baffo 
ago fra le tenebre e 1’ ombra di 
morte. Sopra di me fi è confer- 
mato il tuo furore, e fi fono tut- 
te Tonde tue riveriate. Perchè ve- 
ramente quando llrigne quella pur- 
gativa contemplazione, prova T Ani- 
ma molto al vivo l’ombra di mor- 
te, e i gemiti, c i dolori d’ in- 
ferno , che conlillono in fentirfi 
lènza Dio, e cattivata, ed abbat- 
tuta, e con effo fdegnato e infa- 
flidito feco. Tutto ciò in quello 
fiato fi prova ‘ e quel che più 
monta è fembrarle per via di una 
timorofa apprenfione , che ciò 
fempre le durerà. Sente il mede- 
fimo abbandono e difprezzo da 

* Pf. 17. 5. < 5 . & 7. * Pf. 87. 6. 


tutte le creature, e particolarmen- 
te da fuoi amici , e perciò fegue 
rollo Davidde : Longe fecifti notai 
meos a me , pofuerunt me abomina • 
tionem fìbi 3 . Allontanarti da me 
gli amici e i miei conofcenti , ed 
elfi m’ ebbero in abbominazione . 
Tutto ciò rettifica, avendolo cor- 
poralmente e fpiritualmente fperi- 
mentato , il Profeta Giona eolle*$t 
feguenti parole +: Projecifli me in 
profundum in corde maris , & ftumen 
circumdedit me: omnet gurgitts tui , 
& fluttui tui fuper me tranflcrunt . 
Et ego dixi: abjetttu firn a con f pe- 
tti* oculorum tuorum : verumtamen 
rurfus videbo Templum fvnttum 
tuum. Circumdederunt me aqua uf- 
que ad animam ; abj/Jfus valla- 
vi me , pel agiti operuit caput 
meum . Ad extrema mentium de f con- 
dì ; terra vettet concluferunt me in 
aternum. Mi gettarti nel profon- 
do e nel cuor del mare , e la cor- 
rente mi circondò ; tutti i fuoi 
gorghi e T onde trafeorfero fui 
mio capo , e dirti : lo fono tac- 
ciato dalla prefenza degli occhj 
tuoi ; un’ altra volta nondimeno 
il tuo Santo Tempio vedrò. ( Il 
che dice, perchè qui Dio purifi- 
ca T Anima, affinchè parti a ve- 
derlo.) M’attorniarono Tacque fi- 
no all’Anima , mi cinte T abiffo, 
e il pelago coprì la mia tetta. 
Difcefi alT eftremità de’ monti, e 

S er fempre mi chiufcro i chiavi- 
elli della terra. Li quali chiavi- 
Adii qui e al nortro propofìto fo- 
no le imperfezioni dell’ Anima , 
che la impeditone dal godere que- 
lla faporita contemplazione. 

7 p. La quarta maniera di pena 
vie- 

3 Ibid. n.q. 4 Jena z. *. 
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viene nell’Anima cagionata da un* 
altra eccellenza di quella ofeura 
tj» contemplazione , che fi è la mae- 
ftà e grandezza di Dio , dalla qual 
nafte il fentire nell’ Anima f al- 
tro luo eflremo d’ intima povertà 
e di mireria, la quale è una del- 
le principali pene , che in quella 
purgazione patifee . Conciofiachè 
lènte in le un profondo voto e 
la povertà di tre forti di beni , 
che al piacere dell* Anima s’indi- 
rizzano, e fono temporali, natu- 
rali , e fpirituali : vedendoli polla 
ne’ contrarj mali , cioè a dire nel- 
le milèrie d’ imperfezioni , aridi- 
tà , e votamenti delle apprenfioni 
delle potenze , e nell’ abbandono 
dello fpirito fra le tenebre . Pur- 
gando qui infatti il Signore l’Ani- 
ma lècondo la lènfitiva cfpiritua- 
le follanza , e lècondo le interne 
ed efterne potenze , è neceffario 
che fi trovi dia di tutte quelle 
parti votata , ed impoverita , e 
lènza T appoggio loro , lafciandola 
arida , Ipoglia, ed ottenebrata ; 
poiché la parte lènfitiva fi purifi- 
ca colle aridità , e le potenze col 
voramento delle proprie apprenfio- 
ni , e lo fpirito colle folte tene- 
bre . Tutto ciò opera Dio per 
mezzo di quella ofeura contempla- 
zione , nella quale non folo pati- 
lce l’Anima la mancanza e la lò- 
fpenfionc di quelli appoggi c 
le apprenfioni naturali ; ( patimen- 
to molto angofeiofo, come fe fo- 
Ipendeffero o toglieffero ad alcuno 
1’ aria , acciocché non refpiraffe ) 
ma Hanno in lei purgandoti , an- 
nichilandoti , e votandoti , o con- 

1 Ezcch. 24. io. 1 Itili. 1 1. 


fumandoti ( come fa il fuoco la 
ruggine del metallo ) tutte le af- 
fezioni c gli abiti imperfetti, che 
ha in tutta la vita contratti . I 
uali avendo nell’Anima alte ra- 
ici , l'uol ella , oltre la lopraddet- 
ta povertà , e il votamento natu- 
rale , e lpiritualc , foffrire un gra- 
ve disfacimento e crucio interno; 
perchè fi avveri così 1’ autorità 
d’ Ezechiello che dice ' : Congere 
offa, que igne faccenda»! - confu - 
meni tur carnei , & coque tur un'rver- 
J,t compofttio , &offa tabefetnt . Met- 
terò infieme le offa , e nel fuoco 
le abbrucierò; fi confumeranno le 
carni, e tutta la compofizione fi 
cuocerà , e le offa fi leggeran- 
no. Nelle quali parole s’ intende 
la pena , die fi patifee nel vota- 
re ed impoverire 1’ Anima del 
lènfitivo c dello fpirituale. Intor- 
no a che foggiugne fubito : 1 Po- 
ne quoque eam fuper prunai vacuavi , 
ut mcalefcat , & liftucjìat ics equi , 
& confletur in medio ejus inquina- 
mentum ejus , di' confumatur rubigo 
ejtu. Mettila pur così vota fopra 
i carboni, acciocché fi rifcaldi e 
fi ftrugga il fuo metallo , e nel 
centro di lei fi sfaccia la lua im- 
mondezza , e la fua ruggine fi con- 
fumi . Così ne dà ad intendere la 
grave pena, che l’Anima qui nel- 
la purgazione del fuoco d’una tal 
contemplazione patifee ; poiché di- 
ce in quello luogo il Profeta, che 
acciocché fi purifichi e llrugga la 
ruggine delle affezioni, che hanla 
fede nel mezzo dell’Anima, è ne- 
ccffario in certo modo eh’ ella me- 
defima fi annichili e diftrugga , 
fecon- 


Digitized by Google 


Libro Secondo. 289 

fecondo che a quelle paflioni ed ferno e la perdizione. Concio fia- 
imperfezioni è quafi connaturali- chè quelli fon quelli , che da do- 
zata . Laonde perchè in quella for- vero lcendono nell’ inferno viven- 
nace li purifica 1’ Anima , come do, e quivi come in un altro Pur- 
l’oro nel crogiuolo giufla il detto gatorio fi purgano ; clfendo che fi 
del Savio: 1 l'anquam aurum in for- doveva una tal purgazione colà 
nact proli avit ilks : fente quello efeguire, quando trattafi di colpe 
gran disfacimento nel fuo più in- eziandio veniali ; c perciò 1’ Ani- 
terno, confumandofi quafi indire- ma, che palfa per quello (lato, e 
ma povertà. Come fi può fcorge- vi rella ben purificata, o in quel 
re in quelle parole , che al polire luogo non entra , o vi fi trattie- 
intendimento dice di fe Daviddc, ne ben poco : giovando più un’ 
letamando a Dio : 1 Salvutn me ora di quà che molte di la . 
fac Deut, quanta m intraverunt aque 

ufque ad anìmam meam . Injtxus CAPITOLO VII. 
Jiim iti limo profundi , & non ejl 

ftibfìantia . Veni in aJtrtudinem ma - In cui fi profegue la flejfa materia 
ris , & tempejìas demerftt me. La - d'altre afflixioni ed augtijltc del- 

boravi clamata , rauca fatte funi la volontà, 
fauces me e : defecerunt « culi mei , 

dum J pero in Dettm mettm . Salva- 8o. T E afflizioni ed angullie dei- 
mi , o Signore , perchè l’acque fino I a la volontà fono qui pure 
all’ Anima mi fono entrate . Sto immenfe ed in tal grado , che al- 
confitto nel fango del profondo, e cune volte trafiggono l’Anima col- 
non fo dove reggermi: arrivai fi- la repentina memoria de’ mali, in 
no alla profondità del mare, e la cui fi fcorge, e colla incertezza del 
tempella mi fommerfe. Travagliai rimedio. Vi fi aggiugne pure il 
gridandoci affocarono le rniefau- ricordarfi delle paliate prolpcrità; 
ci , e gli occhj miei vennero me- perciocché quelli ordinariamente , 
no lpernndo nel mio Dio. Umi- quando entrano in una fomiglian- 
lia qui Dio grandemente l’Anima tc notte, anno goduti inDiomol- 
per poi molto innalzarla : e fe ti piaceri , e ad elfo molti fervi- 
colla fua previdenza non faceflè , gj prellati' e ciò cagiona loro mag- 
che tali fentimenti, quando fi fve- gior pena , vedendo che fono da quel 
gliano nell’ Anima , predo fi ad- bene lontani , e che già non pof- 
dormentaflero , in pochi giorni dal fono più ad elfo tornare. Lo llef- 
corpo fi feioglierebbe : ma fono in- fo dice anche Giobbe, come- lo 
terpolate le parti del tempo, in fperimentò, con quelle parole : * 
cui la loro intima vivezza fi fen- Ego ille quondam opulentus , repen- 
te • la quale alle volte provafi te contriti» fum: lenita cervìcem me- 
tanto al vivo, chefembra nll’Ani- am, confregit me, & pqfuit me fl- 
irti di vederfi aperti dinanzi fin- Li quafi in ftgnum . Circumdedit me 

© o lan- 
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lauctii fuii , omrvulneravit lumini 
meas , non pepercit , & effudrt in ter- 
ra vifcera me a . Conciati me vulnero 
fuper vulnus, irruit in me, quafi 
gigas . Saccttm confai fuper culem 
meam , & operai cinererarnem meam. 
Facies mea intumutt a fietu , & palpe- 
bre me a caligavtrunt . Quell’io, eh’ 
efler Colevo opulento e ricco, di 
repente mi trovo disfatto e cotto. 
Mi prefe per la collottola , mi (pez- 
zo , e mi polè quafi fuo feopo al- 
le ferite. Mi fi chiufe all’intorno 
colle fue lande, riempi di piaghe 
tutti i miei lombi , e fenza per- 
donarmi le mie vifeere in terra 
fparfe . Mi fraccafsò , e aggiunlè pia- 
ghe a piaghe , invertendomi come 
le folfe un forte gigante. Ho cu- 
cito un facco Culla mia pelle, e 
ho coperta di cenere la mia carne. 
A forza di piagnere s’è la mia fac- 
cia enfiata e gli occhj offufeati : 
Tante e sì grandi fono le pene di 
quella notte, e tante autorità del- 
la l’acra Scrittura lì portono a quello 
fine allegare, che ci mancherebbero 
a lcriverlc il tempo e le forze . Con- 
ciofiachè lènza dubbio tutto ciò , che 
♦è ne potrebbe dire , è poco : fi po- 
trà però dalle già addotte alcuna colà 
congetturarne ; ficchè per conclude- 
re da quella pane, e dare ad in- 
tendere ciò che nell’Anima £ que- 
lla notte, dirò quel che fentc di 
erta Geremia colle parole che fe- 
guono : 1 Ego vir videns pauperta- 
rern meam in virgo indignationit 
ejus . Me mmavii, & adduxit in 
tenebrai , & non in lucem . T an- 
ta m in me vertit , & convertit ma- 
nani fuam tota die. Vttuflam fe- 
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ci* pel lem meam , &• camem hteam, 
contrrvit offa mea . JEdificavit in gf- 
ro meo, & circumdedit me felle , 
& labore . Io tenebrtf ìs collocavi t me , 
quafi mortuos frmpttenioi . Circum- 
adificavit adverjum me, ut non e- 
gredtar .• aggravavi t compedem meum. 
Sed & cum clamavero , &rtgave- 
ro , exclufit orationem meam . Con- 
ci ufi t via* mesi I api dibus qua d rii, 
femitas meas fubvertit. Urfus injì- 
dians fati ut ejl mibi , leo in ab- 
feonditis . Semita s meas fubvertit , & 
confiegit me ; pofuit me defolatam- 
Tetendit aretini fuum , & pofuit me, 
quafi Jignum ad fagittam , mifit in 
renibus 1 neis filias p bar erra fua . 
FaSus fum in deriftm orniti popu- 
lo meo, cantu v.m eorum tota die . 
Replevit meamaritudinibus , inebria- 
va me abfyntbio , & 1 fregit ad nu- 
merum dentei 11: eoi , cibavh me ci - 
nere. Et repulja ejì a pace ani- 
ma mea , oblitus fum bonorum , & 
dixi .• Per ut finis meus , & fpet 
mea a Domino. Recordare pauper- 
tatis , trjiifgreffionii mea , abfyn- 
tbii , & fellis . Memoria niemor ero, 
& tabefeet in me anima mea. Io 
fono un uomo, che veggo nella 
verga della fua indignazione la mia 
povertà . Mi ha minacciato , e con- 
dotto in mezzo alle tenebre, e non 
già alla luce : volge e rivolge con- 
tinuamente fopra di me la Tua ma- 
no • ha fatto invecchiare la mia 
pelle, e flritolò le mie carni e le 
mie offa . Fece un giro d’intorno 
a me, c di fiele c di fatica mi ha 
circondato. Mi ha porto in luo- 
ghi tenebrofi alla guila de’ morti 
lempiterni . Mi ha cinto di muro 
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all’intorno, perchè non dea, ed da quello fiato gliene verranno, 
ha riftretti i miei ceppi ; e quand’ quando , 1 come dice Giobbe , fu- 
anche averti prorotto in efclama- (citerà Iddio dalle tenebre dell’ A- 
zioni e grida, elchife da Tela mia nima profondi beni, e l’ombra di 
orazione. Ha ferrato le mie ufei- morte in luce convertirà: Qui re- 


te e le ftrade di pietre quadre, e 
difordinati i miei partì. Mi ha po- 
rto gli efploratori , e per me è di- 
venuto un lione negli agguati . 
Mi feompigliò e limolò tutta , la- 
rdandomi defolata. Tefe ilfuoar- 
co , e mi pofe come fegno alle lue 
faette, ed immerfe nelle mie vi- 
feere le figliuole del fuo turcaflo. 
Son divenuto il difpregio di tut- 
to il popolo, ed ogni giorno mi 
tornano in burla c rito. M’ha di 
amarezze ripieno e d’affenzio ine- 
briato. Ammi ad uno ad unofpez- 
zati i denti e di cenere pafeiuto. 
L’ Anima mia fu rcfpinta dall’ 
aver pace , e andarono i miei be- 
ni in dimenticanza , e dirti : Son i- 
ti a voto il mio fine , e la mia 
pretenfione, e la mia fperanzanel 
Signore. Ricordati della mia po- 
vertà e del mio eccedo , ma dell’ 
artenzio ancora e del fiele. lodai 
mio canto profondamente me ne 
ricorderò, e fi ftruggerà in pene T 
Anima mia. 

81. Tutti quelli pianti fafopra 
cotali dolori e travagli Geremia, 
dove molto al vivo dipinge le pal- 
fioni dell'Anima , a cui la ridu- 
cono quella purgazione e notte 
fpirituale. Laonde dobbiamo aver- 
le gran compartìonc , quando da 
Dio in quella lpavcntofa ed orren- 
da notte è confinata ; poiché quan- 
tunque corra una lorte affai feli- 
ce per rapporto ai gran beni , che 


velat profonda de tenebri} , Cr pro- 
duca in lueem umbram mortis ; ( di 
maniera che giufta il detto di Da- 
vidde * venga ad effere la fua lu- 
ce alle fue tenebre eguale : Sic ut 
tenebra ejus , ita & lumen ejta. ) con- 
tuttociò per l’immenla pena , in 
cui Ila cruciando , c per la gran- 
de incertezza del rimedio , ella è 
degna di gran compaflione e di 
molta pietà . Poiché le pare , con- 
forme parla qui lo fteffo Profeta , 
che il fuo male non mai finirà , 
e che Dio fra le tenebre alla gui- 
fa dei morti del fecolo la collo- 
cò • dicendo pur Davidde : 3 Col- 
loarvit me in obf curit , fi cut movtuos 
faculi j • ond’è che il fuo fpirito 
dentro di lei fe ne angurtia, e fe 
le turba il cuore . Conciofiachè 
vi fi aggiugne, che a cagione della 
folitudine e dell’ abbandono, che 
quella none le apporta, non tro- 
va ella nè conlòlazione nè appoggio 
in dottrina alcuna o nel maellro 
•fpirituale ’ poiché quantunque con 
molti mezzi le attedi i motivi di 
liia confolazione rilpetto ai beni, 
che quelle pene racchiudono, non 
lo può credere. Stando ella infat- 
ti si imbevuta ed immcrlàinquel 
lèntiraento de’ fiioi mali , in cui 
tanto chiare feorge le fuemiferie, 
le lèmbra che ficcome non vedon 
elfi ciò ch’ella vede e lente, cosà 
non intendendola in quella manie- 
ra fi eiprimano ‘ ond’è che invece 
• O o i di 
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di conforto ne ricava piuttofio 
nuovo dolore , lembrandole che non 
è quello del fuo male il rimedio. 
E veramente cosi è , perchè fin 
a tanto che non finiice il Signo- 
re di purgarla , com’egli intende di 
fare , niun mezzo o rimedio ferve 
o giova al luo dolore . Quanto 
più fe’fi rifletta, che molto poco 
può l'Anima in quello fiato : al- 
la guila di chi fi fta in un ofeuro 
fotterraneo rinchiufo, e colle ma- 
ni e co’ piedi legati lenza poter- 
li muovere, nè vedere , nè rice- 
vere o dall’alto o dal baffo verun 
aiuto : fin che non fi rarr.morbi- 
di, ed umilj , e purifichi lo Ipi- 
rito, e divenga tanto lottile, fem- 
plice , e dilicato, che pofla diven- 
tare una cola medelìma collo fpi- 
rito di Dio fecondo quel grado, 
che la fua mil'cricordia vorrà con- 
cederle di amorofà unione : effen- 
do conforme a quello la purga- 
zione più o meno forte , di più 
lunga o di più breve durata. Ma 
fe ha da «fiere in qualche parte 
feria e vera, per gagliarda che fia, 
dura alcuni anni : pollo però che 
nell’ulo di qucfti mezzi vi palli- 
no dfgrinterrompimcnti e dc’fol- 
licvi , fra i quali per divina di- 
fpenfazione lalciando quella olcu- 
ra contemplazione d’invefiirla in 
forma e modo purgativo, illumi- 
nativamente ed smoroiàir.ente la 
invefle; nella qual colà l’Anima, 
ficcome ufeita da cotal fotterranea 
prigione e da que’ ceppi , e polla 
in un rifioro d’ampiezza e di liber- 
tà, lènte ed afiàggia una granfoa- 
vità di pace e di familiarità amo- 
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rofa con Dio con una facile abbon- 
danza di comunicazione fpirituale. 
Quello fi è per lei un indizio della 
falute, che va in elfa la detta pur- 
gazione operando , c un prelagio 
dell'abbondanza che allctta; anzi 
alle volte ciò giugr.e a tal legno, 
che le fembrano già terminati i iùoi 
travagli. Concioliacbè di tal qua- 
lità fono nell’Anima le cole fpiri- 
tuali, quando più puramente lo to- 
no, che nello lcoppio depravagli le 
fembra di non averne più ad usci- 
re, e che non vi làrà per elfa mai 
bene, come nelle fopraccitate auto- 
rità fi feopri : laddove quando fra 
i beni fpirituali fi trova , le pare 
che già liano finiti i luoi guai , e 
che non le mancherà più quel be- 
ne ; come Davidde , veggendofi nel 
mezzo di loro, confefol.o col dire: 

’ Ego autem dixi in «bundantia mea: 
non Kcvebor in tttrnim . Io dirti 
nel tempo della mia abbondanza: 
in eterno non cargerò condizione . 
Quefio avviene , perchè l’attuale 
poffeflione d’un contrario nello lpi- 
rito rimove da fe l’attuale poffedi- 
mento e fenfo dell’altro contrario: 
il che non accade allo fteflb gra- 
do nella pane ferfitiva per 1 fie- 
re fiacca la fua apprenfione . Ma 
r.on efferdo ancora lo fpirito qui 
ben purgato dalle affezioni , che 
ha la partd inferiore contratte , 
quantunque Pgli abbia più confi- 
flerza c faftrtezza ; con tutto ciò 
perchè fi fife ad effe attaccato, a 
più gravi pérte foggiace : come ve- 
diamo chè fi 'mutò in appreffo Da- 
vidde * , foffrendo molti mali e 
dolori, comecché lembratogli fofi- 
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fe di non averli a muovere giam- 
mai. Cosi l’Anima, ficcome allo- 
ra fi vede con quell’abbondanza 
di fpirituali beni proveduta , non 
terminando di penetrare la radi- 
ce della imperfezione ed impuri- 
tà , che tuttavia le rimane , penfa 
che fiano finiti i Tuoi travagli . 
Ma quello penfiero le meno vol- 
te fuccede j perchè fin a tanto che 
la fpirituale purificazione a fine 
non fi conduce , molto di rado 
fuol elfcre la foave comunicazio- 
ne tanto abbondante , che la ri- 
mafia radice le copra ; di manie- 
ra che non fenta l’Anima nell’in- 
terno mancarle un non fo che , 
o pur commetter ella quello non 
fo che, che non le laici compiu- 
tamente godere di quel follievo : 
provando colà dentro quafi un fuo 
nemico, il quale quantunque che- 
to e addormentato fi'ffia, dà pe- 
rò fofpetto di tornar a rivivere 
e far delle fue. In fatti cosi è , 
che mentre fi Ha ella più ficura , 
fi rifa effo ad ingoiare ed alfor- 
birc l’Anima in un altro più cru- 
do , -ed ofeuro , e compaflionevole 
grado del palfato, il quale per av- 
ventura durerà un più lungo fpa- 
zio del primo. Viene qui l’Ani- 
ma un’altra volta a perfuaderfi , 
ch’ogni fuo bene fia per tempre 
fparito: non ballandole l’elpericn- 
za avuta del palfato bene , che do- 
po il primo travaglio godette , quan- 
do ùmilmente penlàva di dover 
fempre penare’ perchè lafci di cre- 
dere in quello fecondo grado di 
anguflia , che già è per lei tutto 
finito, e che non ritornerà la co- 
fa a fuctedere come l’altra volta. 


Conciofiachè , ripiglio , quella si 
confermata credenza è cagionata 
nèH’Anima dall’ attuale apprensio- 
ne dello fpirito, che annichila in 
elfa qualunque cofa le polfa effe- 
re di godimento . Onde l’ Anima 
in quella purgazione, quantunque 
ie paia d’amar Dio, e che perciò 
fo mille vite darebbe : ( come di 
fatto è , amando effe in quelli tra- 
vagli efficacemente il Signore ) non 
ne prova però alleviamento ,. ma 
piuttollo pena maggiore . Imper- 
ciocché amandolo efla tanto, che 
non ha altra cola più a cuore, fic- 
come al vederfi cosi infelice, e al 
riflettere l'opra di fe penfa che 
Dio non l’ami j non aflicurando- 
fi per allora d’avere in fe cofa , 
per cui meriti d’efTere amata , ma 
piuttollo d’averne per elfere ab bor- 
rita non folo da lui , ma da qual- 
fivoglia creatura in eterno : cosi 
duolfi di vedere in fe cagioni ta- 
li , che meritino di farla taccia- 
re da chi ella tanto defidera e bra- 
ma. 

CAPITOLO Vili. 

Di altre pene , thè affligono P Atti- 
ma in quejlo Jìato. 

8z. ✓''\Uello flato comprende un’ 
V/ altra cola , che l’Anima 
grandemente alfiige .e tormenta , 
ed è che tenendole quella Ofrura 
Notte affai impedite le potenze e 
le affezioni , non può come prima 
alzare l’affetto o la mente a Dio, 
nè lo può pregare , lembrandofé 
che le fucceda come a Geremia , e 
che le abbia Iddio polla dinan- 
zi 
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ci udì nuvola , perchè l' orazione 
non paffi : * Oppa* tufi t uubcm , ut 
tranfeat or,rtu> : poiché ciò fi gai fi- 
ca lo fletto , che l’autorità di l'o- 
pra allegata : 1 Condufit vias meat 
L-.ptdtbus quadris . Le mie firade 
con quadrare pietre sbarrò . E fe 
alcuna volta fa pur orazione , av- 
viene con tanta aridità e infipi- 
dezza , che le pare, che Dio non 
l’a fcolti , e non ne faccia calo , co- 
me lo fletto Profeta nella medefi- 
ma autorità fpiega dicendo : * Sed 
Cr etti» damavero , & roqavero , 
txdujìt orationem tnea m .• E quand’ 
anche io gridafii e pregafii , ha già 
ributtata la mia orazione . Que- 
llo per verità è il tempo di met- 
tere , come dice Geremia , nella 
polvere la fua bocca : 4 Pontt ni 
polvere os Juum , con pazienza fop- 
portando la propria purgazione . 
Iddio è quegli che va qui nell’ 
Anima operando, e perciò ella non 
può nulla . Laonde non è capace 
di orare, nè di affifiere con mol- 
ta attenzione alle divine cofe; an- 
zi negli altri affari e negozj tem- 
porali non l'olo a quefto fegno ar- 
riva j ma giugne bene fpeffo a ta- 
li divagamenu e si profonda di- 
menticanza nella memoria, che le 
pattano molte ore lenza fàpere ciò , 
cheli’ abbia fatto opcnlàto, ne ciò 
che fa, o pur che va a fare; nè 
per quanto lo voglia, può fiare at- 
tenta ad alcuna colà di quelle che 
va facendo. 

83. Ma perchè in un tale fiato 
non fi purgano folo l’intelletto dal- 
le fue imperfette cognizioni , e la 

* Thien. 5. 44. 1 lèni. ». & 
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volontà dagli affetti , ma la me- 
moria ancora dalle lue notizie e 
dai dilcorfi ; è ncceffario Umilmen- 
te intorno a quelli di annichilar- 
la, acciocché fi adempia ciò, che 
di fe medefimo in quella purga- 
zione afferma Davidde : * Et ego 
ad nibilum re dai! ut fum , <*r «e- 
fervi . Io rimafi fenza làperlo an- 
nichilato. Quello non fapcre fi Ren- 
de a certe nefeienze e dimentican- 
ze della memoria , le quali aliena- 
zioni o fmemorataggini fon cagiona- 
te d-H’interiore raccoglimento , in 
cui l’Anima da quella contempla- 
zione è afforbita . Imperciocché a 
fine di renderla colle fue poten- 
ze alle divine colè difpofla , ed al- 
la divina unione d’amore tempra- 
ta , conveniva primieramente che 
fotte attorta con tutte loro in que- 
lla divina c ottura fpiritual luce 
di contemplazione, e quindi attrat- 
ta da tutti gli affetti e dalle ap- 
prenfioni delle creature . In che 
regolarmente dura fecondo il gra- 
do della intendono; e perciò quan- 
to quefla divina luce invefte l’A- 
nima più femplicemente c pura- 
mente , unto più intorno le lue 
particolari affezioni ed apprenfioni 
cosi delle celefti come delle ter- 
rene cole l’offufca , e vota , ed an- 
nichila ; e per 1’ oppofio quanto 
meno è femplice e pura nell’inve- 
ftirla, tanto meno delle coie la pri- 
va , e le fi rende men fotta . Sem- 
bra infatti colà incredibile a dirli 
che la luce lopranaturale e divina 
tanto più l’Anima otturi , quanto 
più di chiarezza e di purità contie- 

ne; 
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ne ; e «patito meno ha di quelle 
doti, tanto meno oleura le ri efca . 
II che s’intende bene , le a ciò ri. 
flettiamo, che di iopra colla fen- 
tenta del Filofofo fi provò , va- 
le a dire che le lopranaturali co- 
le unto lono all’ intendimento no- 
firo più oicure , quanto tòno piu 
chiare in fe ftelfe e manifefle . 
Che perciò inveflita effondo l’A- 
nima dal raggio di quella fubli* 
me contemplazione colla lua divi- 
na luce , ficcomc la natura Ibver- 
chia dell’Anima rtclfa, cosi da fe 
l’offufca, e la priva di tutte le af- 
fezioni e naturali apprcnlìoni , che 
dianzi mediante il naturai lume ap- 

E rendeva. In quella guifa non lòto 
: lalcia oleura, ma eziandio vota 
fecondo le potenze e gli appetiti si 
fpirituali che naturali : e per tal 
modo lafciartdola nuda e al buio, 
eoa divina lpiritual luce la illumi- 
na e purga , lenza che , come ab- 
buili detto , 1 penfi l’Anima d’a- 
verla , ma credendo piuttollo di vi- 
vere fra le tenebre. 

.84. Siccome adunque il raggio 
dì luce , allorché è puro , nè ha in 
che riverberi o s’ incontri , quali 
non fi dilcerne: ma nella riverbe- 
razione o riflclfione meglio fi ve- 
de : non altrimenti quella luce fpi- 
rituale , da cui è l’Anima inverti- 
ta, effondo tanto pura, in fenon 
fi dirtingue molto e comprende ; 
quando però trova in che riverbe- 
ra re , cioè quando fe le o fieri Ice 
d’intendere qualche porticolar cola 
di perfeziooc , o di proferire in- 
torno al vero o al fallo qualche 
giudizio, la vede fubiio, e molto 

1 Nat. Ofc. /. z. c. 5. «.75. * 


più chiaramente la capifee, di quel- 
lo che fatto avrebbe prima d’elfcre 
fra quelle ofcuricà . Egualmente di 
quella fpiruual luce s accorge nel 
conofcere le imperfezioni , che (è 
le rappreiéntano : per quel modo 
appunto che quantunque il raggio 
in le ftcflb non li dilcerna molto , pe- 
rò fc avviene, che vi parti dinanzi 
una mano o qualfivoglia altra co- 
fa , fi vede torto la mano , c fi 
conofce che v’era in quel fito la 
luce del Sole . Laonde per edere 
tanto fempliee , pura , e generale 
quella lpiritual luce , c non attac- 
cata nè particolarizata a veruna 
fingolar cofa intelligibile , naturale, 
o divina , ( poiché intorno tutte 
quelle apprenfioni ha le potenze ddl’ 
Anima vote e annichilate) con gran- 
de univcrfàlità c agevolezza conofce 
e penetra l’Anima qualunque celerte 
e terrena cofa fe le offerilea ; e per- 
ciò difle l’Apoftolo: 1 Spiri tus cium 
omnia femtatur , etiatn profonda Dei. 
Che lo Spirituale penetra tutte le 
cole, c.d anche le profonde di Dio. 
Conciofiachè di quella generale e 
fempliee làpienza s’intende il det- 
to dello Spirito Santo per bocca 
del Savio : * Atàngit autem ubtqoe 
propter foam munti Murra . Che me- 
diante la fua purezza arriva a qual- 
fivoglia luogo, vale a dire, perchè 
aniuna Angolare intelligenza o af- 
fezione fi particolari za. Quella fi 
è la proprietà dello fpirito circa 
tutte le particolari affezioni ed in- 
telligenze purgato ed annichilato; 
poiché mediante quello non aleg- 
giar nulla , nè intendere cofa al- 
cuna di particolare, giacendo nel 

fuo 
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fuo votamento, e nella ofcurità , 
e nelle tenebre, con gran difpofi- 
zione il tutto abbraccia* onde in 
eflo mimicamente il detto fi veri- 
fichi di S. Paolo : Nibil babentes , 
<S" omnia fondente:: 1 eflendo ad 
una tal povertà di i'pirito una fo- 
migliante beatitudine corrifponden- 
t f. 

CAPITOLO IX. 

Come, f ebbene quejla notte offujca 
lo fpirito , lo fa nondimetio per 
illuftrarlo ed infondergli luce. 

85. “O Ella adunque di foggiu- 
X\_ gnere in quello luogo, 
che quella felice notte, comecché 
lo fpirito offufchi , non lo fa per 
altro che per illuminarlo di tutte 
le cofcj elebbene l’umilia emife- 
rabilc lo rende, non è le non per 
innalzarlo e liberarlo; e quantun- 
que l’ impovcrifce , e d’ ogni pof- 
iedimento ed affezione naturale 
lo vota , ciò avviene foltanto , 
perché polla divinamente Itcnderfi 
a godere e gufiate di tutte le alte 
ed inferiori cole , trovandoli in tut- 
to con una libertà di fpirito gene- 
rale . Conciofiachè ficcome gìi ele- 
menti per comunicarfi a tutti i com- 
polli ea enti naturali , è necelfario 
che non abbiano alcuna particolare 
attinenza al colore , all’ odore , ed 
al fapore ; onde pollano con tutti i 
colori , odori , ? fapori concorre- 
re: non diverfamente conviene che 
lo fpirito fia femplice , puro , e nu- 
do ai tutte le fòrti di naturali af- 
fezioni sì attuali che abituali , per- 


chè liberamente polla comunicare 
coll’ampiezza dello fpirito della di- 
vina Sapienza , in cui per la fua 
limpidezza gulla con una certa ma- 
niera d’eccellenza tutti i fapori di 
tutte le cole . Senza poi quella pur- 
gazione in niuna guila potrà fino a 
loddisfarfcne fentire o godere di tut- 
ta l’abbondanza degli Spirituali pia- 
ceri ; perciocché un folo affetto che 
abbia, o una particolarcofa , a cui 
fia lo fpirito attualmente o abitual- 
mente legato, balla per non fenti- 
re, nè godere, nè comunicare la 
delicatezza e l’ intimo fapore dello 
fpirito d’ amore, che con grande 
eminenza tutti i fapori contiene. 

86 . Siccome infatti i figliuoli d* 
Ifraello * non per altro fé non per- 
chè era loro rimalla la fola affezio- 
ne e memoria delle carni e vivan- 
de , che avevano in Egitto mangia- 
te , non potevano aiTaggiare nel 
deferto il dilicato pane degli An- 
geli , eh’ era la Manna ; la quale 
come dice la divina Scrittura J , 
conteneva di tutti i fapori lafoa- 
vità, e fi trasformava nel gullo, 
che più foffe a ciafcheduno piac- 
cico : cosi non può giugnere a 
odere i diletti dello fpirito dili- 
ertà fecondo i defiderj del pro- 
prio volere quello fpirito, che ad 
alcuna attuale o abituale affezio- 
ne , o a particolari intelligenze , o 
a qualfivoglia altra limitala idea 
è legato. La ragione di quello fi 
è , perchè le affezioni , i fentimen- 
ti , c le apprenfioni dello fpirito 
perfetto clfendo tanto fuperiori e 
molto particolarmente divine, fo- 
no d’ un’ altra claffe e d’ un gene- 


1 2. ad. Cor. 6. lo. 1 Ex. 16. 3. 3 Sap. 16. 11. 
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re dal naturale tanto diverfo , che 
per poffedere attualmente e abi- 
tualmente quelle , devonfi annichi- 
lare le altre . Laonde è molto con- 
venevole anzi neceffario , accioc- 
ché l’Anima patii al pofTedimen- 
to di cotali grandezze, che prima 
quella Ofcura Notte di contem- 
plazione circa le lue bafTezze l'an- 
nichili e diftrugga , ponendola al 
buio , in al'ciutto , da ogni cola ri- 
tirata , e di effe vota ; poiché la 
luce, che le le deve infondere, è 
un’altifiima divina luce, che qua- 
lunque altra naturale foverchia , e 
naturalmente dall’ intelletto non fi 
comprende . Quindi è dicevole , 
che perchè quello intelletto polTa 
giugnere a leco unirti, e divenire 
nello flato di perfezione divino , 
fia prima del tuo naturai lume pur- 
gato e in cito annichi lato: mettendo- 
lo attualmente al buio per mezzo di 
quella ofcura contemplazione . La 
ual tenebra è forza che tanto le 
uri , quanto fa di mcdicri per an- 
nichilare l’abito, che da lungo tem- 
po rifpetto alla tua maniera d’ in- 
tendere ha in fc formato j e che 
in fuo luogo vi rimanga 1 illuta- 
zione e la divina luce. Onde per- 
chè la forza , che aveva dianzi nel- 
l’ intendere è naturale, indi ne fe- 
gue che le tenebre quivi patite fa- 
ro profonde , orribili , e molto pe- 
nofe : toccando il più intimo del- 
lo lpirito, e provandofi in elfo . 
Siccome pure l’ affezione d’ amore , 
che fe gli deve nella divina unio- 
ne concedere, è Umilmente divina, 
e perciò molto fpirituale, lottile, 
dilicata , ed interna , anzi ecceden- 

' Toh. 6. 8. * Ifaia 64. 4. f 


te qualfivoglia affetto , e fentimen- 
to naturale , c imperfetto della vo- 
lontà, ed ogni fuo appetito • cosi 
nè più nè meno è convenevole , 
che acciocché poffa giugnere la vo- 
lontà a godere per via della unione 
d’ amore quella divina affezione, 
e tanto fublime diletto, fa prima 
di tutti i fuoi affetti c fornimenti 
purgata e annichilata : lafciandola 
in aridità e in anguflia , per quan- 
to all’abito corrilponde, che fi era 
formato di naturali affezioni cosi 
circa le divine colè , come circa 
le umane : onde poi ellenuata ed 
alciutta effondo , e priva d’ogni 
genere di dominio nel fuoco di 
quella ofcura contemplazione , (non 
altrimenti che il cuore del pefcedi 
Tobia 1 fra le bragie) abbia una 
femplice e pura dilpofzione , e il 
palato mondo e fano per fornire gli 
alti e pellegrini tocchi del divino 
amore , in cui , fgombrate ormai 
per allora tutte le attuali ed abi- 
tuali contrarietà , che prima avea , 
vedraffi divinamente trasformare . 
Similmente perchè col mezzo del- 
la fopraddetta unione, a cui una 
cotale Ofcura Notte la dilpone , 
dev’effere 1’ Anima nella comunica- 
zione con Dio piena c dotata d’ 
una certa gloriola magnificenza , 
che racchiude in fe innumerabili 
beni e diletti eccedenti tutta l’ab- 
bondanza , che può fecondo natu- 
ra 1 ’ Anima poffedere : ( poiché 
giuda il detto d’ Ilaia 1 e di San 
Paolo : 3 Oculus no n v idit , nec an- 
ris auiiruit , nec in cor bominis ajitn- 
dit , qux prtparavit Deus iis , qui 
dihgunt illum . Nè occhio ha vc- 
P p du- 
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duto, nè orecchio udito , nè in cuor una tal notte cavando lo fpirito 
d’ uomo è mai dircelo ciò , che ha dalla Tua ordinaria e comune manie» 
Dio agli amatori Tuoi preparato) ra di fentire le cole per trasferirlo al- 
conviene che fia primieramente 1’ la divina ; che da qualunque uman 
Anima ridotta allo fpoglio ed alla modo è tanto lontana ed aliena , 
nudità di fpirito, purificandola da che pare all'Anima di andar fuori 
qualunque appoggio, econlòlazio- di le. Altre volte fra le divifa , 
ne, e naturale apprendimento cir- le ciò che prova fia un incanto o 
ca qualfivoglia celefte o terrena una flupidezza , e fi maraviglia del- 
cofa ; acciocché cosi vota venga le cole , che vede e afcolta : fem- 
ad elfere molto povera di fpirito brandole molto pellegrine e lira- 
e nuda dell’ uomo vecchio per nicre , quantunque fiano le mede- 
vivere la nuova e beata vita , che fime , che lòleva comunemente trat- 
col mezzo di quella Ofcura Not- tare. Del quale effetto è cagione 
te fi ottiene, cioè lo flato d’unio- l’andarfi l’Anima rendendo da Ico- 
ne con Dio. mun fenfo e dalla notizia delle cole a- 

87. Di più perchè deve l’Anima licna e rimota; acciocché dopod’ 
giugnere ad avere un fentimento cfTere in efTo annichilata rimanga 
e una notizia divina molto gene- informata nel divin fenfo proprio 
rolà e faporita circa tutte le divi- più dell’altra vita che di quella . 
ne colè e le umane , che non ca- 88. Soffre l’Anima tutte qucfle 
dono nelcomun fenfo e naturale fa- afflittive purgazioni dello fpirito , 
pere di lei ; ( riguardandole alfa perchè col mezzo di quella divi- 
con occhj tanto differenti da que’ na influenza fi rigeneri alla vita 
di prima, quanto fono diverfe dal dello flcffo fpirito, e con tali do- 
lènfò la luce e la grazia dello fpi- lori venga a partorire lo fpirito di 
rito Santo, e le divine cofe dal- falute; acciocché s’ adempia il le n- 
le umane ) è necefTario perciò che timento d’Ifaia che dice : 1 Sicfafli 
lo fpirito circa il comune e natu- fitmus a fa eie tu/t , Domine. Concepi- 
rà modo di fentire fi affettigli e fi mus , & quaft parturrvimui , & pepe- 
riftringa : mettendolo per mezzo di rimut fprritum . Dalla tua faccia, o 
quella purgativa contemplazione in Signore , abbiamo conceputo , c pro- 
grande anguftia e flrettezza ; e che vando quali i dolori del parto , ab- 
la memoria da ogni amichevole e bramo partorito lo fpirito di falu- 
pacifica notizia fi allontani , ridu- te . Oltre a ciò perchè col mezzo 
cendofi ad un fentimento molto in- di quella contemplativa notte fi dif- 
terno, e ad una certa tempera di pone l’Anima ad arrivare alla tran- 
pellegrinaggio e lontananza da tut- quillità e pace interiore, la quale 
te le colè , e fembrandole che fia- di tal natura e tanto dilettevole fi 
no ad efTa tutte eflranie, e non è, che, come dice la Scrittura, 1 
come folevano efTerle per l’addie- qualunque lenlò eccede ; è forza per- 
irò. Conciofiachè in quello flato va ciò, che tutta la fua prima pace, 

(la 
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f la, quale effendo fra tante imper- 
fezioni avvolta non era pace, co- 
mecché lo fembraffe; perchè al pro- 
prio gufto mirava, che confirteva 
in godere due volte la pace, cioè 
quella del fenfo e l’altra dello fpi- 
nto, ) è forza, ripiglio, che Iìa 
prima purgata-, e da quella imper- 
fetta pace rimoffa e diftolta, co- 
me il provava e ne piangeva Ge- 
remia nell’autorità, che li addulTe 
per dichiarare della feorfa notte 
J travagli , dicendo : ‘ RepuLfa ejl 
a p*ice anima mea . L’Anima mia 
fi trova dalla pace fcacciata «rìf- 
pinta. Confitte quella in una pe- 
nofa turbazionc di molti fol'petti, 
e di molte idee e battaglie, che 
prova l’Anima dentro di le , dove 
coll’ apprenfione e col lènttmento 
delle miferie, in cui fi vede, fof- 
petta d’effere perduta , e che ogni 
tuo bene, iìa per Tempre finito . 
Quindi è l’entrarle nello fpirito un 
$ì profondo gemito e dolore, che 
la fa feoppiare in forti ruggiti e 
(pintuali urli ; talvolta efprimen- 
coli colla bocca , e rtiogliendofi 
in lagrime, quando ha forza e vir- 
tù di poterlo fare: quantunque go- 
da poche volle di quello follievo. 
Il reale Profeta fìccome quello ef- 
fetto fpcrimentò , così in un Sal- 
mo molto bene il delcnlfe dicen- 
do: 'Afflittiti fum , {/umiliatiti 
ftim uimis : rttgiebam a gemila cor- 
da mei . Fui molto afflilo ed umi- 
liato; c per lo gemico del mio 
cuore io ruggiva . Il qual ruggi- 
to è una colà di gran dolore; per- 
chè alle volte colla fubita ed acu- 
ta memoria di quelle miferie , in 

* Thrcn.%. 17 . 1 Pf. 37 . 9 . 
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cui l’Anima fi vede , prova tanta 
doglia c pena, che non fo come fi 
potrebbe dar ad intendere fe non 
colla fimilitudine , che il Santo 
Giobbe porto nel medefimo trava- 
glio adduce in tali lenii : t Tati- 
quam inundantes aqu.r , Jic rugitus 
mcui . Alla guifa della piena dell’ 
acque è il mio ruggito. Perchè 
ficcome alle volte giungono i fiu- 
mi a tali eferefeenze, che ogni 
cofa allagano ed inondano : così 
quello ruggito e fentimento dell’ 
Anima a tal fegno crelcc, che 
forrunergendola e trapanandola tut- 
ta , le riempie oltre ogni efaggera- 
zionc di fpiriruali anguttie e do- 
lori tutte le profonde fue affezio- 
ni e forze. Cotali effetti produce 
in erta quella notte , che ricopre 
le fperanze della luce del giorno : 
dicendo pur a quello propofito lo 
fletto Giobbe : * Nelle os meum per- 
fora tur deleribus , & qui me come - 
dunt , non dormiunt . In tempo di 
notee la mia bocca è dai dolori 
pertugiata : e non dormono colo- 
ro, che di me fi partono. Inten- 
defi qui perla bocca la volontà tra- 
fitta da quelli dolori , che non dor- 
mono nè ceffano l’Anima di sbra- 
nare; perchè non mai finifeonodi 
trafiggerla le dubbiezze e i fol.- 
petti . 

8 p. Profonde fono quella guer- 
ra e battaglia , perchè dev’ effere 
molto prolonda la pace che afpet- 
ta; e il dolore eziandio fpirituale 
è intimo, dilicato, e puro, perchè 
l’amore, che ha da poffedere, de- 
ve parimente effere molto intimo e 
purgato. Imperciocché quanto più 
P p z in- 
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intima c fpecchiata dev’ etter l’o- 
pra, tanto più intimo, eccellente, e 
puro è forza che fia il travaglio j 
e tanto più forte quanto più (la- 
bile è l'edifìcio. Perciò, come di- 
ce Giobbe, (la l’Anima in fe (Uf- 
fa marcendo , e le lue interiora 
lenza fperanza alcuna rodendo : 

* Nttnc iittrent in mrmetipfo marcefcit 
anima mea , & pojjìdent me dies af- 
fi di ionis . Egualmente perchè l’A- 
nima ha da giugnere a pofledere 
e godere nello ftato di perfezio- 
ne , a cui per mezzo di quella pur- 
gativa notte cammina , innumera- 
bili beni , e doni , e virtù sì nel- 
la foftanza di fe come nelle po- 
tenze: è neceflario che prima ge- 
neralmente da tutti loro fi vegga 
e fenta lontana , e di clTi priva* 
e le fembrino a tal fegno dittan- 
ti , che non fi polfa perfuaderedi 
rfggiugnerli giammai , ma piuttotto 
che fia per etti finito ogni bene. 
Come anche lo lignifica Geremia 
nella medefima foprammentovata 
autorità, quando dice : 1 Oblitus 
Jum honorum. Io mi fono del bene 
dimenticato. 

<70. Ma vediam ora qual fia la 
cagione, perchè effendo quella lu- 
ce di contemplazione all’Anima 
tanto foave ed amica, che di più 
non può defiderare : ( ficcome giu- 
fla il fopraddetto * è la medefima , 
con cui fi deve l’Anima unire, c 
nello ftato di perfezione , che bra- 
mò , tutti i beni trovarvi ) perchè, 
ripiglio , nell’ invertirla cagioni i 
penofi principi ed importuni effet- 
ti che fi ricordarono ? A quello 
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dubbio fi rifponde agevolmente , 
ripetendo ciò, che in parte abbiam 
detto , ed è che dal canto della 
divina contemplazione e infittone 
non v’è colà , che da fe polfa re- 
car pena, anzi molta foavitàc di- 
letto , come in appretto fe le da- 
rà*: ma prende origine la pena dal- 
la fiacchezza ed imperfezione , in 
cui allora l’Anima fi trova , e dal- 
le difpofizioni oppofte a ricevere 
quella foavità , che in fe contie- 
ne: e perciò effendo l’Anima dal- 
la divina luce invertita , la fa nel- 
la foprammentovata maniera pa- 
tire . 

CAPITOLO X. 

Si fpiega con una fimilitudine la ra- 
dice di quefia purgazione . 

yi.’nEr maggior chiarezza di ciò, 

X che fi è detto e fi dirà , 
conviene qui avvertire, che que- 
lla purgativa amorofa notizia o 
luce divina, di cui favelliamo, al- 
la fletta maniera opera nell’Anima 
purgandola e difponendola ad unir- 
li perfettamente con fe , come il 
fuoco in un legno per in fe tra- 
sformarlo . Conciofiachè il material 
fuoco applicandofi al legno, prima 
d’ogn’altra cofa comincia a dittec- 
carlo , traendogli l’umidità , c fa- 
cendogli gemere t’acqua , che in fe 
racchiude . In appretto lo fa di- 
ventar nero, ofeuro , e iòzzo , e 
mentre lo fecca a poco a poco , 
lo va preparando alla luce , e to- 
gliendogli tutti gli ofeuri e defor- 


mi 
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mi accidenti, che aveva al fuoco con- 
trarj. Cominciando finalmente ad 
infiammarlo e ribaldarlo al di fuo- 
ri , viene a trasformarlo in fe , 
ed a renderlo tanto bello quanto 
il medefìmo fuoco . Allorché a que- 
llo termine è ridotto , già dalla 
parte del legno non vi è più azio- 
ne o padione di éfTo propria , {al- 
vo fe la quantità e la gravezza 
meno leggiera di quella del fuo- 
co, ma tutte le proprietà ed azio- 
ni ormai fono di fuoco j poiché 
è fccco , e daH’cfTer fecco pafTa ad 
effer caldo , e ficcome caldo ribal- 
da pure ; è chiaro e rifehiara , ed 
è molto più di prima leggiero , 
operando in lui il fuoco quefli ef- 
fetti e quelle proprietà . Ora nel- 
la flcfTa maniera dobbiamo intor- 
no quello divino fuoco d’amor di 
contemplazione fìlofofare; il qua- 
le , prima che unifea e trasformi 
l’Anima in fe, da tutti i l'uoi con- 
trari accidenti la purga . Le fa u- 
feire le fue fozzure, e la rende ne- 
ra e fofea , onde fembra peggiore 
di quel che fofTe in avanti. Per- 
ciocché ficcome quella divina pur- 
ga va rimovendo tutti que’ catti- 
vi e vizioft umori , che per effe- 
re molto nell’Anima radicati e fon- 
dati del tutto non conofceva , e 
perciò non capiva d’avere in fe 
tanto male ; ma ora per trameli 
fuora ed annichilarli le fi pongo- 
no lùgli occhj , e illuminata da 
quella ofeura luce della contem- 
plazione chiaramente li vede: ( quan- 
tunque nè quanto a fe nè dinan- 
zi a Dio è peggiore di prima ) 
cosi vedendo dentro di fe quel 

1 Sap. 7. ii. * Ectl. 51. 27. 
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che perl’addietrononifcopriva, le 
pare d’effer tale , che non folo non 
abbia motivo Iddio di mirarla , 
ma ve l’abbia piuttollo di abbor- 
rirla , e che già di fatto l’abbor- 
rifca . Da quella comparazione pof- 
fiam ora intendere molte cofe cir- 
ca ciò, che andiamo dicendo , e 
che penfiamo di dire . 

pz. In primo luogo pofiiamo de- 
durre , che la luce e fapienza amo- 
rol'a, da cui deve l’Anima effere 
unita e trasformata, è quella me- 
defima che da principio la purga 
e difpone : ficcome il medefimo 
fuoco, che in fe il legno trasfor- 
ma, incorporandolo feco, è quel- 
lo che prima allo beffo effetto lo 
andò difponendo . 

93. In fecondo luogo compren- 
deremo , che non fente 1 ’ Anima 
quelle pene per opera della divi- 
na Sapienza , poiché come dice il 
Saggio * Vencrunt autem mihi om- 
nia bona pariter cum illa. Mi ven- 
nero in un colla fleffa Sapienza all’ 
Anima tutti i beni : ma le fente 
dal canto della fiacchezza ed im- 
perfezione dell’ Anima , che la im- 
edibe dall’ accogliere fenza que- 
a purgazione la divina luce , e 
foavità , e il divino piacere ; e per- 
ciò tanto patifee : ficcome i 1 legno 
non può nel fuoco trasformarfi , lo- 
bo che fe gli avvicina , perchè 
non è tuttavia difpobo. Lo che 
approva anche l’Ecckfiabico , rac- 
contando colle feguenti parole ciò, 
che foffrì per giugnerc a fecounir- 
fi e goderla * . Venter mtus contur- 
ba lus ejì , quarcnJo illam ; propterea 
bonam poffiJebo pojjtjfioncm . L’Ani- 
ma 
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ma mia intorno ad effia agonizò, 
e le mie interiora nel conquiftarla 
fi turbarono ; per la qual cofa 
verrò al poffelfo di una buona con- 
quida . 

P4- In terzo luogo polliamo 
quindi come di patteggio dedurre 
Ja maniera di penare propria del 
Purgatorio. Conciofiacnè il fuoco 
non avrebbe fopra quelle Anime 
potere, fe fòdero pienamente di- 
lpolle a regnare e ad unirfi con 
Dio nella Gloria , e non aveffero col- 
pe per cui patire ; colpe che fono 
la. materia , in cui quivi il fuoco 
li accende , e confumata la qua- 
le non ha di che pafeerfi : fic- 
come qui finite elfendo le imper- 
fezioni , termina il penare dell’Ani- 
ma , e comincia il godere di quel- 
la maniera, che in quella vita fi 
può. 

$15. In quarto argomenteremo da 
ciò , che alla milura, che fi va 
l’ Anima per mezzo di quello fuo- 
co d’amore purgando e purifican- 
do, fi va piu eziandio in efTo in- 
fiammando : non divcrlamentc dal 
legno , che va rifcaldandofi a quel 
pattò, con cui fi va difponendo : 
quantunque non fenaa l'empre l’A- 
nima quefla infiammazione d’amo- 
re, ma le fole volte quando lafeia 
la contemplazione d’ triveftirla si 
fòrtemente: perchè allora ha luo- 
go 1 ’ Anima di vedere «d anche 
di godere il lavoro , che fi va in 
lei facendo, poiché glielo feopro- 
no . Sembra per verità che levino 
da elfo la mano , e cavino dalla 
fornace il ferro , acciocché coni- 
pertica in qualche maniera il tra- 

' Nut. Ofr. /a. c. 7. n. 2 t. 
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vaglio, che imorno ad effo fi fe- 
ce ; ed allora ha modo 1 ’ Anima 
di vedere in fe quel bene , che nel 
corfo dell’opera non vedeva. Co- 
me pure quando ceffi» la fiamma 
d’ agire nel legno , è agevole di 
feorgere quanto bene 1’ abbia in- 
fiammato . 

j?ó. In quinto luogo fi ricaverà 
da quefla comparazione , come fin 
vero il detto di {opra , 1 che do- 
po quelli alleviamenti ritorni l’A- 
nima a patire più intenfamente e 
delicatamente ai prima . Concio- 
fiachè dopo quella .moflra che fi 
fa , quando già fono le più efle- 
riori imperfezioni purificate, fi ri- 
mette il fuoco d’ amore ad agire 
in colui , che fla per purificare e 
confumare più addentro . Nel qua- 
le flato è tanto più intimo , lot- 
tile, e fpirituale il patimento del- 
I’ Anima , quanto le va alfottiglian- 
do le imperfezioni più intime , e 
fine , e fpirituali , e nel più inter- 
no radicate . Quefto pure accade 
alla fleffa guilà del legno, in cui 
uanto il fuoco va più peoetran- 
o , tanto con maggior fòrza e 
furore le più interne parti dilpo- 
ne per poffederle - 

P7. Argomenteremo in fetto luo- 
go, che quantunque, fra quelli in- 
tervalli goda F Anima molto fer- 
ventemente ; ( tanto che , come 
dicemmo , alle volte le fembra che 
non rincalzeranno più i travagli , 
comecché fia certo che pretto an- 
co da rincalzare ) non Falcia pero- 
di fcrnirc , fé ci bada , ( e alle vol- 
te fi fa ella da fe conolcere ) un» 
radice che vi rimane , onde nota 
fi può 
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fi può «vere II godimento com- 
piuto , poiché le l'embra che dia 
minacciando di tornarla ad inve- 
ire , e quando così fuccede , in 
fatti predo vi torna . Finalmente 
ciò che reda da purgare ed illu- 
dere più addentro , non fi può 
coprire all’ Anima fotto la parte 
già purificata : ficcome anche nel 
legno è ben fenfibile la differenza 
tra la parte più interna , che de- 
ve tuttavia rifehiararfi , e ciò che 
v’ è in lui di già purgato . Quan- 
do pure queda purificazione ritor- 
na ad invedire più internamente , 
non v’ è da maravigliarfi , che 
fembri di nuovo all’ Anima d’aver 

r rduto ogni bene , e che non pen- 
più di riaverlo ; poiché poda ef- 
fendo fra più interne padioni , tut- 
to il bene di fuori fé le nafeofe . 
Portando adunque dinanzi agli oc- 
chj queda fimilitudine infieme col- 
la notizia , ( data 1 di lòpra al primo 
verfo della prima danza ) di que- 
da Notte Ófcura e delle fue ter- 
ribili proprietà , fia ben fatto da 
quede per l’Anima tridi cole una 
volta ufeire , e cominciare or- 
mai a trattare del frutto delle Tue 
lagrime c delle felici qualità, che 
da quedo fecondo verfo fi cantano . 


503 

CAPITOLO XI. 

Sì comincia a /piegare il feconrio ver- 
fo della prima fianca , e fi dice co- 
me C Anima per frutto di si rigo - 
rofe angufiie con una veemente 
pajjione d' amor divino fi trova. 

Da furie tf amor arfa , omf io languia. 

98. TN quedo verfo dichiara 1 ’ 
_L Anima quel fuoco d’amo- 
re; di cui detto abbiamo, * che al- 
la guifa del fuoco materiale nel le- 
gno fi appiglia all’Anima in que- 
lla notte di penola contemplazio- 
ne- La quale infiammazione quan- 
tunque fia in certa maniera fimi- 
le a quella, che di fopra fpiegaf- 
fimo padàre nella fènlitiva parte 
dell’ Anima : } nondimeno è in 
qualche modo tanto diverfa da 
quella, di cui ora fi parla, come 
lo è l’Anima dal corpo, ola par- 
te fpirituale dalla fenfitiva . Im- 
perciocché queda é una infiamma- 
zione d’ amore nello fpirito , dove 
fra cotali ofeure angudie fi fentc 
f Anima d’efler vivamente ed acu- 
tamente ferita d’un forte amor di- 
vino con un non fo quale fenfo e 
traccia di Dio : fenza però inten- 
dere cola alcuna particolare, per- 
ché , come dicemmo ♦ , fi trova 
l’ intelletto all’ ofeuro . 

pp. Sente qui lo fpirito appai'- 
fionato un grande amore , perché 
quedo fpirituale accendimene for- 
ma padione d’amore. Impercioc- 
ché effondo un tale amore in mo- 
do 
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do fpeciale infufo , concorre qui 
1 ’ Anima piuttoflo alla maniera 
pativa , e quindi genera in ella 
una forte pa filone d’amore . Ora 
quello va partecipando già qual- 
che cola della perfettiflima unione 
con Dio, e quindi alcuna ezian- 
dio delle fue proprietà ; le quali 
fono più principalmente azioni di 
Dio ricevute nell’ Anima , che azio- 
ni di clTa , che però lcmplicemen- 
te ed amot'ol'amente il fuo confen- 
fo vi prefla : quantunque il calo- 
re , la forza , la tempra , e la paf- 
fione d’ amore , o fia infiamma- 
zione, come qui la chiama l’Ani- 
ma , le vengano dal folo amor di 
Dio , che li va ad e(Ta unendo . 
Quello amore tanto più trova di 
luogo e dilpofìzione nell’ Anima 
a ieco unirfi e ferirla; quanto più 
ha tutti gli appetiti cniufi , aliena- 
ti , ed inabili a poter godere le 
cole del Ciclo o della terra . Il 
che in quella ofeura purgazione , 
come già fi è detto, 1 molto no- 
tabilmente accade ; poiché tiene 
Dio le potenze tanto slattate e rac- 
colte, che non polfono godere di 
colà che vogliano . Tutto ciò fa 
egli, affinchè feparandole affatto, 
ed a le raccogliendole , abbia l’ Ani- 
ma più forza e abilità a ricevere 
quella forte unione dell’ amor fuo, 
che già per quello purgativo mez- 
zo le comincia a comunicare; in 
cui deve l'Anima amarlo con tut- 
te le fue forze, e con tutti gli ap- 
petiti fpirituali c fenfitivi ; il che 
non potrebbe Icguire, le fi diffon- 
delfcro a compiacerfi in altre cole . 
Che perciò Davidde a fine di po- 

* Noti. Ofc. 1. 1. e.g. * Pf. 
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ter ricevere la fortezza d’amore di 
quella unione con Dio, gli dice- 
va : 1 Fortittuiinem tr.eam ad te cu- 
Jledtam . Io per te cullodirò la mia 
fortezza, cioè tutta la facoltà, e 
gli appetiti, e le forze delle mie 
potenze: non volendo in altra co- 
là fuor di te le loro operazioni 
o i piaceri impiegare . 

100. A norma di ciò fi potreb- 
be in qualche maniera confidera- 
re , quanta c quanto forte làrà 
quella infiammazione d’ amore al- 
lo fpirito , dove tiene Iddio rac- 
colte tutte le forze, c le potenze, 
c gli appetiti dell’Anima si fpiri- 
tuali che lènfnivi ; acciocché tut- 
ta quella armonia impieghi in un 
tale amore ogni fua virtù c for- 
za , e quindi vcngaadoficrvarcda 
dovcro e con perfezione il primo 
precetto , il quale non rifiutando 
parte alcuna cieli’ uomo, nè colà 
di fuo da quello amore efcludcn- 
do , dice : Amerai il tuo Dio con 
tutto il tuo cuore , con tutta la 
tua mente , con tutta l’ Anima tua , 
e con tutte le tue forze : * Dili- 
ge! Dominum Dcum tuia» ex tota 
corde tuo , & ex tota anima tua , 
dr ex tota fortitudine tua . 

101. Raccolti elfendo adunque in 
quella infiammazione d’ amore tut- 
ti gli appetiti eie forze dell’Anima, 
e trovandofi ella in qualunque lo- 
ro parte ferita , e tocca , e appaf- 
fionata ; quali polliamo intendere 
die faranno i movimenti e le affe- 
zioni di tutte quelle forze e degli 
appetiti , poiché fi veggono da un 
forte amore accefi e piagati fenza 
foddisfarfi di lui , c fra l'ofcurità 

e le 
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e le dubbiezze: {offrendo certamen- 
te più fame, quanto più provano 
Dio? Conciofiachè il tocco di que- 
fto amore e fuoco divino inna- 
ridifcc di tal maniera lo fpirito , 
e gli accende tanto gli affetti per 
ifpegnere la fua fete , che mille 
volte intorno afe fi rivolge, e Dio 
in mille guife brama con quell’ar- 
dore c deliderio, che molto bene 
cfpreffe Davidde nel fuo falmo di- 
cendo : * Sìtivit in te anima mea , 
quam multipliciter tibi caro mea . 
L’Anima mia ebbe fete di te, ed 
oh in quante maniere la mia car- 
ne, cioè coi defiderj, a tefirivol- 
fe ! Ed un’ altra verfione dice : L’ 
Anima mia ebbe fete di te; l’Ani- 
ma mia perifce per te. 

1 02. Quella è la cagione per- 
chè dice l’Anima nel verfo : Da 
furie d'amor arfa , omf io languia . 
Conciofiachè in tutte le cole, e 
ne’ penlieri che fra le volge , e in 
tutti gli affari e cafi che le lcof- 
ferifcono, ama e defidera in più ma- 
niere, e lòffre il defiderio inmol- 
tillime guile, e in tutti i tempi, 
c luoghi ; non mai ripofando in co- 
fa alcuna , e fcntendo infiammata 
e ferita quello ardore , come il fan- 
to Giobbe cosi lo fpiega : * Sicut 
cervus deftderat umbram , {*>• _/?- 
cut merceuarius preflolatur finem 
operis fui ; ftc Ór ego babui men- 
Jes vacuai , Ór nottes laboriofas e- 
numeravi miti : Si dormiero , dicami • 
quando confurgam ? Ór rurfum ex- 
pettabo vefperam , Ór replebor do- 
ioribus ujque ad tenebrai. Siccome 
il cervo defidera l’ombra , e il mer- 
cenario che il fuo lavoro finilca; 

» Pj. 6z. x 1 Jibi 7. 2. 3 
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cosi io ebbi i meli voti , e le lun- 
ghe per me faticofe notti numerai . 
Se mi adagierò a dormire , dirò : 
Quando fia che mi levi ? e di nuo- 
vo alletterò la fera, e farò pieno 
fino alle tenebre di dolori . Ogni 
cofa diviene a quell’Anima angu- 
fia , non capifce in fe medefima , 
non in Cielo , e non nella terra ; e 
fino alle tenebre , come qui dice 
Giobbe, riempiefi di dolori : che 
fpiritualmente e a noflro propofi- 
to favellando , è un penare e pa- 
tire fenza conforto nella certa Ipe- 
ranza di qualche luce e bene lpi- 
ritualc . Laonde i Cuoi ardori e le 
pene in quella infiammazione d’a- 
more fono più grandi , perchè ven- 
gono da due parti moltiplicati . In 
primo luogo dalla parte delle te- 
nebre fpirituali , in cui fi vede , e 
che colle fue dubbiezze e coi timori 
l’afiligono. In fecondo dalla par- 
te dell’ amor di Dio , che colla 
fua amorofa ferita 1’ infiamma, e 
{limola , e maravigliofamente l’ at- 
tizza . Le quali due maniere di 
patire in quello tempo fpiega mol- 
to bene Ifaia , dicendo : Anima mea 
dejìderavit te in notte. 3 L’Anima 
mia nel tempo di notte , cioè nel- 
la mileria , ti defiderò. E quella 
è la prima maniera di patire dal 
canto di quella Notte Olcura . Col 
mio fpirito però , foggiugne , c 
nelle mie vilccre fino alla matti- 
na per te veglierò: Sed Ór fpiri- 
tu meo in prie cord iti meli de mane 
vigilabo ad te. E quella è la fe- 
conda maniera di patire col defi- 
derio ed ardore dal canto dell’af- 
fetto nelle vifeere dello lpiritoin- 
Q.q ter- 
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ternato, che fono le affezioni fpi- 
rituali . In mezzo però di quelle 
oicure ed amorofe pene prova 1’ 
Anima nel fuo interiore una cer- 
ta compagnia e forza , che va fe- 
co , c tanto la rinvigorire ; che 
fe quello pefo di llrette tenebre le 
manca , bene fpeflb fi lènte lòia , vo- 
ta , ed infiacchita . E la cagione allo- 
ra fi è , che ficcome la forza ed effica- 
cia dell'Anima erale attaccata e co- 
municata pafltvamente dal tenc- 
brofo fuoco dclfamore , che la inve- 
ttiva ; quindi e che celiando di far- 
lo , caftan pure nell’Anima colle 
tenebre la forza e il calor dell’af- 
fetto . 

CAPITOLO XII. 

Che tratta come quejla orribil not- 
te è un Purgatorio ; e come in effa 
la divina Sapienza illumina gli 
uomini in terra colla mede/ima 
Muftì-anione , con cui purga ed il- 
lumina gli Angeli m Cielo. 

103. 1 A Alle fopraddette cofe 
1 J comprenderemo , ' che 
quella notte di amorofo fuoco 
ficcome va al buio purgando , 
cosi va pure al buio l’Anima ac- 
cendendo. Si conolcerà eziandio , 
che ficcome li Predcllinati nell’al- 
tra vita con tenebrofo e material 
fuoco fi purgano ; cosi in quella 
con amorolo , otturo, e fpiritual fuo- 
co fi mondano c nettano. Impercioc- 
ché quella è la differenza, che di là 
col fuoco e di quà coll’ amore 

* Nott. Ofc. I. 2. e. ti. 1». 98., e 
I Matth. 5. 8. 4 Thren. 1. 1 j. 

Antiquitus fu hnbebant Bibita , 


fi polittono c vengono illumina- 
ti . Quello amore chiefe Davidde , 
quando diflc : Cor mundum crea in 
me Deus &c. 1 : andando d’ egual 
palio la mondezza del cuore coll* 
amore e colla Grazia di Dio : e 
perciò i mondi di cuore chiaman- 
ti dal notlro Salvatore Deati , * 
che lignifica quanto innamorati j 
poiché la Beatitudine non fi dà per 
meno che per amore. 

104. Ora che fi purghi l’Anima , 
illuminandoli con quello fuoco d’ 
amorofa Capienza, ( non comuni- 
cando mai Dio la Capienza midi- 
ca fenza amore , poiché lo fteffo 
amore la infonde) lo lignifica mol- 
to bene Geremia con quelle paro- 
le : 4 De excelfo mi/ìt ignem in ojft- 
bus meis , & erudivit me. Dall’alto 
calò il fuoco nelle mie offa , e mi 
erudì . E Davidde foggiugne , che 
la Sapienza di Dio fi paragona al- 
l’argento nel purgativo fuoco d’a- 
more elaminato : Eloqui.! Domini 
eloquia cafla ; argentimi igne exa- 
minatum 5 . Perchè quella ofcura 
contemplazione infonde unitamen- 
te nell’ Anima amore e Capienza , 
a ciattheduno fecondo il proprio bi- 
fogno e la propria capacità , illumi- 
nando l’Anima , e purgandola dal- 
le fue ignoranze , come dice il 
Savio fecondo ciò che fece con lui: 
6 Ignorantias meas illuminavit . 

105. Di quà parimente inferire- 
mo, che fono quelle Anime pur- 
gate ed illuminate dalla medefima 
Sapienza di Dio, che dalle loroi- 
gnoranze gli Angioli purga; deri- 
van- 
te' luoghi ivi citati. > Pf j 0 , r2 . 

5 Pf. It. 7. « Peci. 51. 26. 
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arando ella da tìio alle prime Gè- 
rarchie, e da quelle fino all’ulti- 
me, e da effe a gli uomini. Che 
perciò tutte l’opere ed iipirazioni , 
che gli Angioli fanno , dicefi con 
verità e proprietà nella Scrittura- 
operarle Dio , ed efli con lui ; poi- 
ché d’ordinario per mezzo loro le 
deriva- , ed efli pure d’uno in un 
altro lenza indugio alcuno le paf- 
fano: per quel modo appunto che 
a molte invetriate porte fra loro 
in ordine fi comunica il Sole. Che 
quantunque fia vero , che il rag- 
gio tutte da fc le trapaffa ; ognuna 
con tutto ciò lo dirige ed infon- 
de nell’altra più modificato fecon- 
do la qualità di quella invetriata, 
e più Breve , c meno intenfo , 
quanto effa al Sole è più o me- 
no vicina . D’onde ne l'egue che' 
gli fpiriti fuperiori ed inferiori quan- 
to più a Dio danno d’appreffo , fo- 
no altrettanto con una più gene- 
rale purgazione purificati e illumi- 
nati , e gli ultimi ricevono più te- 
nue e remota quella illuftrazione . 
Si argomenta pure da ciò, ch’ef- 
fendo l'uomo agli Angioli inferio- 
re , quando gli vuole Dio quella 
contemplazione comunicare , è for- 
za che alla propria guifa più li- 
mitatamente e penolamente l’ac- 
colga. Conciofiachè la luce di Dio , 
che illumina l’Angiolò , ficcome pu- 
ro fpirito ad una tal infufione dif- 
poftb , rifehiarandoto e accendendo- 
lo in amore; illumina per contrario 
l’uomo regolarmente , ficcome impu- 
ro e fiacco , come lì diffe , per via di 
ofeurità , di pene , e di anguille ; nel- 
la fteffa guifa che il Sole afflitti- 
vamente illumina l’occhio infermo ; 


fin a tanto che ilmedefimo fuoco d’ 
amore purificandolo lo fpirituali- 
zi ed affottigli; onde già purgato 
porta con foavilà ricevere l’unio- 
ne di quella amorofa influenza a 
modo degli Angeli , come poi col- 
l’aiuto del Signore diremo : effen- 
dovi alcune Anime , chè in que- 
lla vita ebbero una più perfetta 
illuminazione, che alcuni Angeli. 
Frattanto pierò riceve quella con- 
templazione ed amorofa notizia per 
mezzo dell’anguftia e delfamorofo 
ardore, che qui diciamo. 

io 6. Non lempre per altro va 1’ 
Anima fentendo quella infiamma- 
zione e quello ardore d’affetto . 
Concioliacnè fui principi di quella 

3 >irituale purgazione tutta l’opera 
el Divino fuoco mira più ad a- 
feiugare e difporre il legno dell’A- 
nima, che a rifcaldarlo . Ma quan- 
do quello fuoco va l’Anima accen- 
dendo, molto d’ordinario lènte que- 
lla infiammazione e l’ardore d’af- 
fetto. Siccome poi fi va qui l’in- 
telletto per mezzo di quelle tene- 
bre purgando , accade che alcun? 
volte quella miflica e amorofa Teo- 
logia inficine coll’accendimento del- 
la volontà fenice pure illuftrando’ 
l’altra potenza dell’intelletto con' 
qualche notizia e luce divina tan-' 
to faporitamente e divinamente , 
che col Ibceorfo d’una tal notizia 
la volontà rtiaravigliolàmente s’in- 
fervora: ardendo in erta di vive 
fiamme quello divino fuoco d’a- 
more, per modo che già lèttlbra- 
all’Anim* colla viva intelligenza , 
che fe le dà , un fuòco por vivo ; 
e da ciò deriva il detto di Da- 
vidde in un falmo: Concaluit cor 
Q_q 2 metrm 
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menni intra me, & in meditati o- 
ne mea exardefcet ignis Rilcaldof- 
fi dentro di me il mio cuore di 
tanto fuoco, ch’io già m’avvidi 
che divampava . Quello accendi- 
mento d’amore coll’ unione delle 
due potenze intelletto e volontà è 
una cola per l’Anima di gran ric- 
chezza e piacere; poiché è certo 
che fra quelle ofcurità è ormai 
giunta ai principj della perfetta 
unione d’ amore che afpetta ; e 
'perciò ad un tocco di si alto lèn- 
to ed amore di Dio non fi arri- 
va, fe non dopo d’aver pattati 
molti travagli ed una gran par- 
te della purgazione . Ma per altri 
più baffi gradi, che ordinariamen- 
te fuccedono , non v’è di meftieri 
di tanta purgazione, 

CAPITOLO XIII. 

D' altri piacevoli effetti, che opera 
. neir Anima quejla Ofcura Notte 
di contemplatone . 

I0 7-C' Otto quello nome d’infiam- 
vJ mazione polliamo inten- 
dere alcuni fra i guflofi effetti , 
che va ormai nell'Anima quella 
Ofcura Notte di contemplazione 
operando. Conciofiachè alle volte 
fra quelle ofcurità vien l’Anima 
illullrata, e rifplende nelle tenebre 
la luce 1 : derivando direttamente 
quella influenza roifticaaH’inteller- 
ro , e partecipandone qualche parte 
la volontà con una lèrenità e fchiet- 
tezza tanto dilicata ed al fenfo dell’ 
Anima dilettevole, che non fi può 
con nome alcuno appellare; una 


volta però fentendo di Dio in u- * 
na guilà , e diverlamente in un’ 
altra. Non una volta ancora fe- 
nice unitamente l’intelletto e la * 
volontà, ed allora l’amore alta- 
mente , teneramente , e fortemen- 
te s'appiglia : avendo noi già det- 
to, 9 che fi unifcono talora que- 
lle due potenze intelletto e volon- 
tà, e quanto fi va più l’intelletto 
purgando, tanto più perfettamen- 
te e dilicatamente s’unifcono . A- 
vanti però di giugnere a quello 
grado è cofa più comune, che fi 
lenta prima nella volontà il toc- 
co della infiammazione, che quel- 
lo della perfetta intelligenza nell’ 
intelletto . 

108. Quella infiammazione e fe- 
te d’amore, avendo nel prefentc 
flato dallo Spirito Santo l’origine, 
è differentilfima dall’altra , che nel- 
la notte del fenfo abbiamo deferir- 
la 4 . Imperciocché quantunque e- 
ziandio il fenfo n’abbia qui la fua 
parte, non lalciando di partecipa- 
re il travaglio dello fpirito : la ra- 
dice però e il vivo dell’amoro- 
fa fete fentefi nella parte fuperio- 
rc dell’Anima, cioè nello fpirito ; fen- 
tendo ed intendendo di maniera ciò 
che lènte , ed il bifogno che ha di ciò 
chedelidcra; ficchè non illima nulla 
il penar del lènfo , quantunque fen- 
za comparazione è maggiore di quel- 
lo della prima notte fenfitiva; per- 
chè nel fuo interno conofce, che 
un gran bene le manca, e che in 
guila alcuna non vi può rimediare. 

io?- Convien però qui avver- 
tire , che febbene lui principio di 
quella fpiritual notte una tale in- 
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fiacri inazione d’amore non fi lènte, ne cofc ed inufitate farebbe in qual- 
p*rchè il fuoco <d’ amore non ha fivoglia modo che fe leprefentaf- 
ancora operato; nondimeno in fuo fe, per potere conformarfi a quel 
luogo dà lubito all’Anima Iddio che ama l’Anima liia. 
un amore ellimativo di fe tanto rio. Quella fi è la cagione, 
grande , che, come abbiam det- perchè Maria Maddalena , quan- 
to, 1 i fuoi più gravi patimenti tunque si nobile, non fece calo al- 
e travagli di quella notte confido- cuno della turba degli uomini prin- 
no ncir anfietà di penl'are , fe ha cipali ed inferiori , che membri e- 
perduto Dio, ed è fiata da lui ab- rano del convito celebrato , come 
bandonata. Quindi pofiiam dire , dice S. Luca, 1 in cala del Fari- 
che fin dal principio di quella not- feo; nè fece rifìefio, che non con- 
te è tèmpre l’Anima tocca dagli venifle , o folle buona comparii 
amorofi ardori ora d’ eftimazione andar a piagnere e profonderfi in la- 
ed ora eziandio d’infiammazione; grime fra i convitati : purché (lènza 
( fi conofce che la maggior fua indugiare un’ora, allcttando altro 
paflione fra quelli travagli è un tempo ed occafione ) poteflc arriva- 
mi fofpetto. Conciofiachè le allo- re dinanzi a quello, di cui già era 
ra fi poteflc accertare, che non fi l’Anima fua ferita ed accelh. Na- 
è perduta e non è finita ogni co- eque pure dalla ubbriacchezza e 
fa; ma che quanto foffre è per lo dall’audacia d’amore, che làpen- 
fiio migliore, come in fatti lo è, do, che il fuo Diletto fi flava nel 
e che Dio non è leco adirato ; fèpolcro racchiufo , * c fotto una 
per niuna di tutte quelle pene fi gran pietra figillato, e cinto dalle 
affannerebbe, anzi rallegrerebbe!! fa- milizie che lo cuftodivano • non 
pendo che in tal maniera fi ferve perciò lòfferfe, che veruna aique- 
Dio. E’ tanto grande per verità He cole le fofle d’ oliatolo ad an- 
l’amore d’ eftimazione che gli por- darvi prima del giorno per ungerlo 
ta , ancorché all’ ofeuro e lenza co’ fuoi unguenti . Quella finalmen- 
fentirlo ; che non folo di cota- te ubbriacchezza e tjuefto (limolo 
li pene andrebbe lieta, ma di mo- d’amore le fecero dimandare a co- 
rir mille volte per dargli piacere, lui, che , credendolo ortolano , fup- 
Qiiando poi la fiamma ha già 1’ poneva 1’ avelie tratto del lèpol- 
Anima accclà, infieme colla cfti- ero : che le feopriflè , lè l’aveva 
inazione, che verfo Dionodrifce, prefo, e dove pollo? perchè po- 
litole acquiftar tal forza , vivacità , teflè andare a pigliartelo : 4 Si tu 
ed ardore per lui, comunicando- fujìuhfli eum , dicito mibt, ubi po- 
glieli il calor dell’affetto; che con fuijli eum , & ego eum tollam? non 
grande animofità, e lènza vcrun confiderando che quella dimanda 
riguardo o rifpetto, fecondo la for- fatta con libertà di giudizio e di 
za ed ubbriacchezza dell’amore, c ragione non era molto prudente . 
e lènza badare a ciò che fa, lira- Poiché chiaro Ha che lè quegli l’ 

avef- 

1 AVf. Ofr. I. a. e. 5. n. 7 6. 1 Lucie 7. 37. 3 Johann. ìa. I. alóni. 1 


Digitized by Google 


3 r o Notte Ofcura 

avefle rubb.uo , non glielo avrebbe l’ impaziente amore, in cui non 
detto, e nemmeno permeffo a lei di può lungo tempo durar la perfona 
pigliarlo. Ma è proprio della vee* lènza ricevere conforto opurmo- 
menza c forza d' amore il fem- rire, conforme a quello cne avea 
tirargli tutto polfibile , e che tut- Rachele verfo i figliuoli , quando 
ti abbiano lo ftelTo fine eh’ egli dilTe a Giacobbe : 1 D.t mihi li- 
Ha • poiché crede che non vi fia beros , alioquin moriar . Dammi de’ 
cola , da cui fi laici perfona al- figliuoli, altrimenti io morirò, 
cuna trattenere, o che voglia cer- ut. Bifogna però tjuì riflette- 
«are fuor di quella, eh’ efla cer- re , come lèntendofi 1 Anima sì 
ca ed ama : lèmbrandole che non mifcrabilc e di Dio tanto indegna , 
lì polfa altro volere, nè in altro ficcome infatti fra quelle purgati- 
impiegarfi . Che perciò quando u- ve tenebre fi l'ente, abbia una sì 
lei la Spola 1 in traccia del fuo coraggiofa ed ardita forza d’ an- 
Diletto per le piazze e per i bor- dare ad unirfi con lui ? La ra- 
ghi , immaginandoli che gli altri gionc fi è , che dandole ormai 1* 
pure allo Hello effetto giralTero , amore forze onde amar da dove- 
dilfc loro, che rincontrandolo gli ro, ed elfendo proprietà dell’amo- 
làceflèro fapere , eh’ ella per luo re il volerfi unire, congiugnere , 
amore penava. Tale eziandio era agguagliare, e far limile alla co!» 
la forza d’ amore nella lòpraddet- amata a fine di perfezionarfi nel 
ta Maria, che le parve , che fe bene d’amore: quindi è che fie- 
le avefle detto l’ortolano , dove come non è 1’ Anima in amore 
l' avea nalcofo, ella farebbe anda- perfetta, perchè non è giunta al- 
ta a prenderlo, comecché gliel’a- l’unione, così la fameefete, che 
velfero colla forza impedito . Ora ha di ciò che le manca, cioèdel- 
di quella natura fono gli ardenti la unione , e le forze , che ha 
(limoli d'amore, che va l’Anima già polle I’ amore nella volontà 
provando, quando fi è giàinque- rendendola appalfionata, la fanno 
Ha fpirituale purgazione approfit- edere fecondo 1’accefo volere ani- 
tata . Concioflachè fi alza ai not- mofa ed ardita : comecché fecon- 
de ( cioè in quelle tenebre pur- do l’intelletto giacente all’ofcuro 
gative ) quanto alle affezioni del- fi conofca mifera ed indegna . 
la volontà; e con quella anfietà ni. Non voglio qui latciar di 
e forza, con cui vanno la lionef- dire la cagione , perchè elfendo 
fa o 1’ orla in traccia ale’ lor fi- quella divina luce all* Anima fem- 
gliuolini, quando furono ad effe pre luce, non gliela comunica fu- 
tolti, e non li trovano, fi porta cito che l’invelìe, ma folo dopo; 
quell’ Anima ferita a cercare il fuo anzi, come abbiam detto. Me ap- 
Dio; lèntendofi fra le lue tenebre porta tenebre e travagli? Qualche 
lenza di lui, e (landofi peramore cola fe n’ è di (opra premefla ; 
di lui morendo . Quello fi è quel- pure a quello particolare fi rifpon- 

de : 
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de : Che le tenebre e gli altri ma- 
li dall’ Anima provati , quando 
quella divina luce la tocca , non 
lono tenebre o mali della luce , 
ma dell’Anima fteffa- anzi la luce 
1’ illumina , perchè li diicerna . 
Laonde fin dal principio quella 
divina luce ril'plende; ma con ef- 
fa non può l’Anima vedere da pri- 
ma le non le cofe , che fono a 
lei più vicine, o per meglio dire 
dentro di lei, cioè le lue tenebre 
o le m i fèrie * le quali già ora ve- 
de mediante la milericordia di Dio , 
e pur dianzi non le vedeva , per- 
chè quella fopranatural luce in ef- 
fia non penetrava. Ora ecco la ca- 
gione, onde al principio nuli’ al- 
tro fente, che tenebre e mali . Ma 
di noi per mezzo della cognizione 
e del lcntimento loro purgata cf- 
lendo, avrà lo fguardo capace , 
perchè fe le moftrino i beni di 
quella divina luce/ e fcacciate a- 
vendo e rimolTc tutte quelle te- 
nebre e imperfezioni dall’Anima, 
già fembra che a parte a parte 
conolca i profitti e beni grandi , 
che in si felice notte ella va con- 
leguendo . 

113. Dalle fopraddette cofe fi 
farà intefo, come fa qui il Signo- 
re all’Anima grazia di pulirla con 
quello forte ranno e coll’amara pur- 
gazione fecondo la parte fenfitiva 
c fpirituale da tutte le affezioni e 
dagli abiti imperfetti , che circa 
le cofe temporali , e naturali, efen- 
fitivc , e lpirituali in fe aveva . 
Lo fa dunque offufcandole le in- 
teriori potenze, e votandole di tut- 
to ciò : llrigne di più ed innari- 

1 jld Ephif. 4 . 24 . » Noti. OJc. 
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d*fce in . ^ affezioni fenlitivee 
lpirituali , e le naturali forze dell’ 
Anima intorno a ciò debilita ed 
affottjglia : ( lo che , come appreffo 
diremo, non potrebbe mai l’Ani- 
ma da fe confeguire > facendo Dio 
in tal maniera , che venga meno 
intorno tutto ciò ch’egli non è ; 
affinchè dopo d averla lpogliata e 
della fua antica pelle Icorticata , la 
vada di nuovo vertendo. Cosi al- 
la guifa dell’ aquila fe le rinova 
la lua gioventù , vedila rcrtando 
dexl uomo nuovo , che al dir del- 
1 Apoftolo è creato fecondo Dio 1 : 
Et inJutte ttovum hominem , qui jr~ 
cunaum Deum creatusejl. La qual 
coia altro non è le non illuminar- 
le I intelletto con luce ioprana* 
turale’ di maniera che quella men- 
te umana , perchè alla divina uni- 
ta , fi faccia divina. Del pari col 
divino amore le infiamma la vo- 
lontà, per modo che non fia or- 
mai volontà men che divina , 
non amando m<n che divinamen- 
te j ficcotne colla divina volontà 
e col divino amore unita e ad una 
fola cola ridotta . Il medelimo av- 
viene alla memoria , ed anche al- 
le affezioni, cd agli appetiti, che 
fono divinamente e fecondo Dio 
tutti t cangiati . In tal guilà farà 
quell’ Anima un’Anima celelle, e 
ai Paradil’o , e più divina che 
umana . Tutto ciò , ficcomc dalle 
lopraddctte cofe fi avrà feoperto , * 
va Dio per mezzo di quella nor- 
te in erta facendo ed operando • e 
cogli ardenti /limoli di fe lòló c 
non d’ alcun’ altra cofa divinamen- 
te illuilrandola cd infiammandola . 

Per- 
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Per lo che molto giuftamente e ra- 
gionevolmente aggiugne torto l’A- 
nima il terzo verlb della rtanza , 
che cogli altri di erta nel feguen- 
te capitolo porremo c fpiegheremo . 

CAPITOLO XIV. 

In cui fi pongono e fi [piegano li 

tre ultimi verfi della prima fianca . 

0 felice ventura ! 

Furtiva io me ne ufcia , 

Però ebemiamagton cheta derrata . 

114. T A felice ventura , che can- 
I a ta I’ Anima nel primo 
di quelli tre verfi , fu rifpetto a quel 
che dice ne’ due foglienti , in cui 
piglia la metafora di chi per me- 
glio fare le fue faccende efee di 
cala fua in tempo di notte al 
buio , cd effondo già li domertici 
addormentati, acciocché niuno l’im- 
pcdilca . Imperciocché dovendo 
quell’ Anima ufeire ad un’iniprefa 
si eroica e si rara, com’era l’unir- 
fi col fuo divino amatore , fe n’ 
cfce fuori , perchè il Diletto non 
fi trova fe non fe nella folitudine 
di fuori . E perciò defiderava la 
l'rofa di trovarlo folo, dicendo: * 
Pjtis mihi det te fratrem meum ,fugen- 
tent ubera matrii mete, ut inveniam 
teforit , & deofculcr te ? & c. O chi mi 
delfe , fratello mio , eh’ io ti tro- 
i arti di fuori , e teco il mio amo- 
re comunicarti ? Era pur neceffario 
a quell’ Anima innamorata per con- 
leguire il dcrtderato fuo fine difpor- 
lo in tal guifa , che ufeirtie di not- 
te, e dopo che tutti li domertici 

1 Cane. 8. 1. * Matti, io. 36. 


di fua cafa fodero a dormire « in 
ripofo, cioè lpente e addormenta- 
te per mezzo ai quella notte le ope- 
razioni balìe , e le partioni , e gli 
appetiti dell’Anima fua, che fono 
la gente di cafa, la quale elfendo 
della all’ Anima impedifee cotali 
beni , ed è nemica che libera da 
erti fen’ efea . Perciocché quelli fon 
li domertici , de’ quali dice il no- 
Uro Salvatore nel fuo Santo Van- 
gelo effer eglino i nemici dell’uo- 
mo : 1 Et inimici hominis domeflici 
ejus . E quindi conveniva che le 
loro operazioni co’ Tuoi movimen- 
ti fodero in quella notte addor- 
mentate , perchè non impedirteli» 
all’ Anima i fopranaturali beni del- 
l’amorofa unione di Dio, nonpo- 
tendofi effa durante la vivezza ed 
opcrazion loro ottenere ; poiché 
tutti codefti atti e movimenti fo- 
no piti d’ ortacolo che d’ aiuto a 
ricevere gli ipirituali beni della 
unione amorofa .• lìccome è fcarfa 
qualunque abilità naturale per rap- 
porto ai beni di fpirito, che Dio 
di fua fola infufione paflivamente, 
e fegretamente , cd in filenzio all’ 
Anima dona. Che perciò fc meftie- 
ri a fine di riceverli che tutte le 
potenze fi rtiano addormentate , 
non vi frapponendo i balli lor at- 
ti c la vile inclinazione di cia- 
fcheduna . 

11 5. Fu dunque per queft’Ani- 
ma una felice ventura , che Dio 
in una tal notte tutta la gente di 
cafa fua faceflc dormire , vale a di- 
re tutte le potenze, e le partioni, 
e le affezioni, e gli appetiti, che 
vivono nell’ Anima l'enlìriva efpiri- 

tua- 
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tuale ; affinchè potefs’eiia arrivare 
alla fpiritualc unione del perfetto a- 
rnor di Dio furtiva , cioè lenza effe- 
redi loro diflolta , trovandoli , co- 
me fi è detto, in quella notte ad- 
dormite e mortificate . O beata 
ione che per l’ Anima è il poter- 
li dalla cala della fua fenfualità li- 
berare! Non la può a mio crede- 
re ben capire fe non quell’ Anima, 
che F ha provata . Conciofiachè 
vedrà manifeftamcnte in che mife- 
ra ferviti» giaceva , ed a quante 
miferie era loagetta , quando lo era 
al piacere delle proprie paflioni e 
degli appetiti • e conofcerà come 
la vita dello Spirito è una vera li- 
bertà e ricchezza , che porta l'eco 
innumerabilì beni, alcuni de’ qua- 
li andremo nelle feguenti danze ac- 
cennando; onde più chiaro fi feor- 
ga, con quanta ragione porta l’Ani- 
ma per una felice ventura raccon- 
tare il paffaggio di quella orren- 
da notte. 

CAPITOLO XV. 

Si mette la feconda fianca colla fua 

f piegatone . 

Al buio , e ben fteura , 

Per fcala ignota in altri panni avvolta , 
O felice ventura ! 

E ad ogni guardo tolta , 

Nel formo effendo mia magion fepolta . 


effa toccò . Le racconta nel ri- 
fpondere ad una tacita obbiezione 
e con avvertire, che non fi pen- 
fafle aver ella perciò corfo un più 
grave pericolo di perderfi , perchè 
lia , come fi e detto , 1 pallata in 
quella none ed ofeurità per tante 
burafche di anguftie e dubbiezze, 
di fofpetti ed orrori ; anzi che il 
buio di cotal notte le fu di gua- 
dagno, ertendofi col mezzo di ef- 
fa liberata e cautamente fuggita dai 
Suoi oppofitori , che le impediva- 
no Tempre il parto . Conciofiachè 
fra le tenebre della notte con abi- 
to mentito n’andava, e travedila 
con tre livree , o di tre colori , 
di cui parleremo dopo * , e per una 
lcala molto fegreta , ed a ciafche- 
duno di cafa ignota ( che, come 
a fuo luogo noteremo, è la viva 
Fede ) ufcì tanto coperta e furti- 
va per potere a buon fine condur- 
re gli affari fuoi, che doveva cer- 
tamente andar molto ficura: maf- 
fimamente dando già in queda not- 
te purgativa addormentate , mor- 
tificate, e fpente le affezioni, eie 
paffioni , e gli appetiti , che fo- 
no coloro, i quali effendo fver 
gliati e vivi non gliel’ avrebbe- 
re consentito. 


116. T 7 A tuttavia l’Anima in 
V queda danza cantando 
alcune condizioni della ofeurità del- 
la deffa notte , e ripetendo la buo- 
na forte, che per mezzo loro ad 

Rr 
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CAPITOLO XVI. 

Sì mette e /piega il primo ver/o , co- 
me andatalo l'Anima al buia cam- 
mini /cura. 

Al buio , e ben fi cura 

1 1 7. li fi è detto, chel’ofcuri- 

V T ti , di cui l’Anima in 
quello luogo parla , * verl'a intor- 
no gli appetiti e le potenze fen- 
litivc , ed interiori , c ipi rituali , 
che tutte in quella notte perdono 
il naturale lor lume ; acciocché in- 
torno ad erto purgandofi portano 
«Aere della lòpranatura! luce illu- 
flrate . Stanno infatti gli appetiti 
lènfitivi e ('pirituali fopiti e mor- 
tificati lenza poter dalcuna cola 
o divina o umana faporitamente 
godere : le affezioni dell’ Anima 
giacciono oppreffe ed anguftiate len- 
za poterfi muovere veriò di lei , 
c in qualche cofa trovar appog- 
gio : è legata l’immaginazione , nò 
può fare un difcorlo che li a di- 
ritto* la memoria è confunta , c 
l’intelletto offufeato • c quindi la mc- 
defima volontà lecca edaffannola, 
e tutte le potenze vote: ma ciò, 
che qualunque altra cofa eccede , fi è 
una denfa e pefante nuvola full’A- 
nima , che la tiene in anguflie e 

S u a fi da Dio lontana . Porta in que- 
o modo al buio dice che andava 
fi cura . La cagione di ciò è mol- 
to ben dichiarata j poiché l’Ani- 
ma ordinariamente non erra mai 
fe non fe per mezzo de’ fuoi ap- 
petiti, o de’ fuoi piaceri , ode’ fuoi 
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difeorfi , o delle fue intelligenze, 
o delle fue affezioni , nelle quali 
per lo più eccede , o manca , o fi 
cangia , o imperverfa , e perciò a 
difdicevoli cole inclina . Laonde 
impedite ertendo tutte quefte ope- 
razioni e i loro movimenti , è ma- 
nifefto che riman ficura l’ Anima 
di non errare circa di erti . Con- 
ciofiachè non foto fi libera da fe 
fteffa , ma eziandio dagli altri ne- 
mici , che fono il mondo e il De- 
monio, i quali trovando eftinte le 
affezioni ed operazioni dell’Anima 
non le poffono d’altra parte o in 
altra guifa far guerra . 

1 1 8. Quindi ne fegue , che quan- 
to l’Anima è più all’ofcuro e del- 
le fue naturali operazioni votata , 
tanto più ficura cammina . Poiché , 
come dice il Profèta : 1 Perditio 
tua l/rael : tantummodo 01 me auxilium 
tanni . La perdizione rovina full’A- 
nima fidamente per colpa fua ^ (cioè 
delle fue operazioni , e degli ap- 

S triti interni c lènfitivi non aggiu- 
ati ) ma il bene , dice Dio , pro- 
cede unicamente da me. Allorché 
pertanto fono in lei impediti i ma- 
li , vi reità che fottentrino torto i 
beni della unione con Dio ne’ fuoi 
appetiti e nelle potenze , che di- 
vine e ceiefti le renderà - Ed a 
vero dire nel tempo di quelle te- 
nebre , fe l’Anima vi confideri , 
verrà chiaramente a feorgere , quan- 
to poco fe le divertono c colè i- 
nuali e vane l'appetito e le po- 
tenze • e che Ita ficura dalla va- 
nagloria , dalla fuperbia , dalla pre- 
lùnzxone , dal vano c fallo piace- 
re , e da molte altre cofe ; e in- 

con- 
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contamente ne ricaverà , che al bu- 
io andando non folamence non & 
perduta , ma vi fa grandi acquici , 
perché così le virtù a parte a par- 
te guadagna . 

Il 9. Nafcc però qui fubito un 
dubbio, vale a dire come, poiché 
le cole di Dio fono per fe medefime 
all’Anima di giovamento , e di pro- 
fitto , c di licurezza , le oifùfchi 
Dio gli appetiti e le potenze an- 
che intorno a cotali cofe buone, 
di maniera che quanto non può 
dell’altre, tanto non poffa di que- 
lle nel fervirfene compiacerli ; 
anzi in un certo modo polfa far- 
lo meno , di quello che intorno 
all’altre lo fa? Si rifponde che al- 
lora è molto per effa l'pediente il 
votarfì anche circa le fpirituali co- 
fe delle proprie operazioni e de’ 
fuoi piaceri ; poiché avendo le po- 
tenze e gli appetiti baili ed im- 
puri , quantunque dalle lopranatu- 
rali e divine cofe ne fprcmeffero 
quelle potenze diletto , e di loro 
ne ufalTcro, non potrebbero aver- 
ne che un ufo e diletto baffo : ri- 
cevendofi fecondo il detto del Fi- 
lofofo qualunque cola fi riceve al- 
la guiià di cni 1 ’ accoglie . La- 
onde perché quelle naturali po- 
tenze non anno purità , né for- 
za , nè fondamento da ricevere ed 
affaggiare le fopranaturali cofe al- 
la loro foggia, ch’è la divina, 
ma alla propria; è neceffario che 
fi olcurino per rapporto eziandio 
a quella divina maniera col mez- 
zo d’una perfetta purgazione: ac- 
ciocché fpoppate effendo , c pur- 
gate , ed annichilate intorno quel- 

1 Fitimm. d Amore Jì.-tnz. 5. v. 4. 


la prima, perdano un tale abbiet- 
to modo di operare e di riceve- 
re, e lì rimangano quindi difpo- 
fle e contemperate tutte quelle po- 
tenze e gli appetiti dell’Anima a 
poter ricevere altamente efolleva- 
tamente, e lèntirc, e gullare l’al- 
tra divina maniera: lo che non può 
fenza la preventiva morte dell’uo- 
mo vecchio accadere. Che perciò 
qualunque cofa fpirituale, le dal 
Padre de’ lumi all’arbitrio ed ap- 
petito umano non viene fovrana- 
mente comunicata , per molto che 
il godimento , e l’appetito dell’uo- 
mo, c le fue potenze fi eferciti- 
no con Dio, e per quanto loro 
lem bri di lui guilare, non la gu- 
flano già in quella maniera divi- 
namente e perfettamente. Intorno 
a che ( fe quello foffe il fuo luo- 
go ) potrebbefi qui fpiegare, come 
vi fono non pochi , che circa Dio 
e le fpirituali cofe provano nelle 
potenze loro molti piaceri , e mol- 
te affezioni , e parecchi atti , pen- 
fando per avventura che fiano tut- 
ti quelli effetti fopranaturali e fpi- 
rituali; quantunque non fiano for- 
fè altro più che atti ed appetiti 
molto naturali ed umani ; i qua- 
li ficcome rifpetto alle altre colè, 
così fulla medefima tempra ri ( pet- 
to a quelle buone produconfi per 
una certa naturai facilità, che an- 
no colloro in muovere a quallivo- 
glia cola l’appetito c le potenze . 
Che le nell avvenire ci Icaderà , 
di ciò pure ne parleremo, * ac- 
cennando alcuni fegni di quando 
i movimenti e le azioni interiori 
dell’Anima circa il tratto con Dio 
R r 1 iìa- 
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fiano fol tanto naturali , e quando 
fol tanto fpirituali , e quando di na- 
tura e di fpirito frammifehiate . 
Ne badi qui frattanto di fapere , 
che acciocché gli atti ed interni 
moti dell’ Anima pollano giugne- 
re ad effere da Dio altamente e 
divinamente diretti , devono pri- 
ma addormenta rfi , oteurarfi , e (tar- 
line fecondo natura in ripofo d’ 
ogni loro abilità ed operazione , 
finché venga del tutto a mancare . 

izo. O Anima adunque fpiritua- 
le quando vedrai il tuo appetito 
offuscato, e le tue affezioni aride 
c riftrette , e le tue potenze ina- 
bili divenute a qualfivoglia inter- 
no efercizio, non te ne affannare 
per ciò ; ma piuttoflo abbilo in 
luogo di buona fortuna , poiché il 
Signore ti va da te ftelTa liberan- 
do con toglierti dalle mani quel 
maneggio, il quale per quanto be- 
ne ti procedelfe, a cagione della 
impurità e lentezza di cotali co- 
le non operercfli sì compiutamen- 
te , perfettamente , e Scuramente : 
come ora che prendendoti Iddio 
per la mano ti guida, qual cicco, 
al buio verfo dove e per dove non 
lai , né cogli occhj e piedi tuoi 
proprj , comunque andaffi bene , 
accerterclli di camminare . 

lai. La cagione Umilmente per- 
ché l’Anima, andando al buio , 
non folo cammina Scura , ma c- 
ziandio va molto più guadagnan- 
do e facendo profitto , lì é perchè 
riceve e(Ta nuovi miglioramenti e 
vantaggj per que’ mezzi , eh’ el- 
la meno intende, anzi per cui al- 
iai d’ordinario penla d’elTere lìdia 
Il rada di perdizione . Conciofiachè 


ficcom’ella non ha mai provato 
quella novità , che la fa abbaglia- 
re e pervertire il fuo primo mo- 
do di procedere; penla piuttoflo 
di perderli, che di aflicurarli e di 
guadagnare: veggendo che fi per- 
de intorno a ciò che Sapeva egu- 
flava , e cammina per dove non 
fa nè gode. In quella guila me- 
defima d’ un viandante , il quale 
per awiarfi a nuovi Sconosciuti paefi 
batte nuove , ed ignote , e non più 
tenute firade : attenendoli al detto 
altrui , e non già a ciò ch'egli ne 
làpelfe ; poiché è manifeflo, che 
non potrebbe giugnere a terre nuo- 
ve fe non che per nuove incogni- 
te vie, e lafciando l’altre di cui 
aveva notizia. Non diverfamente 
l’Anima allora più fa profitto , 
quando al buio e Senza làper do- 
ve cammina. Elfendo per tanto 
uì , come fi difTe , Iddio il mac- 
ro di quello cieco ch’è l’Anima, 
ben può ella , giacché l’ha compre- 
so, rallegrarfi con verità e dire : 
Al buio , e ben ficura . V’ è pari- 
mente un’altra ragione , perchè fra 
quelle tenebre l’Anima andò Sicu- 
ra , cioè perchè vi flette patendo ; 
in quanto che la firada del patire 
è più ficura di quella del godere 
ed operare, c medefimamente più 
vantaggiofa . Prima perchè nel pa- 
tire le fi aggiungono forze da Dio, 
ma nell’ operare e godere elercita 
l'Anima le proprie fiacchezze ed im- 
perfezioni . In lccondo luogo per- 
chè col patire fi fa ufo ed acqui- 
fio delle virtù , c fi purifica l’ A- 
nima , e più Savia e cauta fi rende. 

122. Un’ altra però più princi- 
pal ragione polliamo in quello luo- 
go 
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go addurre , perchè andando l’Ani- 
ma al buio vada iìcura , ed è per 
parte della fopraddetta luce e fo- 
lca iàpienza . Conciofiachè di tal 
maniera in quella Ofcura Notte 
dalla contemplazione 1’ alforbifce ed 
imbeve , e tanto vicina a Dio la 
mette , che da tutto ciò , che non 
è Dio, la libera c protegge. Ed a 
vero dire cflendo qui l’Anima in 
lomigliante cura occupata percon- 
feguire la propria falute , che fi è 
il medefimo Dio , la tiene fua 
Maeftà in attinenza e a digiuno 
di tutte le cole, e gliene fa per- 
dere 1’ appetito : come per 1’ ap- 
punto acciocché rilani un infermo , 
di cui fi fa in cala molta (lima, 

10 tengono nelle più interne parti 
di cfla sì cullodito, che nollafcia- 
no toccar dall’ aria , nè permetto- 
no che vegga luce, o lenta cal- 
peltio , nè alcun altro romore di 
que’ di cafa; e gli danno il cibo 
molto delicato ea a indura , e che 
fia più di foftanza che di fapore. 

113. Tutte quelle proprietà 
( ognuna delle quali è Scurezza e 
cuitodia dell’ Anima ) cagiona in 
lei quella ofcura contemplazione , 
dando elfa più a Dio vicina . E 
per verità quanto più 1 ’ Anima ad 
elfo fi accolla , tanto più riguardo 
alla propria fiacchezza fi trova in 
fofche tenebre ed in una profonda 
ofeurità: ficcome a colui, che più 
al Sole fi avvicinaffe , apporterebbe 

11 fuo grande fplcndorc a motivo 
della di lui impurità , fiacchezza , 
e mancanza di vida maggiori te- 
nebre e più grave pena. Non di- 
verfamente è tanto immenla la fpi- 

1 Pf. 17. 12. * Itili ». 13. 
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ritual luce di Dto , e tanto fover- 
chia 1’ intelletto, che facendoglifi 
più d’apprelTo l’acceca ed olcu- 
ra . Queda fi è la cagione , per 
cui fcrilfe Davidde , che pole le 
tenebre per fuo nafcondiglio onde 
coprirli , e per fuo tabernacolo 
all intorno di fe l’acqua, che fra 
le nuvole dell’ aria è tenebrola : 1 
Et pofuit tenebra s latibulum fuum ; 
in circuita ejut tabernaculum ejus , 
tenebrosa aqua in nubibui aeris . La 
qual acqua nelle nuvole dell’ aria 
tenebrola è, come andiam dicen- 
do, 1’ ofcura contemplazione e la 
Divina Sapienza’ e queda van le 
Anime provando come una coda pò- 
da intorno al tabernacolo, dove 
foggiorna Dio , quando più a le 
le va congiungendo. Quindi ciò, 
che in Dio è più fublime luce e 
chiarezza , &c. riefee per detto di 
S. Paolo all’ uomo tenebre ofeure , 
fecondo che lo dichiara il Reai 
Profeta Davidde nel medefimo Sal- 
mo , dicendo : 1 Prie fulgore in coit- 
fpetìu ejus nubes tranfierunt . Per ca- 
gione dello fplendore di fua pre- 
lenza fi fparfero nuvole ed appan- 
namenti, intendafi fui naturale in- 
telletto, la di cui luce, come di- 
ce Ilàia : * Ottenebrata ejl in caligi- 
ne ejus. O della nodra vica infe- 
lice forte , dove il vero con tanta 
difficoltà fi conol'ce! Poiché il più 
lucido e vero diventa per noi il 
più ol'curo e dubbiolò; e perciò 
lo fuggiamo , quantunque a noi 
più d' ogni altra cofa convenga : 
e per 1’ oppodo abbracciamo c lè- 
guitiamo ciò , che ^>iù rifplende , 
e gli occhj nodri riempie • Sebbe- 
ne 

3 Ifaia 5. 30. 
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nc non v’ è per noi peggior co- te le occafioni , che dal canto de- 
là , e ci fa a cialcun pilo tra- gli uomini poteffero lòvraftare. E 
boccare. In quanto timore e pe- I- effere protetti nel l'uo tabcrna- 
ricolo vive mai l’ uomo , le la me- colo dal contrailo delle lingue fpie- 
delìma luce degli occhj fuoi natu- gafi dal vivere l’ Anima in quell’ 
rali , onde fi guida, è la prima acqua tenebrala ingolfata, che li è 
che 1 ’ abbaglia e 1 ’ inganna nell’ il tabernacolo , di cui parla Da- 
andare a Dio ! E fe pur vuol ac- vidde . Laonde cffendo l’ Anima da 
cenare di tcorgere per dove cam- tutti gli appetiti e dalle affezioni 
mina , è necelìario che ad occhj slattata, ed avendo le potenze ri- 
chiulì ed al buio lbn vada per cl- dotte all' oleuro viene ad effer li- 
l'erc lìcuro dai nemici domcrtici bera da tutte le imperfezioni cosi 
della cala, che fono i fuoi lenii e della fua mec! clima carne , come 
le potenze. Quivi adunque fc ne dell’ altre creature, che allo fpiri- 
fta l’Anima per l'uo bcncafcolàc to contraddicono: e perciò con 
difelà in quell’ acqua tenebrala , ragione una tal Anima può dire, 
che Dio circonda. Imperciocché che va al buio , e ben ficura . 
ficcome ferve al medefimo Diodi 114. Non vi manca un’ altra 
tabernacolo e di abitazione, fer- ragione non meno delle pallate ef- 
virà pure ad effa di loggiorno, e fica ce per finire d’intender bene, 
di perfetta difelà , e Scurezza ' che quell' Anima cammina felice- 
( quantunque fia in mezzo alle te- mente quantunque all’ ol'curo • cd 
nebre ) dove rtiafi nafeofa e di- è per rapporto alla fortezza , che 
fclà, come abbiam detto, ’ da fe dal primo principio infonde una 
medefima e da tutti gli altri dan» tale folca, penofa, c dolorala ac- 
ni delle creature. Di quelle pari- qua di Dio nell’ Anima. Poiché 
menti s’ intende ciò , che in un al- alla fine , comunque fu tenebrala , 
tra Salmo dice Davidde : 1 Ab- è però acqua , e Derciò non laicic- 
j conti es eos in ab f conti ito faciei tute a rà di ricreare c fortificare l’Anima 
ton turbai ione konunum : proteges eoi nelle cofe , che più le convengo- 
in tabernaculo tuo a contr aditi tont no, comecché al buio e crucio- 
Jinguarum. Li nalcondcrai nel le- famente lo faccia. Vede in fatti 1 ’ 
greto della tua faccia dalla turba- Anima ben torto in le una vera 
zione degli uomini • c dalcontra* determinazione ed efficacia di non 
Ilo delle lingue nel tuo taberna- iàr colà , che conolca d’effere of- 
colo li proteggerai . Nelle quali fefa di Dio, e di non ommetter- 
parolc comprenderti ogni torte di ne qualunque altra , che di tuo fer- 
difeia ‘ poiché lo rtarlene naicoli vigiole iembri: attaccandole le quel, 
nella faccia di Dio dalla turba- l’ oleuro amore con un affai vigi- 
zione degli uomini lignifica effe- lame penliero e con interna Id- 
re fortificati per mezzo di quella lecitudinc di ciò, che dee fare o 
ofcura contemplazione contro tur- lalciare per compiacerlo , guardan- 
do 

} Nat. Ojt. il. e.16. n.i 17. 1 Pf. 30. 30. 
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do e mille volte riguardando, fe 
mai gli avelie data qualche occa- 
fione di fdegnarfi , e tutto ciò con 
molto maggior cura ed attenzione 
di prima , liccome nel capitolo de- 
gli ardenti (limoli d’amore fi è det- 
to . ' Imperciocché tutti gli appeti- 
ti , c le forze , e le potenze dell’ 
Anima dando qui da ogni altra co- 
fa raccolte , impiegano folo in of- 
fequio di Dio ogni loro virtù eva- 
lore. In queda guifa efee l'Anima 
di fe deda e da tutte le colè crea- 
te, avviandofi alla dolce e dilette- 
vole unione dell’ amor di Dio : 
al buio , e ben fi cura . 

CAPITOLO XVII. 

Si mette e fpiega il fecondo verfo, 
come quefla ofeura contemplazio- 
ne fia fecreta . 

Per fcala ignota in altri panni avvolta. 

12$. ' I ’ Re proprietà è necefla- 
J. riodi Ipicgare per rap- 
porto a tre vocaboli, che il pre- 
lènre verfo contiene; li due, che 
fono ignota e fcala , appartengo- 
no alla Notte Oicura della contem- 
plazione, di cui andiamo trattando; 
il terzo però, eh’ è ta altri panni 
avvolta , concerne il modo che od- 
ferva l’Anima in queda notte . 
Quanto al primo fi deve fapcre, 
che l’Anima chiama in quedo ver- 
fo l’ofcura contemplazione, per cui 
va falendo all’unione d’amore, igno- 
ta cioè fegreta fcala per due proprietà 
che trovanti incdii, e che a poco a 
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poco dichiareremo. Primieramen- 
te chiama fegreta una tale tcnc- 
brofa contemplazione ; perchè fe- 
condo l’accennato di l'opra 1 que- 
da fi è la midica Teologia , che da 
Teologi fi domanda fapienza fecre- 
ta , la quale al dire di S. Tornato 
più fingolarmente per amore all’ 
Anima li comunica e vi s’infon- 
de : lo che avviene legatamente 
ed all’ otturo dell’ opera naturale 
dell’intelletto e delle altre poten- 
ze . Laonde non arrivando le lò- 
praddette potenze a con léga irla ; 
ma come dice la Spola de canti- 
ci infondendola nell’Anima lo Spi- 
rito Santo lènza avvederti ella co- 
me ciò fegua , fi chiama fegreta . 
E per verità non lolo non 1 ’ in- 
tende eda , ma niuno , e neppure 

10 fiedo Demonio : in quanto che 

11 maedro, che la iniègna, abita 
fodanzialmente nell’ interno dell’ 
Anima. Ma non lolo per quedo 
motivo puodi appellar fegreta , fi 
bene per gli effetti ancora che nel- 
1 ’ Anima produce . Conciofiachè 
non fidamente fra le tenebre ed 
angudie della purgazione, quando 
quella fapienza fecreta purga l’A- 
nima , allora è fecreta per non ne 
faper ella rendere alcuna ragione; 
ma eziandio dopo nel tempo della 
illuminazione, quando più chiara- 
mente le le comunica la medefi- 
ma fapienza, viene ad edere all’ 
Anima tanto fecreta intorno al po- 
terla dilcernere, e trovar nomi on- 
de efprimerti; che oltrecchè non 
fe rielce di profitto alcuno il fa- 
vellarne, non trova vocaboli, nè 

manie- 

102. 


■ Nott. Ofc. lib. 1. cap. 11. num. 42. & hb. 2. cap. il. num. 
* Nott. Ofc. I. 2. c. 5. n. 74. 
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maniere, nè fimilitudini ,* che le Di ciò abbiamo nella divina Serie» 
fervano a poter fignificare una in- tura autorità inficine ed elempli . 
telligenza tanto lublimc ed uno Imperciocché modrò Geremia 1 1 * 
fpirituale fentimento a tal grado impotenza di manifeftarecotal lin- 
delicato ed infufo . Quindi per mol- guaggio e di ederiormente ragio- 
ta brama ch’avefTe di manifedar- narne , quando dopo che gli e boo il 
lo , e per molte dichiarazioni che Signore parlato , non altro l'cppe 
faceflè, Tetterebbe fempre fecreto. dire, che A a a . E quella me- 
Perciocchè eflendo quella interio- delima inabilità intcriore , cioè del 
re fapienza tanto femplice, e gc- fenfo interno e della immaginazio- 
nerale , e fpirituale , che non pe- nc , unita all’ altra ettema , dimo- 
nctrò all’ intelletto involta ocoper- Itrò pure intorno ad elfo Mosè 
ta, come talor fuccede , lotto qual- dinanzi a Dio nel Roveto di fuo- 
che fpecie o immagine al lenlò co, 1 quando non folamente gli 
lòggetta : da qui ne viene che il dille , che , dacché feco parlava , 
lento e l’ immaginativa , ( quando non l'apeva nè alficuravali di far 
per elfi non entrò , nè la l'uà velie parole ; ma che nemmeno , come 

0 il color fi comprefe) non fan- negli Atti degli Apolidi fi legge, 
no darne ragione o divifarla , fic- ardiva di confiderare : parendogli 
chè di elfa ne polfano qualche cola che l’immaginazione ne folfe mol- 
giuitamentc riferire ; quantunque to lontana , e mutola divenuta : 1 
a chiara luce conofca l’Anima d’ TremefaBus autem Mofts non aude- 
intendere e di godere quella fapo- bat cottfidcrare . Poiché ficcome la 
rita e pellegrina fapienza . In quel- fapienza di quella contemplazione 
la guilà appunto come fe vedefle è per l’Anima un divino linguag- 
taluno una cofa da fe non mai più gio di puro fpirito , non efiendo 
veduta e neppur fomiglianza alcu- tali i fenfi, non locapifcono, nè 
na di elfa; quelli al ceno per qua n- lo fanno, nè Io polTono efprime- 
to la capilfe e ne godette , non re, e perciò reda loro fegreto. 
la faprebbe nominare, nè dir ciò il 6. Da ciò pofliam dedurre 
che fia , febbene vi li adoperale la cagione, perchè alcuni fu tale 
molto, e folle eziandio cola per llrada incamminati, effendo Ani- 

1 lenii di lui allora paflata . Quan- me buone e timorofe, vorrebbero 
to meno poi fi potrà manifellare dar conto a chi le regge di ciò 
ciò , che per mezzo loro non eb- che provano , e noi fanno nè pof- 
be l’ingrelfo ? avendo quello di lono farlo , e quindi fentono in 
proprio il linguaggio di Dio, che dirlo gran ripugnanza ; maflima- 
quando è molto intimo , infufo , mente quando la contemplazione 
e fpirituale fino ad eccedere tutti è un pò più femplice, di lorteche 
i fenfi, allora fubito fa celiare ed la medefima Anima appena la fen- 
ammutire tutta l’ armonia e la fa- te : ed allora fan dire fol tanto , che 
coltà de’ fenfi edemi ed interni . l’Anima loro è foddisfatta , e tran- 

quil- 

* Jtrcm. i. 6. * Excel. 4. io. I AB 7. 32. 
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quilla , e contenta , e che fentono 
Dio, e che a lor parere la paffan 
bene; ma non giungono a raccon- 
tare ciò, che l’Anima pofliede fuor- 
ché con termini generali fomiglian- 
ti ai fopraddetti . Altrimenti la co- 
fa avviene, quando le grazie dall’ 
Anima godute fono particolari , co- 
meVifioni , Sentimenti ec. , le quali 
grazie ricevendofi ordinariamente 
lotto qualche lbecie, che parteci- 
pa del l'enlò , u poflono allora fot- 
te quella fpecie o l'otto qualche 
altra fimiLitudine riferire . Ma que- 
llo poterlo riferire non appartie- 
ne allo (lato di pura contempla- 
zione, poiché di quella appena lì 
può farne un motto , e perciò fi 
chiama fecreta . 

127. Nè folamente per quello 
fi chiama ed è fegreta , ma e- 
ziandio perchè una tale millica 
Capienza ha la proprietà di na- 
fcondere l’Anima dentro di fe . 
Imperciocché oltre gli ordinar) ef- 
fetti l’alforbifce alcune volte di 
tal maniera, e nel fuo legreto a- 
bifTo la immerge ; ficchè finifce 
chiaramente di fcorgere , che fi 
trova da ogni creatura abbando- 
natiffima e lontanilfima ; e le pare 
che la pongano in una profonda e va- 
lli Ifima (olitudine , dove non può al- 
cuna umana creatura arrivare ; a 
gitila d’un immenfo diferto , che 
da niun lato ha fine , ma tanto 
più è dilettevole, fa pori to, ed a- 
morofo , quanto è più profondo , 
fpaziofo , e lolitario : dove l’Ani- 
ma fi vede tanto fegreta , quanto 
l'opra qualunque temporale crea- 
tura innalzata . Quello abilfo allora 
di Capienza folleva ed ingrandire 1 ’ 

1 Bar. 3. ;t. 


Anima a tal fegno , ponendola entro 
le vene della lcienza d’amore , che . 
le fa non lòlo conofcere , quanto 
baflamente proceda ogni condizio- 
ne di creatura intorno quello lu- 
premo Capere e lentir divino; ma 
comprende eziandio quanto umi- 
li , e l'carfi , ed in certa maniera 
fiano impropr] tutti i termini e i 
vocaboli , con cui in quella vita 
delle divine colè fi tratta ; e che 
non è polfibilc per via e modo na- 
turale , quantunque affai altamen- 
te e laggiamente fi dil'corra di effe, 
poter capirne e fentirne di loro , 
com’elle fono , fe non colla illu- 
minazione di quella millica Teo- 
logia. Ond’è che veggendo l’Ani- 
ma colla fua illullrazione una tal 
verità , che non vi fi può arriva- 
re , e nemmeno con umani e voi- . 
gari termini dichiararla , a tutta 
ragione la chiama fegreta. 

128. Quella proprietà d’effer fe- 
greta, ed alla capacità umana fu- 
periore, non Colo rifiede nella di- 
vina contemplazione per efler el- 
la una cofa lopranaturale , ma e- 
ziandio in quanto è guida , che 
l’Anima conduce alle perfezioni 
della unione con Dio : le quali 
ficcome fon cofe che umanamente 
non fi fanno, fi deve non Capen- 
do e divinamente ignorando ver- 
fo di loro incamminarli . Concio- 
fiachè a parlare colla frafede’ Mi- 
nici , come qui facciamo , tali co- 
fe fecondo la lor natura nè fi co- 
ndirono nè intendono, quando fi 
vanno cercando , ma quando fi 
fono trovate ed efercitate. A que- 
llo propofito dice della divina Sa- 
pienza il Profeta Barucco : 1 Nom 
Sf eft. 
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tjl , qui pojjlt fcire vias ejus , ne- 
que qui exquirat femitatejus . Non 
v’ha chi polla Caper le lue firade, 
nè chi pofla ai Cuoi Cernieri pen- 
Care . Il Reai ProCcta ancora , favel- 
lando di quello cammino dell’A- 
nima con Dio , foggiugne cosi : 

* UltixevuHt corufcationet tute orbi 
terra , commota ejl , Cl' contremuit 
terra : in mari via tua , & femita 
tute in aquis multis , & ve/ligia 
tua non cognofcentur . Le tue illu- 
flrazioni riluflèro e illuminarono 
la rotondità della terra : fi fcom- 
molfe quella e tremò : la tua fira- 
da è fiutata nel mare , e i tuoi 
Cernieri Con pofli fra molte acque; 
ficchè non fi conofccranno le tue 
pedate . Tutto ciò Cpiritualmente 
parlando s’intende nel fenfo del no- 
ftro Trattato. Conciofiachè l’illu- 
minar Dio colle proprie illuflra- 
zioni la circonferenza delta terra 
lignifica l’illullraniento , che nelle 
potenze dell’Anima quella divina 
contemplazione produce; eilcom- 
moverfi e tremar della terra fpic- 
ga la penofa purgazione , che in 
tifa cagiona. 11 dire poi che la 
ftrada di Dio, per dove l’Anima 
a lui s’ avvia , ì limata nel ma- 
re , e le fue pedate s’ imprimono 
in molte acqne, e che perciò non 
faranno conofciutc , è come fe a- 
vefle detto , che quello cammino 
di andar a Dio è tanto al fenfo 
dell’Anima occulto e fecreto , quan- 
do lo è al fenfo del corpo quello 
che fi facefle fui mare, idicuilèn- 
fieri e vefligj non fi conofcono. 
Quella proprietà in fatti di non co- 
fiofcerfi anno i palli e le pedate, 

1 Pi. 76. 19. zo. 1 Teli 37. 1 6. 


che va Dio nell’ Anime flampan- 
do , che a fe vuole innalzare : fa- 
cendole grandi colla unione di l'uà 
Sapienza . Per la qual cofa nel li- 
bro di Giobbe efaggerandofi que- 
llo argomento fi proferilcono le 
feguenti parole : 1 Nuttquid nojli 
Jemitas nubiani magnai , & perfe - 
Hat feienttas ? Ai tu forfè cono- 
feiuto delle grandi nuvole i fen- 
der!, o apprefe le perfette feien- 
ze ? Intendendo le vie e firade , 
per cui va il Signore magnifican- 
do l’Anime, e nella fua Sapienza, 
perfezionandole; giacché quefiefo- 
no qui nelle nuvole efpreffe. Ri- 
man dunque provato , che una ta- 
le contemplazione guidante l’Ani- 
ma a Dio è fapienza fegreta . 

CAPITOLO XVIII. 

Si dichiara , come quejì.i fegntafa - 
pianga Jta parimente una fcaia . 

izp. TE appartiene oradive- 
XN dere il fecondo: vale 
a dire come quella fapienza fegre- 
ta fia meuelìmamente una fcaia . 
Intorno a che è da faperfi , che 
per molte ragioni polfiamo a que- 
lla fegreta contemplazione dar il 
nome di lcala . Primieramente per- 
chè ficcome colla fcaia fi alcendc , e 
fi fcalano le Fortezze , entro di 
cui fi racchiudono dovizie e telo- 
ri : cosi pure eoi mezzo di quella 
fecreta contemplazione lènza pene- 
trarne il come l'ale l’Anima a da- 
re la fcalata al Ciclo, c a cono- 
feerne e poflederne i beni e i tc- 
fori. Lo che dà elèttamente ad in- 

tcn- 


Digitizsd by.Google 



Libro Secondo. 323. 


tendere il Reai Profeta Davidde , 
quando dice: 1 Beatili v'tr , cujus 
ejì aaxilium abs te : aJcenJioHcs in cor- 
de jao difpofuit , in valle lacrtmarum , 
in loco , quem pcjmt . Eteium beite- 
li iti onem dabit legislatore ibunt de 
virtute in virtutem : videi i tur Deus 
Dcorum in Sion. Beato colui che 
gode del tuo favore ed aiuto , per* 
chè quefto tale già difpoiè nel fuo 
cuore dì falire in quella valle di pian* 
to, cioè nel luogo a ciòdifpollo. 
Concioliachè in tal guilà il legif» 
latore lo benedirà , e di virtù in 
virtù , come di grado in grado 
procederanno; c pofeia vedrà Ili laf- 
sù in Sionne il Dio de’ Dei, il 

J uale li è il teforo della Fortezza 
i Sionne , vale a dire della Bea- 
titudine. 

130. PofTiamo anche fcala chia- 
marla, perchè ficcome la fcalade’ 
medefimi gradini lì ferve per fa- 
lire e per calare; Umilmente que- 
lla fecreta contemplazione delle me- 
■delìme comunicazioni fa ufo nell’ 
Anima per innalzarla a Dio e 
per umiliarla in fefteffa. Concio- 
lìachè le comunicazioni , che ve- 
ramente procedono da Dio, anno 
quella proprietà , che nello flelfo 
tempo umiliano e follevano 1 ’ A- 
nima : clTcndo che in quella ftra- 
da il calare è falire, e il falire è 
calare ; e qui chi fi umilia è efaltato, 
e chi fi elàlta è umiliato : * Qui fe 
exaltat , humiliabitur , & qui Je bu- 
rnii iat , exaltabitur . Ed oltre che la 
virtù della umiltà è grandezza , 
Iddio per efercitare l’Anima inef- 
fa fuol farla fu quella (cala falire, 
acciochè diicenda ; e farvela di- 


fendere, perchè (alga : adempien- 
doli così il detto del Savio : * An- 
tequani ccnteratur, exaltat ut cor ho- 
mtnis ; & antequam glorificctur , bu- 
miliatur. Prima che 1 ’ Anima fia 
innalzata fi umilia , e prima che 
fia umiliata s’innalza . Di più fe- 
condo quella proprietà di fcala ver- 
rà l’Anima a comprendere, purché 
voglia badarci, quante falitcefce- 
fe ( lafciando da canto lo fpiritua- 
le che non fenre ) in quello cam- 
mino patilca ; c come dopo godu- 
ta la profperità fegue rollo qual- 
che tempella e travaglio : tanto 
che fembra che le abbiano con- 
ceduta quella calma per prevenir- 
la , ed alla prelènte penalità rin- 
forzarla : ficcome pure dopo la mi- 
lèria e burafea ne fegue l’abbon- 
danza e la tranquillità; di manie- 
ra che pare all’Anima , che per 
farle celebrar quella fella, la pofe- 
ro prima in una tal vigilia. Que- 
llo fi è l’ordinario lille ed efcrci- 
zio nello flato di contemplazione * 
che fin a tanto che non arriva a 
quello di quiete , non mai du- 
ra in un. ibìo fiato , ma il tutto 
confile in falire e fendere . E la 
ragione fi è , che ficcome lo flato 
di perfezione , il quale è pollo nel 
perfetto amor di Dio e nel dif 
pregio di fe medefimo , non può 
fulìiflere lenza le due parti dico- 
nolcer Dio e fe flelfo: cosi è ne- 
celfario che fia 1 ’ Anima prima 
nell’uno e nell’altro cfercitata , dan- 
dole ora ad aflàggiardi quello col- 
l'ingrandirla , e facendole indi pro- 
var quefto collabbalfarla j finché 
acquiftati avendo gli abiti perfet- 
Sf z ti, 
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ti, ceffi ormai dal falire e calare, 

K iichè già è arrivata ad unirfi con 
io , che Ila fui fine di quella fca- 
la , ed a cui ella fi appoggia . Per* 
ciocché quella fcala di contem- 
plazione , che giufla il lopraddet- 
to ha l’origine da Dio, è figura- 
ta per quella fcala , che vide in fo- 
gno Giacobbe , e per cui faliva- 
no e feendevano gli Angioli da 
Dio aH’uomo e dall’uomo a Dio, 
il quale fi (lava all’eflremità della 
fcala appoggiato : 1 -Angelo! quo- 
que Dei ajeendentes , &" defeenden- 
tes per eam , &“ Dominum imiixum 
fcala . T utte le quali cofe dice la divi- 
na Scrittura , che accadevano di not- 
te, ed effendo Giacobbe addormen- 
tato ; acciocché s’intenda quanto 
fecreto e differente dal Capere del- 
l’uomo fìa quello cammino e que- 
lla falita , che a Dio conduce . 
11 che fi vede chiaro, poiché ciò, 
che all’uomo ordinariamente é di 
maggior profitto, ( vale a dire 1’ 
andarli perdendo ed annichilando) 
lo riguarda come la peggior colà" 
e ciò che meno gli giova, ( vale 
a dire il procacciarli coniazio- 
ne c piacere , in che per lo più fi 
perde piuttollo invece di guada- 
gnare) egli lo confiderà perlofuo 
migliore . 

131. Parlando però ora un pò 
più lòllanzialmente e propriamen- 
te di quella fcala di legreta con- 
templazione , diremo che la prin- 
cipal proprietà, per cui fi chiama 
fcala , é per elfere la contempla- 
zione feienza d’amore, la qual è 
una infida amorofa notizia di Dio , 
che va infieme illuilrando ed in- 

1 Cen. 28. 12. 1 Cant. 5. 8. 


namorando l’Anima fino ad innal- 
zarla di grado in grado verloDio 
fuo Creatore ; poiché l’amore è quel 
folo, che l’Anitna con Dio unif- 
ce e congiugne . Laonde acciocché 
più chiaramante fi vegga una tal 
verità , andremo qui accennando i 
gradi di quella divina fcala , e def- 
crivcndo con brevità i fegni egli 
effetti di ciafchedunoj onde polla 
l’Anima congetturare, in quale di 
elfi fi trovi , c perciò dai loro ef- 
fetti li diftingueremo, come fanno 
li fanti Bernardo e Tommafo ; men- 
tre non è polfibile per .via natu- 
rale conofcerli in fe llelfi : effen- 
do quella fcala d’amore tanto fe- 
greta, che Dio folo la mifura e 
pefa . 

CAPITOLO XIX. 

Si cominciano a fpiegare i dieci gra- 
di delta mijltca fcala del divi- 
no amore fecondo i Santi Ber- 
nardo e Tommafo • e vi fi mettono 
i cinque primi , 

132- I Alciamo adunque che fo- 
I J no dieci i gradi d’amo- 
re, per cui l’Anima d’uno in un 
altro va a Dio falendo . Il primo 
grado d’amore fa ch’ella con fuo 
profitto ammali’ ed in elTo parla 
la lpolà, quando dice: 1 Adjuro 
vos , fi Ha Hierufalem , fi invene, 
riti ! Dilettimi meum , ut renuncie- 
tis ei , quia amore langueo . Io vi 
fcoEgiuro, o figliuole di Gerulà- 
lemme, che fe rifcontralle; il mio 
Diletto, gli diciate ch’io languif- 
co d amore . Quella infermità pe- 
rò 
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rò non tende alla morte, ma riguarda 
la fola gloria di Dio ; poiché in 
effa vien meno l’Anima al pecca- 
to ed a tutte le cofe , che Dio 
non fono, per amore del medefi- 
mo Dio, ficcome lo tertifica Da- 
vidde con quelle parole: 1 Defe- 
di fpiritus metti. Venne meno l’A- 
nima mia , cioè intorno a tutte 
le cole , afpettando da te la fa- 
iute, come dice in un altro luogo : 
1 Dcfecìt in /aiutare tuum anima mea . 
Concioliachè ficcome l’infermo per- 
de l’appetito c il gufto di tutti i 
cibi , e cangia il primo colore ■ 
fomigliantemente in quello grado d 
amore perde l’Anima il piacere e il 
defideno di tutte le cofe, e mu- 
ta alla guifa degli amanti colore. 
In quella infermiti l’Anima non 
cade , fe non le viene dall'alto 1’ 
eccedo del calore , che lignifica 
qui la millica febbre, ficcome lo 
lpicga quel verfo di Davidde che 
cipri me: 3 Pluvi am voluntarurm fe- 
greqabit , Deus, httreditati tute , O 
ui firma la ejl , tu vero perfedjli eam. 
Quella infermità e mancanza in 
tutte le cofe, che fi è il princi- 
pio e il primo grado di andar a 
Dio , fu da noi chiaramente di fo- 
pra fpiegata , quando parlaflimo ♦ 
della annichilazione, in cui fi ve- 
de l’Anima, cominciando a falire 
per quella lcala di purgazione con- 
templativa j allorché in niuna còfa 
può trovare appoggio, né piace- 
re, nè confolazione, nè ripofo . 
Sicché da quello grado comincia 
incontanente a falire fu gli altri. 

* Pf. 141. 7. * Pf *18. 81. 

t. 5. n. 74. 3 Cani. 3. 2. 
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133. Il fecondo grado fa che 
l'Anima cerchi incertantemente il 
Signore. Laonde quando la Spola 
dice , che cercandolo di notte nel 
fuo letto, ( fopra di cui giuda il 
primo grado d’amore flava languen- 
do ) non ve lo trovò j loggiuniè 
poi : 3 Surgam , Cr quorum , quem di- 
ligi! anima mea. Mi leverò per an- 
dare in traccia di colui , che ama 1’ 
Anima mia. Il che diciamo fari’ 
Anima lenza interrompimento , 
come lo configlia Davidde dicen- 
do : 6 Querue Daminum quo- 

tile fadem ejus femper . Cercate ièm- 
pre la faccia di Dio, e in tutte le 
cofe cercandola , non vi fermate in 
alcuna , finché non l’avete trovata: 
ad elèmpio pur della Spola , che di- 
mandando del fuo Spofo alle guardie, 
palio torto avanti e le Lalciò • cd an- 
che di Maria Maddalena, che agli 
ftefli Angeli del tepolcro non fece ri- 
fleflione . 7 In quello grado ufà l’Ani- 
ma tanta follecitudine , che in tut- 
te le cofe cerca il Diletto: in tut- 
to ciò che penfa feorre torto col 
penfiero fopra l’Amato 3 in tutto 
ciò che parla , ed in quanti affari 
fé le offerilcono , fcade fobico il trat- 
tare e ragionar dell’Amato : quan- 
do mangia, quando dorme, quan- 
do veglia , o qualunque altra cofa 
fa , ogni fuo penlamento fi colloca 
nel Diletto : come di fopra 8 favel- 
lando dell’ anfietà d’amore fi diffe . 
Siccome qui va l’amore già mi- 
gliorando , c in quello fecondo gra- 
do prendendo forze , comincia len- 
za indugio a montare il terzo per 
mezzo 

3 Pf. 67. io. 4 Note. Ofe. I. x. 

6 Pf. 104. 4. 7 Johann. 20. 14. 
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mezzo di qualche grado di nuova guenza fi giudica inutile In qualun* 
purgazione in quella notte , come que cofa la , e' le fembra di vive- 
diremo di poi ' , il quale nell’ Ani- re oziofamente . D’ onde le nafee 
ma i fcguenti effetti produce . un altro ammirabile effetto , ed è ■ 
1 34. 11 terzo grado dell’ amoro- che con tutta certezza tiene le ftef- 
fa iesda è quello, che fa l’Anima fa per più cattiva di qualunque al- 
operare, e le dà calore onde non tra. Primieramente perchè le va 
manchi. Di effo favella il Reale infegnando l’amore ciò che meri- 
Profcta: 1 Beatus -vir , qui timet ta Iddio. In fecondo luogo perchè 
Dominum , in mandati! ejus volet ni- effendo molte l’operaziom , che fa 
mis. Beato quell’uomo, che teme in fcrvigio di lui, e conofcendole 
il Signore, poiché defidera d’ope- diffettoic cd imperfette, da tutte 
rare alfai nell’adempimento de’ l’uoi ne ricava confufione e pena ; ecora- 
comandi . Che perciò fe il timore, prende che la lua maniera d’ope- 
effendo dell’amore figliuolo , cagio- rare rifpetto ad un Signore sì gran- 
na quello effetto di brama ; che fa- de è molto baffa. In quefto ter- 
rà il medcfimo amore? In queflo gra- zo grado è molto lontana l’Ani- 
do a cagion dell’incendio d’amore , ma dall’aver vanagloria , o prefun- 
incui va ardendo, giudica come pie- zione, o dal condannare altrui . 
cole l’opere grandi per l’Amato in- Tali effetti di follecicudineconal- 
traprefe , e le molte per poche , e tri molti cagiona di firail cuifa nell’ 
il tempo lungo in cui lo lerve per Anima quefto terzo grado d’amo- 
brave. In quella guilà che a Già- re; c perciò acquifta inelfocorag- 
cobbe avvenne , che quantunque 1’ gio e forza per falire fino al quar- 
avclfero faito fette altri anni oltre to che fegue. 
ai primi fette fervire, per la gran- 135. Il quarto grado di quella 
dezza dell’amore gli fembravano po- fcala d’amore produce nell’Anima 
chi: 3 Servrvit ergo Jacob prò Rachele rifpetto all’Amato un ordinario pe- 
feptem attnis, & videbantur ilh pau. nare lenza ftancarfi. Conciofiachè, 
ci diei prie amoris magnitudine . Or come dice Sant ’Agoftino , 4 l’amore 
fe l’amore di Giacobbe , comecché riduce quafi ad un nulla o a mol- 
foffe verfo d’una creatura, tanto to leggiere almeno tutte le gran- 
poteva ; quanto potrà quello del di , e gravi , e pelanti cofe . In 
Creatore, quando dell’Anima in quefto grado parlava laSpofa, al- 
quefto terzo grado s’impadronifce ? lorchè bramando di ormai nell’ul- 
Prova qui ella pel grande amore , che timo trovarft, dille allo Spofo: s 
a Dio porta, gravi afflizioni e pe- Pone me, ut Jignaculum Juper cor 
ne rilpcttq al poco, che opera in tuum, utfignaculum [uper bracchtum 
fervigio di lui; e iè le fofle leci- tuum; quia fortis ejì , ut mors , di- 
to disfarli mille volte per elfo, nè idi 10 , dura jt cut infernus « mulatto . 
rimarrebbe contenta. Per confe- Mettimi qual fegno lui tuo cuore , e 

qual 

• Cant. Spirit. Ann. alla /lonza 13. *Pf ni. i. 3 Coi. 20. 20. 
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qual fegno fui tuo braccio; poi- 
ché la dilezione , vale a dire l’at- 
to e l’operazione d’amore fono al 

f >ari della morte robufte, el’emu- 
azione è dura e pertinace come 
l’inferno . Ha qui lo fpirito tan- 
ta forza, che tiene foggetta la car- 
ne, e sì poco conto ne fa, come 
l’albero d una delle fue foglie ; nè 
cerca in modo alcuno la propria 
confolazione o il piacere nè in Dio 
nè in altra cofa; nè per quello 
motivo di conforto o proprio in- 
terelfc dimanda grazie al Signore. 
Imperciocché ogni penGero di lei 
già tende al come polla dargli pia- 
cere, e in qualche cofa lervirlo 
per lo molto che merita, e che ha 
da lui ricevuto ; ancorché gli avef- 
fe non poco a collare. Dice in 
fuo cuore e dentro lo fpirito: O 
mio Dio e Signore quanti fono 
quelG , che cercano in te la pro- 
pria confolazione e il loro piace- 
re, e a cui grazie e. doni conce- 
di : ma quelli , che nolpolto ogni 
loro particolare rifleffo, pretenda- 
no di dar guflo a te foto, e dar- 
telo con qualche propria fpefa , 
oh fon pur pochi ! Non ti man- 
ca per verità, o mio Dio, il vo- 
lere farci grazie; noi all’opnolto 
manchiamo non impiegando le ri- 
cevute in tuo fervigio per obbli- 
garti a farcele continuamente 
Affai atto è quello grado d’amo- 
re; poiché andando qui fempre 1’ 
Anima dietro a Dio con si vero 
amore e collo fpirito di patire per 
lui. Sua Maeflà più volte e ben 
d’ordinario le concede di godere , 
faporitamentc e dilettevolmente vi- 

' Jet. l. Z. 1 Pfi 83. a. 


filandola nello fpirito: effendo che 
l’itnmenfo amore del Verbo Cri- 
llo non può foffrire, che peni la 
fua amante fenza loccorrerla ; e lo 
affermò per Geremia dicendo: 1 
Recor datus fum tui , miferaus adole - 
feentiam tuam ... quando fecuta es me 
in deferto. Mi fono ricordato di 
te , e della tua tenera adolelcen- 
za ebbi pietà, quando nel defer- 
to mi feguitalli : il qual delcrto 
fpiritualmente parlando è ildiflac- 
camento, che qui llrappa l’Anima 
interiormente da ogni creatura , 
non fermandoli nè trovando in co- 
fa alcuna ripofo. Quello quarto 
grado di tal maniera la infiamma, 
e d’un tal defiderio di Dio l’as- 
cende, che la fa al quinto l'alirc, 
ed è il feguente. 

1 36 . Il quinto grado di quella 
ficaia d’ amore fa che 1’ Anima 
impazientemente appetifea e bra- 
mi il fuo Dio. In quello grado 
tanta è la veemenza , che prova 
l’amante di raggiugnere l’Amato 
e di unirfi con lui , che ogni di- 
lazione per minima che fia le di- 
viene molto lunga , molella , e gra- 
ve : e fempre penfa di trovare 1’ 
Amato, e quando vede il fuode- 
fidcrio dolalo , ( il che avviene 
quali ad ognipaffo) languifce nel- 
la fua brama, fecondo che di que- 
llo grado parlando lo dille il Sal- 
mi Ila : * Concupì] ci t , & deficit ani- 
ma mea in atria Domini . Defidera 
e vien meno 1’ Anima mia verfo 
i foggiorni del Signore. In quello 
grado non può a meno 1’ amante 
o di ottenere ciò che brama o di 
morire : per quel modo che Ra- 
chele ■ 
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chele dal gran defiderio di aver 
figliuoli dille a Giacobbe fuo fpo- 
fo : 1 Da mibi libero s , alioqum me- 
rlar . Dammi dei figliuoli , altri» 
menti io morirò. Qui pure fipa- 
fee l’Anima d’ amore, poiché fe- 
condo la fame è la fazietà : po- 
tendo in tal guila da quello lali- 
re al l'elio grado , il quale produ- 
ce i fulfeguenti effetti . 

CAPITOLO XX. 

Si deferivano gli altri cinque gradi 
d' amore . 

J37. T L fello grado fa che 1’ 
X Anima a Dio velocemen- 
te fen corra, e quindi lenza venir 
meno corre la fperanza , poiché 1’ 
amore, dal quale é fortificata , la 
fa agilmente volare. Del qual gra- 
do xfiffe anche Ifaia : * Qui aurem 
fperant in Domino , mutabunt forti . 
tudmem , affument pennas , ftcut a- 
quii*, current , Cr non laborabunt , 
ambulabunt , non deficient . I 
Santi, che fperano in Dio , cange- 
ranno fortezza , e impennando quali 
di aquila le lor ale , voleranno 
lenza fiancarli . Al medefimo gra- 
do appartiene eziandio il detto del 
Salmo : 3 Quemadmodum defiderat 
cervus ad fontes aquarum ; ita de/i. 
derat anima mea ad te. Deus. Sic- 
come il cervo defidera P acque , 
cosi r Anima mia ha defiderio 
di te, o mio Dio; poiché il cer- 
vo affettato con gran velocità all’ 
acque fen corre. La cagione di 
quella leggerezza d’ amore, che 

* Cen. jo.I. * lfaixqo.it. 1 
J Pf 118. 31. * t. ad Cor. 13. 7. 


nel prefente grado 1 ’ Anima pro- 
va , viene dall’ efferlì molto in lei 
dilatata la Carità, e l’Anima or- 
mai quafi del tutto purificata giu- 
Ila il detto del Salmo : ♦ Sine ini - 
quitate cucurri: E in un altro Sal- 
mo : 3 Vtam mandatorum Inorimi cu- 
curri , cum ditatafli cor meum . Io 
ho corta de’ tuoi comandamenti 
la flrada , allorché il cuore mi di- 
latalli . Così da quello fello grado 
li pone tolto nel fottimo che fo- 
gne. 

138. Il fettimo grado di que- 
lla icala rende 1 ’ Anima veemen- 
temente ardita , onde trafportata 
da una grande intenfione ai amo- 
re non lègue la feorta del pro- 
prio giudizio per attendere , nè fa 
ufo di configlio per ritirarfi , nè 
dalla vergogna fi può frenare ; poi- 
ché il favore concedutole da Dio 
in quello luogo la fa con veemen- 
za ardire. Da ciò ne fogue quel * 
che dice l’Apoltolo, che la Cari- 
tà tutto crede , tutto fpera , e tut- 
to può: 6 Omnia credit, omnia fpe • 
rat , omnia fujìinet . Di quello gra- 
do parlò Mosè, quando diffe a Dio, * 
o che al fuo popolo deffe il per- 
dono, o altrimenti dal libro del- 
la vita , in cui 1’ avea ferino , lo 
canccllaffe : 7 Aut dimitte eis batic 
noxam , aut fi non facis , dele me de 
libro tuo , quem fcripfifii . Quelli 
ottengono da Dio ciò che con di- 
letto gli chiedono; il perchè diffe 
Davidde : 8 Delegare in Domino , 

(ir dabit tibi petit iones cordis tui . 
Dilettati in Dio , e condifccnde-. 
rà alle richiede del tuo cuore. In , 

que- 

Pfal.qt. t. 4 Pf 58. 5. 
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quedo grado pofta la Spofa fi fece co- 
raggio e diffe: ' Ofculeturmeofculooris 
fui . Si deve però qui attentamen- 
te avvertire , che non è lecito all* 
Anima farl’animofa, fe non fen- 
tiflè prima 1’ interno favore dello 
feettro del Re verfo di e(fa pie- 
gato 1 ; acciocché non decada per 
avventura dagli altri gradi, ai qua- 
li era fin allora l'alita , ed in cui 
fi deve fempre con umiltà confer- 
vare . Da quella animofità e ma- 
no , che Dio in quello fettimo 
grado all’ Anima lòmminidra , per- 
chè ardifea con veemenza d’amo- 
re nelle divine cole , ne l'egue l’ot- 
tavo , che confifle in far preda 
dell’ Amato , ed unirfi con lui . 

iqp. L’ ottavo grado d’ amore 
fa che 1 ’ Anima prenda e Aringa 
il Diletto fenzalafciarlo, giuda ciò 
che dice in tal guifa la Spofa: 3 
Inveni , quem d digit anima me a , 
tenui eum , nec dimìttam . Trovai 
quel che ama il mio cuore e l’Ani- 
ma mia ; l’ ho prefo , e noi lafcie- 
rò . In quedo grado d’ unione fod- 
disfa 1 ’ Anima il fuo defìderio 
ma non fempre; perchè alcune ar- 
rivano a mettervi il piede, e to- 
do lo ritraggono : che fe cosi non 
accadedc , e in quedo grado durai- 
fero, goderebbero in queda vita 
una certa qualità di Gloria , c per- 
ciò in elfo pada 1 ’ Anima molto 
pochi tratti di tempo . Al Profeta 
Daniello , ficcom’ era 1 ’ uomo dei 
defiderj , fu detto a nome di Dio , 
che in quedo grado fi formade : * 
ij-t Daniel vir defideriorum ....... Jì.i in 

gradii tuo . Da quedo procede il 

> Cane. i. i. 1 E filler 8. 4. 

5 Greg. Hom. 30. in Evang. 
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nono grado, che, come diremo, 
ai perfetti appartiene. 

140. Il nono grado d’amore fa 
che arda l’Anima con foavità , ed è 
proprio dei perfetti, i quali già 
foavemente ardono in Dio; poi- 
ché quedo foave e dilettevole ar- 
dore li deda in edi dallo Spirito 
Santo per confeguenza della unio- 
ne che anno con Dio. Per la 
qual cofa dide degli Apodoli San 
Gregorio, * che quando lo Spirito 
Santo vilibilmentc fopra di edi 
difccfe, eglino nell’ interno arfero 
foavemente d’amore. Non fi può 
parlare dei beni c delle ricchezze 
divine, che gode l’Anima in que- 
do dato , poiché fe di ciò fi (cri- 
vellerò molti libri , il più fempre 
farebbe quel che refiade da dire . 
Per la qual ragione, e perchè di 
poi ne parleremo alquanto 4 , non 
ne favello qui più di Ipazio fe non 
dicendo, cne da quedo deriva il 
decimo ed ultimo grado di queda 
fcala d’ amore , il quale già alla 
prefente vita non appartiene. 

141. Il decimo ea ultimo gra- 
do di queda lcala d’ Amore fa 
che 1 ’ Anima a Dio totalmente fi 
radomigli per confeguenza della 
chiara Vifione di lui , che todo 1 ’ 
Anima podiede , la quale elfendo 
fra di noi al nono grado arriva- 
ta , dalla nodra carne le n’efce . Ora 
in cotali , che fono pochi , l’Amo- 
re , rendendoli purgatidimi in que- 
da vita, fuol fare il medelìmo, 
che quanto agli altri fa il Purga- 
torio nella futura : che perciò dice 
S. Matteo : 7 Beati mundo corde , 

T t quo- 


i Cant. 3. 4. 4 Daniel, io. II. 
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quoniam ipfit Deum vidcbunt . Que- 
lla Vifione , ripiglio , cagiona la to- 
tal fomiglianza dell’Anima con Dio, 
affermandolo S. Giovanni: 1 Sci-, 
mus , quom.tm , cum apparuerit , fimi- 
ics ei erimus j quoniam videbnnus 
cum , ficuti cfi . Noi Tappiamo di. 
dover effere a lui fomiglianti , poi- 
ché neila Tua natura il vedremo. 
Laonde tutto ciò , che l’Anima è, 
diverrà Amile a Dio , e perciò 
Dio per participazionc fi chiame- 
rà e farà . Quella fi è la fegreta 
Ipala dall’ Anima qui ricordata ; 
comecché ne’ fupremi gradi non è 
più ad elfa fegreta , lcoprendofe- 
le molto l’ amore per li grandi ef- 
fetti , che vi produce . Ma in que- 
d’ultimo grado di chiara Vifione , 
che 1’ ultimo fi è pur della fcala, 
a cui Dio fi appoggia , non vi è 

F iù, come dicemmo , 1 cofa per 
Anima che fia coperta a mo- 
tivo della totale raflomiglianza . Il 
perchè dice il nodro Salvatore : 3 Et 
in ilio die me non rogabitis quid- 
quam. In quel giorno niuna cofa 
mi dimanderete. Sino a quel dì pe- 
rò , per quanto alto 1 ’ Anima Tài- 
gà , le re da Tempre qualche colà 
coperta a ragguaglio di ciò , che al- 
la cotale fimilicudine colla divina 
Effenza le manca . In tal guifa 
per mezzo di quella mifiica Teo- 
logia. e del fegreto amore va T 
Anima da tutte le colè e da fe 
rrxedefima ufeendo, e a Dio pog- 
giando . Conciofiachè 1 ’ amore è 
figlile al ; fuoco , che Tempre Tale 
all’ insù coll’ appetito d’ingolfarfi 
Del centro della Tua sfera. 

• Johann, j. a. * Noti, Ofc. 1 . 1. c. 


CAPITOLO XXI- 

Si dichiarano qutfic parole : in altri, 
panni avvolta , e fi riferifeono i 
colori del trauefitmemo dell' Anynf. 
in quefia. notte . 

i4i.T'VOpo d’aver dichiaratele 
I J ragioni , perché chia-i 
mava 1 ' Anima quella contempla- 
zione fcala ignota cioè fegreta, ri- 
man ora di lpiegare fimiltnente la 
terza parola del verfo , vale a di- 
re in altri panni avvolta cioè tra- 
vedila , e per qual motivo dica 
l’Anima , eh’ ella ufcì travedita per 
codeda fegreta fcala . 

143. Ad intelligenza di tutto è 
necelfario fapere , che travedirfi 
non è altro fuorché didìmularfi , 
e lott’ alerò abito c diverfa figura 
dalla Tua propria coprirli o per 
dimodrar in quell’abito o in quel- 
la forma la volontà c pretenfione, 
che ferba in cuore di acquidarfi 
la grazia e volontà di chi ama , 
o per nafeonderfi agli emoli , e 
così potere i fuoi interedi meglio 
efeguirc. Allora prende quelle ve- 
di e divife , che più rapprefenti- 
no e fignifichino 1 affetto del Tuo 
cuore , e con cui meglio da’ fuoi 
avverihrj celar fi polla . L’Anima 
dunque tocca in quedo dato dal- 
l’amore di Crido Tuo Spofo, per- 
chè pretende di entrargli in gra- 
zia , e la di lui volontà guada- 
gnare, fe n’efce travedita in quel- 
la foggia d’abito , che più al vi- 
vo gli affetti del fuo Iptrito efpri- 
ma , e con cui più ficura cammi- 
ni 

18 *.130. i Johann. 1 6. 23. 
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ri’ da’ Tuoi awerfarj e nemici , 
che fono il Demonio, il mondo, 
e la carne. Quindi la divila che 
porta è di tre colori principali , 
cioè bianco, verde, e roffo , dai 
quali fon denotate le tre virtìi 
Teologiche Fede , Speranza , e 
Carità ' onde non loto fi con- 
cilierà 1’ animo c la grazia del 
fuo Diletto, ma farà eziandio dai 
tre fuoi nemici molto difefa e fi- 
cura . Conciofiachè la Fede è una 
interna tonaca di tanto fublime 
bianchezza , che dilgrega a qual- 
fivoglia intelletto la villa . Per la 
qual colà andando l’Anima vedi- 
ta di Fede , non ci vede il De- 
monio 'nè accerta nel danneggiar- 
la ; poiché col mezzo della Fede 
ella è molto difefa da eflo , ch’è il 
più forte ed afiuto de’ fuoi nemi- 
ci : non avendo trovato S. Piero 
di effa maggior riparo per libe- 
rarli da colui , quando dine : 1 Cui 
rejìflite fcrtes in Fide . Per con- 
feguir poi la Grazia e l’unione 
dell’Amato non può l’Anima por- 
fi miglior tonaca e camicia inte- 
riore, qual principio e fondamen- 
to delle altre vedi di virtù , che 
queda bianchezza di Fede j poi- 
ché lènza di effa al dir dell’Apo- 
dolo è imponibile di piacere a 
Dio : 1 Sine Fide cutnn imponìbile 
ejl piacere Deo' } ed all’oppodo con 
edà , quando è viva , gli aggrada 
e fa buona comparfa, dicendo egli 
medefimo per un Profeta : 5 Sport- 
fabo te mibi in Fide. Come fe di- 
ceflè : Se tu , o Anima , vuoi u- 
nirti e fpofarti con me, devi ve- 
nirvi vedita interiormente di Fede. 

* t . Petti 5.9. 3 ad Hebt. 1 1 .6. 3 Ofe 
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144. Queda bianchezza di Fe- 
de porta l’Anima nell’ufcire in que- 
lla Olcura Notte , allorché cam- 
minando , come fi è detto di fo- 
pra 4 , in tenebre ed angudie in- 
teriori , e non le dando l’intellet- 
to alcun follievo di luce : non di 
fopra , perchè le pareva il Cielo 
chiufo e Dio nafeofo, né di quag- 
giù, perchè non le foddisfaccvano 
i fuoi maedei : il tutto codante- 
mente e con perfeveranza foffri , 
e pal’sò per quei travagli lènza 
sbigottirfi e fenza mancare all’A- 
mato , il quale fra le pene e le 
tribolazioni prova la Fede della 
fua Spola, di maniera che podà el- 
la con verità il detto ripetere di 
Davidde. 5 Propter verba labiortttn 
tuorum eqo cujloììivi viasduras. In 
grazia delle parole proferite dai 
tuoi labbri io ho battuto drade 
difadrofe . 

145. Sopra queda bianca tona- 
ca della Fede vi mette fubito 1 ’ 
Anima il fecondo colore , che fi 
è un vedimento verde . Per lo 
qual colore è lignificata la virtù 
della Speranza , con cui primiera- 
mente fi libera l’Anima e fi di- 
fende dal fecondo nemico , ch’è il 
mondo. Conciofiachè quedo ver- 
de di viva Speranza in Dio por- 
ge all’Anima una tal vivezza , ed 
animofità , ed elevazione alle co- 
fe della vita eterna , che a con- 
fronto di quanto ivi afpetta tutte 
quelle del mondo le lèmbrano, co- 
me in verità fono , fecche , lan- 
guide, morte , e di niun valore. 
Qui fi fpoglia e nuda di tutte le 
mondane foggie di vedire : non 

T t 1 po- 
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ponendo in cofa alcuna il ilio cuo- 
re , e nulla lperando di ciò , che in 
elfo trovali o vi può avere, e vivendo 
veftita fol tanto colla Speranza della 
vita eterna. Per lo che avendo il 
cuore tanto follevato dal mondo, 
non folo non la può toccare c pren- 
dere, ma neppur colla villa feguir- 
la ; c quindi quella verde divila fa 
che vada l’Anima molto ficura dal 
fecondo nemico, ch’è il mondo, chia- 
mando la Speranza S. Paolo elmo 
di falute : ' Galanti /petti falutis , 
il qual elmo è un’arma , che tutta 
la iella difende c per modo la co- 
pre , che non le rimane altra parte 
icoperta fuorché la vificra onde 
vedere. 11 medefimo fa la Speran- 
za , che copre in tal guifa tutti i 
fienfi dell’Anima, nolìrovero capo, 
ficchi non s’ingolfino in veruna co- 
fa del mondo , nè le relli per do- 
ve efier pofTa dalle di lui faette fe- 
rita . Se le laida unicamente una 
vifiera , onde pollano gli occhj all’ 
insù mirare e non altro ; effendo 
ordinario uffizio della Speranza al- 
zare gli occhj dell’Anima folo a ri- 
mirar Dio, come lo diceDavidde: 
a Oculi mei femper ad Dominion : 
non allettando d’altra parte alcun 
bene ; ma come lo llclTo dice in un 
altro falmo : 5 Siate tculi anelila in 
manibus Domina fua , ita ocuti no- 
Jlri ad Damittum Deum noflrum , da- 
nce mifereatur noftri . Siccome gli 
occhj della ferva potano nelle mani 
della padrona; cosi fermanft i nottri 
nel Signor Iddio , finché fi muo- 
va a compalfione di noi, che in 
elfo fperiamo . 

1 I. ad Thtjf. 5. 8. a Pfal. 24. 

J Tbrtn. 3. 25. 


146. Di quella verde divila ( flc- 
come per mezzo di cfla Ila Tempre 
mirando Iddio , nè in altra cofa fer- 
ma gli occhj, nè di altra fuor di 
elTo fi appaga ) tanto compiacefi 1’ 
Amato , che fi avvera il detto , 
che tanto da lui ottiene l’Anima 
quanto fpera. E perciò ne’ Can- 
tici le dice , che col folo guardo 
d’un occhio gli piagò il cuore: * 
Vulnerafli cor nienm in uno ondar uni 
tuoni m . Senza quella verde divifa 
di fola Speranza in Dio non con- 
veniva all’ Anima che ufeittie , 
formando una tale pretenfione d’a- 
more , perchè non avrebbe otte- 
nuto cola alcuna : in quanto che 
la fola cofa, che muove e vince, 
è una infittente Speranza . Con 
quella divifa di Speranza va l’Ani- 
ma traveilita per quella fecreta 
ed Ofcura Notte; andando vota a 
tal fegno d’ ogni polfedimento ed 
appoggio , che non tiene gli oc- 
chj o il penfiero in altra cofa che 
in Dio : e conofcendo che por- 
rebbe fulla polvere la fua bocca , 
fe per avventura avelie nelle cofe 
della terra Speranza , come di fo- 
pra abbiamo di Geremia ripor- 
tato * . 

147. Sopra il bianco e il ver- 
de per finimento e perfezione di 
quello travetti mento e divifa por- 
ta qui 1 ’ Anima il terzo colore , 
ch’è una eccellente toga rotta , per 
lo qual colore è lignificata la ter- 
za virtù della Carità , con cui non 
folamcnte fi dà grazia agli altri 
due colori , ma follevafi tanto l’A- 
nima a un tratto, che la rende 

pretto 
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J irefTo Dio sì bella ed aggradevo- 
e, ficchè ardil'ce di dire : 1 Ni- 
gra fum , fed formofa , fi hit Hicrtt- 
fiilem ; ideo dilexit me Rex , & intro- 
duxit me in cubiculum fuum . Ancor- 
ché io fia bruna , o figliuole di Ge- 
rulalemme , fon però bella , e per 
cucito mi ha il Re amato, ed al 
fuo letto introdotto . Con quella 
divifa di Carità, che fi è quella 
dell’ amore , non folo li difende e 
copre l’Anima dal terzo nemico , 
vale a dire dalla carne ; ( perchè 
dove c’è vero amor di Dio, non 
v’ entra 1’ amor di le ftclTo e del- 
le proprie cole ) ma le altre virtù 
eziandio avvalora , recando loro 
nerbo e forza per difendere 1 ’ A- 
nima, e grazia infieme e venullà 
per aggradire con elle al Diletto: 
non cflendo fenza la Carità grata 
negli occhj di Dio alcuna virtù. 
Quella fi è la porpora ne’ Canti- 
ci mentovata , con cui s’afcende 
al Reclinarono , dove Iddio ripofa . 
♦t* 1 Reclinato! ium aureum afeenfum 
purpureum. Di quella roffa divifa 
va l’Anima vellita , quando * ( co- 
me fi è di l'opra nella prima ftan- 
za dichiarato ) da fe e da tutte le 
create cole nella Ofcura Notte fen’ 
efee dalle furie if amore infiamma- 
ta per quella fegreta fcala della 
contemplazione al perfetto congiun- 
gimento deU’amor di Dio , eh’ è 
la lua cara falute. 

148. Quello adunque fi è il tra- 
vcllimento , che dice l'Anima d’a- 
ver fatto nella notte della Fede 
per una fegreta fcala , e quelli fo- 
no i tre Cuoi colori , i quali fono 

’ Cane. 1. 4. * Cane. 3. io. ì 

4 ad Rom. 8. 24. 


una addattatiflima dil'pofizione ad 
unirfi 1 ’ Anima con Dio fecondo 
le fue tre potenze, che fono me- 
moria , intelletto , e volontà . Con- 
ciofiachè la Fede vota ed offufea 
l’intelletto di tutte le fue naturali 
intelligenze , e per mezzo di ciò 
lo dilpone ad unirli colla divina 
Sapienza ; la Speranza poi vota e 
fepara la memoria da ogni polfe- 
dimento di creatura : vcrlando , co- 
me dice San Paolo , la Speranza 
intorno quelle cole che non fi pof- 
fedono : 4 Spet autem , qux vide- 
tur , non ejì fpes . E quindi ritira 
la memoria da ciò, che puofii in 
quella vita pofledere , e la mette 
in ciò , che fpera di polfedere ; il per- 
chè la Speranza di Dio difpone pu- 
ramente la memoria folo col vo- 
tamento, che in effa cagiona per 
unirla a lui . La Carità del pari 
vota le affezioni e gli appetiti del- 
la volontà di quallivoglia cola , 
che non è Dio , e folo in e(To gli 
(labilifce ; e quindi una tal virtù 
difpone per via d’ amore quella 
potenza , c con Dio l’unifce . Laon- 
de perchè cotali virtù efercitano 
l’uffìzio di feparare l’Anima da tut- 
to ciò, ch’è meno di Dio, anno 
pur quello confeguentemente d’ u- 
nirla con elfo; e perciò fenza cam- 
minar da dovero colla divifa di 
quelle tre virtù è imponibile di 

S ervenire alla perfezione dell’ amor 
i Dio. Perchè ottenefle adunque 
l’Anima il fuo intento, ed era que- 
lla amorofa e dilettevole unione 
col fuo Amato, fu molto necelfario 
e convenevole un fimile travelli- 

men- 
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mento che fece: -e fu eziandio u- 
na gran ventura accertare aveftir- 
fene, e durarvi fino a confeguir 
ciò che pretendeva, e un fine tan- 
to defiderato, come fi era l’unio- 
Be d’amore; per la qual cofadice 
torto nel feguente verl'o: 

CAPITOLO XXII. 

Si fpiega il ttrx? “verfo della fecon- 
da fianca . 

O felice ventura! 

14 g, T T Iene ad eflere molto chia- 
V r° » che fu per l’Ani- 
ma una felice ventura ul'cire ad 
una tale imprefa , qual -fu quella , 
in cui dal Demonio, e dal mon- 
do, e dalla fua medefima fenfua- 
lità liberarti ; ed ottenuta avendo 
la preziofa , e da tutti defìderata 
libertà dello fpirito, fati dalle bal- 
le alle fublimi colè , di terrena 
fi fece celefte , e di umana divi- 
na : venendo ad avere in Cielo la 
fua convcrfazione . Siccome accade 
in quello flato di perfezione, fe- 
condo ciò che andraflì dicendo , 
lebbene un pò più brevemente , 
perchè le cofe di maggiore im- 
portanza ( c per le quali io mi die- 
di a quell’opera, e furono lofpie- 
gare una tal notte a molte Ani- 
me, che pafiando per erta, come 
ael Proemio fi diflè, non ne aveva- 
no cognizione ) tono già mediocre- 
mente dichiarare ; ed abbiam da- 
to ad intendere , / febbene affai 
meno di quel eh’ è) quanti fiano 
i beni, che feco l’Anima porta, 

1 Noti. Oft. I. 2. c. 16. n. 117. 
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e quanto fia lieta la forte di co- 
lui , che per erta parta; acciocché 
quando fi fpaventaflèro colf orro- 
re di tanti travagli , fi facciano 
coraggio colla certa fperanza di 
altrettanti e si avvantaggiati beni di- 
vini , che in erta fi acquirtano . 
Oltre a ciò fu pur all’Anima u- 
na felice ventura per lo motivo, 
che adduce nel feguente verfo. 

CAPITOLO XXIII. 

Si dichiara il quarto verfo , e fi 
dice quanto fia ammirabile il 
nafcondiglio , dove fi cela f A- 
nima in qtiefia notte ; e come , 
quantunque tl Demonio abbia in 
altri molto profondi /’ ingrejfo , 
non però in quefto lo ba . 

E ad ogni guardo tolta. 

9 

150. 'T* Anto lignifica il dire 
X nalcofa , quanto di nal- 
cofto e al coperto ; e perciò affer- 
mando 1 ’ Anima in quello luogo , 
che ufei ad ogni guardo tolta , di- 
chiara più perfettamente la gran 
Acutezza accennata già da lei nel 
primo verfo di quella ffanza , 1 e 
che gode per mezzo di quella of- 
cura contemplazione nella flrada 
della unione d’amor di Dio. 

151. Il dire adunque 1 ’ Anima 
ad ogni guardo coìta è Io fteffo, 
come fe diceffe, che andando nel- 
la fopraddetta maniera al buio , 
vi andava coperta « nalcofa dal 
Demonio e dalle file afluzie ed 
infidie. Ora la cagione , perchè 
l’Anima fra l’ofcurità di quella 

con- 
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contemplazione va dalle infidie del nolfappia la finifira, cioè fia di tal- 
Demonio libera e nafcofa , fi è natura, che non vi' arrivi la por* 
perchè l’ infufa contemplazione, che zione inferiore dell’Amraa, che fi- 
qui ha , pafiivamente e fegreta- è la parte fenfitiva , e Fra Dio fo- 
rnente nell’ Anima s’ infonde all’ lo e lo fpirico rimanga fecreto . 
ofeuro de’fenfi , e delle potenze E’ bensì vero che non poche voL 
interiori ed efieriori della parte te, quando ha l’ Anima quelle co- 
fenfitiva. Quindi è che non fo* municazioni fpirituali molto ìd cer- 
io va naicola e libera dall’impe* ne e fegretc; ancorché ilDemo- 
dimento , che colle fue naturali nio non penetri quali e come fia* 
qualità e fiacchezze le poflono que- no, nulladimeno per- la gran quie- 
fte potenze recare • ma eziandio te e per lo filenzio , che alcune 
dal Demonio , il quale , fe non di effe ne’ fenfi e nelle potenze del- 
è per mezzo loro, non può arri* la fenfitiva parte cagionano vie- 
vare a conofcerc ciò che v’ è nel- ne ad intendere' che vi fono , e 
r Anima , ed in e(Ta avviene . che l’Anima riceve qualche gran 
Laonde quanto la comunicazione bene . Allora vedendo che non può 
è più fpirituale, interiore , e dai giugnere al fondo di efla per impe- 
lenfi remota , tanto meno giugne dirle , fa quanto può per ifeompi* 
il Demonio a penetrarla ; e perciò gliare e turbare la parte fenfitiva , 
alla ficurezza dell’Anima importa dov’egli arriva, ora con dolori , 
molto , che il tratto interno con c quando con terrori e paure a fi- 
Dio fia tale, che i fuoi medefirai ne di muovere qualche inquietudi- 
fenfi della parte inferiore refiino dine e turbazione con quefto mea- 
ti buio , e fenza averne parte , o zo nella pane fuperiore fpirituale ’ 
comprenderlo . Prima per dar dell’ Anima intorno quel bene, che 
luogo che fia più copiofa la co- allora riceve e gode. Molte vol- 
municazione fpirituale: non eden- te però, quando la comunicazione 
do la libertà dello fpirito dalla de- di tale contemplazione inveftepu- 
bolezza della parte ienfitiva irride- ramente Io fpirito , ed in e(To fa 
dita . In fecondo luogo perchè iia forza , non giova al Demonio la 
più ficura, non penetrando tanto fua diligenza per inquietarlo ; anzi 
addentro il Demonio . A quefto allora fa l’Anima un nuovo pro- 
propofito polfiamo intendere in fitto , e ne riporta nuovo amore 
lenfo fpirituale quell’autorità del e più ficura pace. Perciocché fen- 
Salvatore che dice: 1 Nefciat fi- tendo la turbatrice prelènza del 
nijlra tua , quid faciat dexttra tua. nemico, cofa ammirabile/ fenza fa- 
Non lappia la tua finiftra ciò che per ella come ciò avvenga, più ad- 
fa la tua delira . Come fc diceffe : dentro nell’ interior fondo s’ inol- 

Ciò che alla tua delira parte av- tra: accorgendofi molto bene, che 
viene, vale a dire alle parte fu- fi mette in un certo rifugio, dove fi 
periore e fpirituale dell’ Anima , vede affai lontana e dal nemico na*- 

lco- 

1 Matti. 6. j. 
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ftofa , e che fe le aumentano piut- 
toflo la pace e il piacere , che pre- 
tendeva di toglierle il Demonio. 
Allora fvanifce tutto quel timore 
al di fuori : fentendo efla chiara- 
mente e rallegra ndofi , che tanto al 
deliro gode di quella tranquilla pa- 
ce e del fapore dello Spofo, e tan- 
to di nafeofto ne gode, che non 
poflono darglielo , nè ad efla to- 
glierlo nè il mondo , nè il De- 
monio . Sperimenta quivi l’Anima 
la verità di ciò , che la Spofa a 
quello propofito ne’ Cantici dice: 

* En IcElulum Saìomonis fexaginta 

for:es ambiunt propter timorcs 

uochtmos . Offervatc , che a riguar- 
do dei notturni timori è cinto da 
Jcffanta forti il letto di Salomone . 
Prova di più quella fortezza e pa- 
ce , quantunque molte volte fi len- 
ta ederiormente tormentare la car- 
ne e le offa. 

152. Altre volte quando la co- 
municazione fpirituale partecipa col 
fenfo, più agevolmente arriva il 
Demonio a turbare lo fpirito, c 
metterlo per via del fenfo con tali 
orrori loflopra . E’ grave allora il 
tormento e la pena, che nello fpi- 
rito cagiona, ed alcune volte più di 
quello ch’efprimer fi polla j poi- 
ché paffando fra fpirito e fpirito 
la cola , è intolcrabile l’orrore , che 
apporta il malvagio fpirito al buo- 
no , cioè a quello dell’Anima , 
quando vi arriva la fua tubazio- 
ne. 11 che dà pure ad intendere 
la Spofa de’ Cantici, quando rac- 
conta che così le avvenne nel 
tempo, che voleva all’ interiore 
raccoglimento difeendere per go- 

* Cane. 3. 7. & 8. * Cane. 6. 10. 
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derc di quelli beni , dicendo : 1 
De f cernii in bortum nucum , ut vi - 
cierem poma convallium , & infpi. 
ceretti , fi fioruijjet vinca .■ nefeivi , 
anima mea conturbavi! me propter 
quadriga! Aminadnb . Di (celi nel- 
l’orto delle noci per vedere i po- 
mi delle valli, e le averte fiorito 
la vigna. Noi feppi , c turboflì 1 ’ 
Anima mia per i cocchj c per lo 
llrepito, che fece Aminadabbo , 
cioè il Demonio . 

153. Altre volte ancora avvie- 
ne quella contraddizione del De- 
monio , quando Iddio per mezzo 
dell’Angelo buono all’ Anima fa 
qualche grazia : conofcendole ta- 
lora il Demonio, poiché ordina- 
riamente permette il Signore, che 
l’avverfario le intenda. In primo 
luogo perchè giulla la proporzio- 
ne della Giultizia faccia contro 
di effe i fuoi sforzi , e non polla 
i fuoi diritti allegare , dicendo che 
non fe gli diede campo a conqui- 
flarfi quell’ Anima, come fece con 
Giobbe 3 . Quindi è convenevole 
che permetta Iddio una certa u- 
guaglianza fra i due guerrieri , 
cioè fra l’Angelo buono c il cat- 
tivo circa quell’ Anima ; perchè 
divenga più pregievole la vittoria , 
e l'Anima nella tentazione vinci- 
trice e fedele fia più premiata. 

154. Dove è forza avvertire , 
che quella è la cagione , perchè al- 
cune volte in quell’ordine di co- 
fe, per cui va il Signore guidan- 
do 1 Anima, dà pure al Demonio 
licenza d’ inquietarla e tentarla: 
come farebbe quando per mezzo 
dell' Angelo buono ha vere Vifio- 

ni 

3 ]ttbi t. a ». 9. 
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*ii , conceda 11 Signore eziandio 
all’ Angelo malvagio , che in quel 
medefimo genere gliene poffa r ap- 
prestare di falfe ; per modo che 
effendovene alcune di qualche ap- 
parenza, l’Anima incauta può fa- 
cilmente ingannarli , come a mol- 
te in tal guifa è avvenuto . Di 
-ciò abbiamo una figura neil’Efo- 
do , 1 dove fi dice che tutti i ve- 
ri légni fatti da Mosè erano pur 
dai ma^hi di Faraone contraffat- 
ti ; e s’ egli dal fiume traeva le 
rane , effi pure ne traevano ; e fé 
t’acqua in fangue cangiava , erti 
del pari ve la cangiavano. E non 
fòlo imita quedo genere di Viiio- 
ni corporali , ma eziandio le co- 
municazioni t'pirkuali , che per mez- 
zo d’ Angeli fi fapno, quando pe- 
rò giugne a vederle, dicendo Giob- 
be : 1 Orni k fublime videt . Quelle 
imita , e vi fi frammette come 
può; iébbenc ficcome non Iòne di 
forma e figura compode , ( perchè 
è proprio deHo fpirito non aver- 
ne ) non le può egli imitare e for- 
mare quanto le altre , clic lòtto 
qualche fpecic o figura fi rappre- 
ientano. Onde per impugnarla fe- 
condo quella maniera , com’ è 1’ 
Anima vifitata , le rapprefema a fuo 
potere il fuo timido lpirito, ( nel 
tempo deffo che l’Angelo buono 
Ila per comunicare all’ Anima la 
fpirituale contemplazione ) e con 
qualche orrore e turbamento fpiri- 
tuale più d’una voka all’Anima 
affai penoio . Talora fe ne può 
1 ’ Anima léiorre predo , lenza che 
abbia luogo il fopraddetto orrore 
dello fpirito malvagio di fare in 

* Ex. 7. 11. & 11. &c. 8. 7, 
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effa impreffione: raccogliendofi el- 
la dentro di fé, ficcome a quello 
effetto favorita dall’aiuto fpiritua- 
le che i’ Angelo buono allora le 
lòmminiflra • 

155. Di quando in quando la- 
(eia il Signore che durino più 
lungo tempo queda turbazione e 
quello orrore ,, il quale maggior 
pena le reca , che alcun tormen- 
to di quella vita le pofsa recare; 
e ve ne reda anche dopo la me- 
moria, che bada per affligere gran- 
demente. Tutto il fopraddetto pali- 
la nell’Anima fenza che v’abbia 
ella parte in cooperare o impedi- 
re queda rappreientazionc o que- 
llo léntimento . Si deve però qui la- 
pere , che quando Iddio al De- 
monio permette d’angudiarc 1 ’ A- 
nima con qued’orrore fpirituale , 
lo fa .per purificarla e disporla col 
mezzo di queda fpirituale vigilia 
a qualche gran feda c grazia Ipi- 
ritttale , che le vuol concedere : 
non -mortificando egli mai fé non 
per dar vita , -e non umiliando 
le non per innalzare- 11 che av- 
viene non molto dopo, cioè che 
l’Anima , conforme alla tenebro- 
fa purgazione che foffri , goda 
d’ una làporita fpirituale contem- 
plazione alle volte tanto fublime, 
che non v’è lingua capace di fpie- 
garla. Quel che fi è detto finora 
uitendefi, quando per mezzo del- 
l’Angelo buono Iddio vifita 1 ’ A- 
nima , nella qual vifita non va el- 
la totalmente ficura, come fi dif- 
ic , nè si al buio e ben nafeoià , 
che non lo penetri in qualche par- 
te il nemico. Quando però Iddio 
V u la vi* 

* Jcbi 41. 25. 
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la vifita da fe (ledo , allora fi che il 
detto verl'o lì avvera , perchè al- 
l’ofcuro del tutto ed al nemico 
celata riceve da Dio le Grazie lpi- 
rituali . E la ragione fi è , perchè 
ertendo fua Maedà il fupremo Si- 
gnore, che fodanzialmente nell’A- 
nima foggiorna , dove nè Angelo 
nè Demonio ponno arrivare ad in- 
tendere ciò che vi parta ; non ha 
quindi facoltà di conofcere le in- 
terne e fegrcte comunicazioni , che 
fra erta c Dio quivi fuccedono. 
Conciofiachè quelle , liccome dal 
Signore per fe mcdefimo elèguite, 
fono totalmente divine c fovrane, 
e quafi c-erti tocchi fodanziali di 
divina unione fra l’Anima e Dio, 
in un l'olo de’ quali , per eflèrc il 

Ì uìi alto grado a orazione che dia- 
i, riceve l’Anima maggior bene 
che in tutto il rimanente. Quelli 
infatti fono i tocchi , dal chiedere 
i quali entrò erta ne’ Cantici di- 
cendo : 1 Ofculetur me ofculo orti fui; 
e per eflere eglino cola che tanto 
llrettamente con Dio parta , ed a 
cui con tanto ardore defidera l’A- 
nima d’arrivare , (lima e brama 
più un tocco di quella Divinità , 
che tutte l’altrc grazie a lei fatte 
da Dio. Laonde dopo d’averne ri- 
cevute molte nei Cantici , ed averle 
ivi cantate , non trovandofi paga , e 

3 uefli divini tocchi Chiedendogli, 
ice : 1 Qui. f mi hi det te fratrem 
meum , fugentem ubera ni.it rii me * , 
ut inventala te forii , & deofculer te f 
tT jant me nemo defpiciat? O chi 
mi concederti: , fratello mio , che ti 
trovarti io fola di fuori fucchian- 
do le poppe della mia madre; ac- 

1 Cant. i. i. * Cam. 8. i. 
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ciocché colla bocca dell’Anima mi* 
io ti bacciarti , e in tal guil'a niu- 
no mi dispregiarti: , nè ardifle di 
pormi le mani addol'so ! dando con 
ciò ad intendere qual forte la co- 
municazione , che Dio le faceva 
per fe folo, e di fuori , ed all’ofcu- 
ro di tutte le creature ; la qual co- 
la lignifica quel ficchi are fola e di 
fuori. Il che avviene quando ormai 
con libertà di Ipinto , lènza che 
le parte lenfitiva giunga ad im- 
pedirlo, nè il Demonio per mez- 
zo di erta ad opporvi!!, gode l’A- 
nima con fapore ed intima pace 

S uedi beni. Conciofiachè non ar* 
irebbe allora il Demonio di ac- 
codartele, nè gli verria facto, nè 
potrebbe arrivare ad intendere que- 
lli divini tocchi nella fodanzadel- 
l’ Anima per la notizia amorofa , 
che anno della ibdanza di Dio . 
Niuno giugne a quedo bene, fe 
non te per mezzo deli’ intima pur- 
gazione , e nudità , e nafeondi- 
menco fpirituale da tutte le crea- 
ture. Quedo fegue all’ofcuro, ed 
in un tale nafcondiglio fi va l’A- 
nima confermando nella unione 
con Dio per amore; c perciò lo 
canta erta nel fopraddetto verl'o 
dicendo : ad ogni guardo tolta . 

IS<5. Quando accade che tali 
grazie lì facciano all’ Anima na- 
Icol'amente, cioè nello l'piriro folo , 
fuole in alcune di erte vederli , len- 
za faper come la cofa dia , tanto 
fecondo la parte luperiore lonta- 
na dalla porzione inferiore , che 
conofce dentro di fe due parti per 
modo fra loro didime, che le pa- 
re non abbia relazione una all’ al- 
tra 
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tra , anzi molto diftanti fiano e 
feparate . E per verità in un cer- 
to modo è cosi , poiché quanto 
all’ operazione eh’ elercita allora , 
ed è tutta fpirituale , non comu- 
nica punto colla parte fenfitiva . 
In tal guii'a fi va facendo l’Ani- 
ma tutta fpirituale , ed in quello 
nalcondimento di unitiva contem- 
plazione le le fìnifeono notabilmen- 
te di {radicare , per quanto fi 
può, le palfioni c gli appetiti fpi- 
rituali: c perciò favellando della 
porzione fuperiore dell’ Anima , 
loggiugne l’ultimo verfo: 

CAPITOLO XXIV. 

Si finifee di / piegare la feconda 
fianca . 

Nel foimo effcndo mia nuigion fepolta . 

457. TL che non fi diflinguedal 
l dire : Stando già la fupe- 
riore porzione dell’ Anima mia , 
-ficcom’ anche l’ inferiore fecondo i 
fuoi appetiti e le potenze addor- 
mentate , me nc ulcii alla divina 
unione dell’ amor di Dio . Sicco- 
me in due guil'e per mezzo delia 
guerra , come fi è detto, 1 della 
Òlcura Notte è combattuta l’Ani- 
ma e purgata , vale a dire lècon- 
do la parte fenfitiva e la fpiritua- 
le per rapporto ai loro lenii , ed 
alle potenze, e pafiioni : cosi in 
•due maniere relativamente a que- 
lle due parti lenfitiva e fpirituale 
con tutte le loro potenze egli ap- 
petiti vien 1 ’ Anima a conlcgiure 


pace e ripofo. Che perciò, come 
fi dille, 1 ripete due volte quello 
verfo nella prelente llanza e nella 
pallata a motivo di quelle due por- 
zioni dell’Anima fpirituale e len- 
fitiva , le quali , acciocché giunga- 
no alla divina unione d'amore, è 
necclfario che fiano prima rifor- 
mate, regolate, e tranquille circa 
il lenfitivo e lo fpirituale a nor- 
ma dello (lato della innocenza , 
in cui era Adamo: nulla oliarne 
però che non redi affatto libero 
dalle tentazioni della parte inferio- 
re . Così quello verlo , che nella 
prima llanza s’ intefe del ripofo 
della parte inferiore e fenfitiva, in 
quella léconda particolarmente s’in- 
tende della fuperiore e fpirituale: 
avendolo a tal fine replicato due 
volte. 

158. Vicn 1 ’ Anima ad acqui- 
Ilare un sì fatto ripolb e una tal 
quiete abitualmente e perfettamen- 
te ( fecondo che lo foffre la con- 
dizione di nollra vita ) r>er mez- 
zo di quelli atti come follanziali 
di divina unione, che abbiamo or 
ora deferirti,* e che andò riceven- 
do dalla Divinità in legretoe na- 
feofa dalla turbatone del Demo- 
nio, e dei (énG, e delle palfioni, 
in cui a poco a poco fi purificò, 
riposò, fortificò, e (labili per po- 
dere d’accordo accogliere la detta 
unione, che fi è io lpofalizio di- 
vino fra 1 ’ Anima ea il figliuolo 
di Dio . Mercechò non prima que- 
lle due caie dell’Anima fìnifeono 
-di tranquiJJarfi ed unitamente for- 
tificarli con tutta la famiglia dei- 
V u z le 


• Krti. Ofe. I. !. r.8. ». 30 & 1 . 2. c.t. n.6fi. 1 Nm. Ojc. I.i. e. 14 . <1.61. 
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k potenze e degli appetiti , ri- 
cucendoli a dormire ed in filen- 
zio circa tutte le cole celefti e tet> 
rene : che immediatamente quella 
divina Sapienza s’ unilce all’ Ani- 
ma con un nuovo nodo di poffefi 
fione d’amore, e fi adempie ciò 
thè dice: * Cimi enim quietimi fi- 
lentiiim confinerei omnia , & nox in 
Jtio curfu medium iter ha ber et , omni- 
foieus Sermo tvur de cerio a regali* 
bus fedibus profil'mìt . Lo ftefib 
dimollra la Spola nella Cantica , 
dicendo che dopo d’aver trafilm 
dati coloro, che k roifero il man- 
to della notte , e la piagarono , 
trovò quello che defiderava l’Ani- 
4 * ma fua. 1 Pauluìum cum pertranfif- 
fem eos , invenr, quem diligit ani- 
ma mea . N-on fi può giugnere a 
quella unione fenza gran purità- , 
e quella non ir ottiene fenza- una 
gran nudezza da ógni creata cófa 
e fenza una viva mortificazione . 
Lo che fu lignificato dallo fpoglia- 
re la Spola del manto, e ferir- 
la di notte, allorché del faoSpo». 
lo era in traccia e io pretendeva-' 
poiché il nuovo manto dello fpo- 
ializio da lei' pretefo non fe le po- 
teva vellire fenza lpogliarli del vec- 
chio. Chi riculerà pertanto di ufei- 
re nella- fopraddecta notte a cerca- 
re l’Amato, e di Ipogliarfi , e mor- 
tificare la propria volontà • ma fi> 
Io nel itio letto e co’ fuoi agj lo 
rintraccia , come faceva la Spola, 
non arriverà a trovarlo ; ficcome 
uell’ Anima dice di fe , che ulcen- 
o all’ ofeuro e con a moro fi ardo- 
ri lo ritrovò. 


1 Sap. 18. 14. * Can:. 5. 4. 


CAPITOLO XXV- 

ii tuo brevemente fi J piega la 
terga Jlanga - 

NelT alma notte , in cui 

Non altri rimirarmi , t voti patta 

lo rimirare altrui , 

Sol per mia guida avea 

Quella face gentil r che il cor m'ardea - 

*$?■ /Continuando' tuttavia l*A- 
nima nella metafora e fi- 
militudine della 1 notte temporale , 
profeguc in quella fua fpirituak a 
cantare e magnificare k buone pro- 
prietà che contiene, c che per mez- 
zo di effa trovò-; perchè brevemen- 
te e ficuramenre arrivalfe a con- 
feguire il fuo defiderato fine : del- 
le quali ne metro qur- tre - 

i< 5 o. La prima a fu» detto è r 
«he in quella felice notte di con», 
templazione Iddio conduce 1 l’Ani- 
ma per tanto folitaria e legreta lira» 
da di contemplazione , c dal fere- 
tri si- remota ed aliena ,- che niu- 
na cofa ad elfo appartenente nè 
toccar alcuno- di creatura giugne 
ad accollarli all’Anima-, ficchòdal 
cammino dell’unione d’amore lo. 
turbi ed impedii». 

La feconda proprietà, cheleat- 
tribuifce, è- per cagione delle tene- 
bre fpirituali di quella notte , in cui 
tutte le potenze della parte- fuperio- 
te dcH’Anima Hanno al- buio: nul- 
la mirando l’Anima,, nè potendo 
mirare, e non fi trattenendo in 
eefa alcuna fuor di Dio per ad ef- 
fe avviarfi ; ficcome libera dagli 

olla- 
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orticoli delle forme» e figure, e 
dille apprenfioni naturai 1 , che lo- 
gliono e (fere gfimpedinvuti , per- 
chè non fi umica tempre con Dio. 

La terza è, che quantunque non 
fia appoggiata ad alcuna ^artico- 
lar luce interiore dell’ intelletto , 
nè ad alcuna erterior guida , da cui 
in quello alto cammino riceva fod» 

Manca il fine della Nette Ofcura 


disfazione, avendola di tutto ciò 
quelle ofeure tenebre privata j 1’ 
amore però e la Fede, che ardo- 
no in quello tempo, foliecitando- 
le verfo l’Amato il cuore , fono cuci- 
li che allora muovono e guidano 
l’Anima, e per la via della foli- 
tudine, fenza ch’ella ne fappia il 
come, la fanno volare aliuoDio. 


// Fine della Prima Parte. 
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rendono !' Ànima fiacca nella Vir- 
tù . Il che prorvqfi con fimilitudi- 
ni e autorità della Sacra Scrit- 
tura . 31 

CAPITOLO XI. 

Sì prova cb' è neceffario per arri- 
vare alta divina unione , chi l A- 
nima di tutti gli appetiti , per 
quanto Jiano piccoli , fi privi . 34 

CAPITOLO XII. 

Si rifponde alP altra dimanda , di- 

LIBRO S 

In cui fi tratta del profilino 
ne con Dio, eh’ è la Fede 
fpirito nella feconda danza 

CAPITOLO PRIMO. 

Nel quale fi fpiega quefla fian- 

zd~. Ivi 

CAPITOLO II. 

In cui fi comincia a trattare della 
feconda parte 0 copione di quefla 
notte , cb’ è la Fede , e praruafi 
con due ragioni , ch'ella è più ofcùP 
ra della prima e della terza . 47 

CAPITOLO III. 

Come la Fede i per P Anima notte 
ofeura , e provafi con ragioni ed 
autorità della Sacra Scrittura ■ 

CAPITOLO IV. 

Si tratta in generale , come P Anima 
parimente deve fiore , per quanto 
è in ftio potere, all' ofeuro • ac- 
ciocché fia ben guidata dalla Fe- 
de alla fomma contemplazione . VO 

CAPITO LO V. 

In etti dichiara che cofa fia unione 
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chiarando quali Jiano gli appetì - 

ti , che bafiano a cagionare nell'A- 
nima 1 danni già detti. 38 

CAPITOLO XIIL 
Della maniera y onde P Anima per 
via di Fede deve entrare in qttefis 
notte del fenfo . 40 

CAPITOLO XIV. 

Nel quale fi dichiara il fecondo ver- 
fo della fopraddetta fiatila . 4.% 

CAPITOLO XV. 

In cui fi fpiegano gli altri ver fi della 
detta fianca . .43 

E C O N D O, 

mezzo per arrivare alla unio- 
, e della feconda notte dello 
contenuta. pag. 45 

dell' Anima con Die, e lo fa per 

mez%o d' una Jimilìtudìne . <3 

C A PITOLO V I. 

Si tratta come te tre virtù Teologi- 
che fono quelle , che devono perfe - 
zionare le tre potenze dell' Anima ; 
e come quejle virtù le rendono vo - 
te e ottenebrate . Al quale propo - 
Jìto fi fpiegano due autorità , una 
di S. Luca e l'altra tf Ifaia . 57 

CAPITOLO VII. 

Si dice quanto angujìo fia il feutie- 
ro, che al ìa vita conduce , e quanto 
nudi e Jenza imbarazzo alcuno e{jer 
debbano coloro , che anno per effo da 
camminare . S incomincia a difeor - 
rere della nudità de!P intelletto . <a 

. CAPITOLO Vili. 

Si tratta in generale , come neffuna 
creatura ni cognizione alcuna , 

. che venga a cadere nell ' intelletto , 
può fervire di profilino mezpo alia 

di- 
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divina unione con Dio . 64 

CAPITOLO IX. 

Conte la Fede è il prof/ìmo me^o 
deir intelletto , perchè /’ Anima 
poffa arrivare alla divina unione 
eC amore . Il che fi pronta con au - 
torità e figure della divina Scrit- 
tura . 68 

CAPITOLO X. 

In cui fi difiinguono tutte te appren • 
filoni e cognizioni , che poffono nel- 
l' intelletto cadere . 6<? 

CAPITOLO XI. 

Dell' impedimento e danno , che pub 
/’ Anima ricevere nelle apprenfioni 
dell' intelletto per via di ciò , che 
fipranaturalmente ai [enfi corpo - 
rati efieriori fi rappre finta e e co - 
me l’ Anima in epe deve portar - 

JL z° 

CAPITOLO XII. 

In cui fi tratta delle apprenfioni 
immaginarie e naturali . Spiega 
che coja filano , e prova che non 
poffono effere mezgo proporzionato 
all' unione di Dio ; e il danno che 
reca il non fapere a fitto tempo da 
effe fiaccar/i . 7 5 

CAPITOLO XIII. 

Sì propongono i fegni , che deve co- 
nofeere in fe fiefja la per fina fpi- 
rituale per cominciare a fpogliar 
r intelletto delle forme immagi- 
narie e dei difeorfi della medi- 
tazione . 7P 

CAPITOLO XIV. 

Si prova la convenienza di quefii 
fegni , dando ragione della necef- 
fità delle cefi intorno ad ejfi 
dette di f opra . 8 1 

CAPITOLO XV. 

In cui fi dichiara come ai Profi • 
denti , che cominciano ad entrare 


i c E: 

in quefia notizia generale di coni 
tempi azione, fia (ped tonte alle voi- 
te far ufi del difeorfi e delle a - 
zfint delle potenze naturali. 88 

CAPITOLO XVI. 

In cui fi tratta delle apprenfioni 
immaginane , che fipranatural- 
mente alla fantafia fi prefintano : 
e ‘dtcefi che non potino fervóre 
all Anima di mezgp proffimo per 
l'untone con Dio. ft p 

CAPITOLO XVIT. 

In cui fi dichiara il fine e cofiu - 
me , che Dio ha nel comunicare 
all' Anima i beni fpirituali per 
0 dei finjì : e Ji rifponde al 
io di f opra accennato. 05 

CAPITOLO XVIII. 

Si tratta del danno, che alcuni Mae- 
firì fpirituali poffono all' Anime 
cagionare ; non guidandole con buon 
ordine intorno le fipraddette Vifio - 
ni . Si dice parimente come, quan - 
tunque vengano da Dio , poffono pe- 
rò 1 ' Anime in effe ingannar fi . pò 

C-A PT I O L O XIX. 

In cui fi dichiara e prova come , 
quantunque le Vjfionie Locuzioni'., 
che procedono da Dio , fi a no in fi 
fieffe vere , fi poffiamo però intor - 
no a quelle ingannare . La qual 
cofa con autorità della Sagra Scrit- 
tura fi conferma . 103 

CAPITOLO YV. 

In cui fi prova colle autorità della 
Divina S frittura , come i detti e 
le parole di Dio , benché fimpre 
fian vere, non fino però nelle lor 

■ proprie cagioni fimpre certe, no 

CAPITOLO XXI. 

In cui fi dichiara come , quantun- 
que Iddio alcune volte a ciò , che 
fi gli chitde , nfponda , non fi com - 
pia- 
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piace però , (he f re* in guifa tal 
fi proceda : E fi prema che , feb- 
iene condifcende e risponde, mol- 
te volte fi fdegna . X 1 3 

CAPITOLO XXII. 

In cui fi propone un dubbio : perdi 
non fia lecito ora nella Legge nuo- 
va interrogar Dio per mezgi fo- 
pranaturali , come nella Legge vcO- 
cbia lo era . E’ alquanto dilettevo- 
le per intendere i Mifierj della N. 
S. Fede , e fi prova con una auto- 
rità di S. Paolo al noftro prò- 
pofito dichiarata . 1 1 p 

CAPITOLO XXIII. 

In cui fi comincia a trattare delle 
apprenfiont deli' intelletto , che fe- 
guano puramente per meggo dello 
fpirito cefi dice che cofa fa- 
tto . Il8 

CAPITOLO XXIV. 

In cui fi tratta di due forti , che vi 
fono di Vtfiont fpintuali per via 
fopranaturale . 130 

CAPITOLO XXV 

In cui fi tratta delle Rivelazioni , 
e fi dice che cofa filano : e vi 
fi aggiugne una di fi nozione . 133 
CAPITOLO XXVI. 

In cui fi tratta delle intelligence di 
nude verità nelF intelletto ‘ e fi 
dice che accadono in due manie- 
re , e come fi deve F Anima in- 
torno ad effe portare. 134 

CAPITOLO XXVII. 

Che tratta del fecondo genere di 
Rivelazioni , che nello feop rimen- 
to de' fegreti e mifierj occulti con- 
fiflono . Parla della maniera , ori- 
ne pojjouo alla unione di Dio fer- 


I C E. 345 

vire , e come impedirla , e come 
puh il Demonio tu quefia parte 
molto ingannare. 141 

CAPITOLO XXVIII. 

In cui fi tratta delle Locuzioni in- 
teriori , che fopranaturalmente pof- 
fono feguire alto fpinto , e fi di- 
ce di quante maniere elle fia- 
no. 143 

CAPITOLO XXIX. 

In cui fi tratta de! primo genere di 
parole, che alcune volte lo fpiri- 
to raccolto forma dentro di fe . 
Se ne dice la cagione , il profit- 
to , e il danno , che panno appor- 
tare . 144 

CAPITOLO XXX. 

Che tratta delle interne parole, che 
formalmente per via Jopranatura- 
le allo fpinto fono dette, ed av- 
vifa dei daimo che ponuo fare , 
e della cautela eh' è necefarta per 
non ejjcre in quefle ingannato . 14 p 
CAPITOLO XXXI. 

In cui fi tratta delle parole fofian- 
Z ,a i‘ 1 de allo fpirito interior men- 
te fi fanno j e fi dice la diffe- 
renza , che fra effe e le forma- 
li vi puf a , e il profitto che 
fe ne raccoglie, e la r a fogliazio- 
ne e il riguardo, che deve F A- 
mina in effe avere. 151 

CAPITOLO XXXII. 

In cut fi tratta delle appretftoni , 
che riceve l'intelletto dai Senti- 
menti ulteriori nell'Anima opera- 
ti ; e fpiega la lor cagione , e come 
l' Anima deve adopcrarfi per non 
impedire con efe alla divina unio- 
ne la firada . I j 3 
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LIBRO TERZO, 

In cui fi tratta della purgazione e notte attiva della me- 
moria e volontà; e s’inl'egna come deve l’Anima circa 
gli atti di quelle due potenze portarli, perchè venga ad 
unirli con Dio. pag. 1^6 


CAPITOLO PRIMO. 

I» cui fi tratta delle apprenfioni na- 
turali della memoria , e- fi dice 
come abbiamo a votatitela ; accioc- 
ché P Anima pofja fecondo quefia 
potenza a Dio unir fi . I?7 

CAPITOLO II. 
h 1 cui fi apportano tre elafi di dati - 
■ tri , che riceve P Anima , non ofeu • 
randofi intorno le notizie e i di - 
, feorfi della memoria , e fi riferi- 
fee qui il primo . lóz 

CAPITOLO III. 

Che tratta del fecondo danno , che 
può ventre all' Anima dalla par- 
te del Demonio per via delle ap- 
prepfioni naturali della memo- 
ria . I Ó4 

CAPITOLO IV. 

Del terzo danno , che inferi [cono all' 
Anima te difiinte naturali notizie 
della memoria . ló$ 

CAPITOLO V. 

Delle utilità , che rifultano alP Ani- 
ma dal dimenticarli e votarfi di 
tutti i ptnfieri e delle notizie , 
ebe naturalmente circa la memo- 
ria può avere. 1 66 

CAPITOLO VI. 

In cui fi tratta del fecondo genere 
di apprenfioni della memoria , che 
fono le immaginari* e notizie fo - 
pranat turali . 1 67 


CAPITOLO VII. 

Dei danni, cioè poffono alP Anima ca - 

gionare le notizie di cofe foprana- 
t tirali , facendovi rifleffione . An- 
novera quanti filano , e qui trat- 
ta del primo. 168 

CAPITOLO Vili. 

Della feconda forte di danni, cioè 
de! pencolo di cadere in propria 
fimi a e vana prej unzione. 1 60 

CAPITOLO - IX. 

Del terzo danno , che può alP Ani- 
ma feguire dal canto del Demo- 
nio per mezgo delle apprenfioni 
immaginarie della memoria. 171 
CAPITOLO X. 

Del quarto danno , che può alP Ani- 
ma venire dalle apprenfioni fopra- 
naturali difiinte della memoria , 
ed è impedire P unione. 1JZ 
CAPITOLO XI. 

Del quinto danno, che poffono alPA- 
nima recare le forme ed apprenfio - 
ni immaginarie fopr anaturai i , cioè 
che fi giudichi inettamente e baf- 
fornente di Dio . Ivi 

CAPITOLO XII. 

Delle utilità , che ne riporta P Ani- 
ma , allontanando da fe le appren- 
fioni della immaginativa . Si ri- 

fponde ad una obbiezione , e fi di- 
chiara certa differenza , che p a fi- 
fa fra le apprenfioni immaginarle 
naturali e le fopranaturali . 174 
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CAPITOLO XIII. 

In cui fi tratta delle notizie spiri- 
tuali, in quanto pojfono nella me- 
moria cadere. 178 

. CAPITOLO XIV. 

In cui fi efpont il modo generale , co- 
me deve la perfetta Spirituale in- 
torno quefla potenza regolarfi . 1 77 

CAPITOLO XV. 

In cui fi comincia a trattare della 
notte ofeura della volontà . Si ef- 
poue un autorità del Deuterono- 
mio , ed un altra di Davidde • e 
fi dividono le affezioni della vo- 
lontà . 1 8 1 

CAPITOLO XVI. 

In cui fi comincia a trattare della 
prima affezione della volontà ; e 

. fi dice che co fa fi a godimento , 
e fi difiinguono le cofe , di cui 
la volontà può godere. 183 
■ CAPITOLO XVTT. 

Che tratta del godimento arca i beni 
temporali, e f piega come m e fi 
debba reggerfi il piacere . 184. 

CAPITOLO XVI ITT ^ 

Dei danni , che può [offrir ./’ Anima 
daT mettere il fuo piacere ne' be- 
ni temporali . 187 

CAPITOLO XIX. 

Delle utilità, che all ' -diurna porta 
il divertire dalle temporali cofe il 
piacere . jgi 

CAPITOLO XX. 

Li cui fi tratta della vanità , eòe vi 
è nel collocare il piacere della vo- 
lontà ne’ beni naturali ; e come per 
me~~o loro dobbiamo a Dio nidi - 
rizzar fi . 104 

CAPITOLO XXL 

Dei danni , che derivano all Anima 
dal mettere il piacere della volon- 
tà ne' beni naturali. j g< 
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CAPITOLO XXII. 

Dei vantaggi, che al!' Anima reca 
il non mettere il fuo piacere ne 
beni naturali. Ip8 

CAPITOLO XXIII. 

Che tratta della terga fpecie dì beni , 
in cut può la volontà mettere l'af- 
fezione del godimento , e fono 1 feit- 
Sìbili . Si dice quali filano , f' di 
quante clafft , e come fi deve in ejft 
la volontà , purgando ) 7 d' un tal 
piacere , a Dio indirizzare . 200 

CAPITOLO XXIV. 

Che tratta dei danni all' Anima Uro- 

a 

venienti dal voler mettere il godi- 
mento della volontà in quejh be- 
ni [enfi b ili . 202 

CAPITOLO XXV. 

Delle utilità Spirituali e temporali , 
che feguono alf Anna dall' an- 
■ttegazione del piacere circa le cofe 
[enfi bili . 204. 

CAPITOLO XXVI. 

In cui ft comincia a trattare della 
quarta forte di beni, che fono i 
beni morali ■ Si dice quali filano , 
ed in qual maniera Jìa lecito In - 
torno ad ejfi il compiacimento del- 
la volontà. 20 6 

CAPITOLO XX V II. 

Di fette danni , che fi pojono in- 
correre , ponendo il godimento del- 
la volontà ne’ beni morati . 209 

CAPITOLO XXVIII. 

De' vantaggi , che reca alf Anima 
f allontanare dai morali beni il 
p iacere . \ 212 

CAPITOLO XXI X. 

In cui fi comincia a trattare dell» 
quinta elafe di beni , nei quali fi 

può compiacere la volontà , e fono 
i fopranaturali . Si dice quali fila- 
no , e come fi difiinguono dagli fpi - 
X x 2 ri- 
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rituali , .e come fi deve il piacer 
loro a Dio indirizzare . 21 3 

CAPITOLO XXX. 

Dei danni , eie poffono all' Anima fe- 
guire dal mettere il piacere delta 
volontà in quefio genere di beni. 1 1 5 
CAPITOLO XXXI. 

Di due profitti , che fi traggono dal - 
/’ aunegaz‘ 0,,e del piacere intorno 
le grazie fopranaturali . zip 

CAPITOLO XXXIL 

J>> cui fi comincia a trattare del fe - 
fio genere di beni , di mi puh go - 
dere la volontà . Si dice quali fig - 
lio , e fe ne fa di e (fi la prima dt- 

vifione . zzo 

CAPITOLO XXXIII- 

De beni f pirituali , che nell' iatellet - 
to e nella memoria potino d fi at- 
tamente cadere ; e fi dice come de- 
ve la volontà intorno il compiacer - 
fette adoperarfi . zzi 

CAPITOLO XXxIV. 

Dei beni J pirituali dilettevoli , che 
nella volontà potino con à tfi ingio- 
ile cadere ; e fi dice di quante ma- 
niere fiano. ivi 

CAPITOLO XXXV. 

Si profegue la materia delle Imma - 
ginì , e fi parla dell ' ignoranza T 
cbt anno intorno ad ejje molte per • 
finte. ZZ4 

CAPITOLO XXXVL 

Come fi deve dirigere a Dio per mezz 
zp dell' aggetto delle Immagini il 
piacere della volontà , di maniera 
che ejfa non erri , e noti le fiano 
quelle d’ impedimento > 12 6 


I C E. 

CAPITOLO XXXVII. 

Si profegue la materia de' beni men- 
tivi , e fi parta degli Oratorj , e de 
luoghi a far Orazione deflinati. 22J 

CAPITOLO XXXVIII. 

Come dobbiamo fervirfi degli Orato- 
rj e delle Cbiefe , indirizzando 
per mezjo di effe lo fpirito a 
Dio. zzp 

CAPITOLO XXXIX^ 
Si profegue tuttavia ad incamminare 
circa le Jopr addette cefo le J pi - 
eno ver/o 1' interiore raccogli - 
mento. z?I 

CAPITOLO XXXX. 

Di alcuni danni , in cui cadono colo - 
ro , che nella fopraddetta manie- 


ra fi ap i 

elicano al godimento feti- 

fi bile dei 

le cefi e dei luoghi di- 

voti . 

2 3 - 

CAPITOLO XXXX I. 

Di tre diverfi luoghi divoti, e co- 

me dive la volontà intorno ad ef- 


fi portarfi . m 

CAPITOLO XXXXlL 

Che tratta eC altri motivi di orare 
da molti tifati , e fono una gran 
varietà di cerimonie. z 34 

CAPITOLO XXXXIII. 

Come per mezzo di qttefit divozio - 
vi fi devono a Dio indirizzare 
la compiacenza e la forga della 
volontà. 23 $ 

CAPITOLO XXXXIVT" 

bi cui fi tratta del fecondo genere di 
beni difiinti , di cui fi può va- 
namente compiacere la volontà .238 


NOT. 
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NOTTE OSCURA DELL’ANIMA, 

E dichiarazione delle danze, che contengono la ftrada del- 
la perfetta unione di amore con Dio, qual fi può avere 
in quella vita; e le proprietà maravigliole dell’Anima, 
che vi è arrivata. pag. 241 

Dichiarazione dell’ intendimento delle ftanze. 

LIBRO PRIMO, 

In cui fi tratta della notte del fenfo. 

Stanza Prima e Dichiarazione. 


H3 

244 

m 


CAPITOLO PRIMO. 


S i mette il primo verfo , e fi comin- 
cia a trattare delle imperfezioni 


de principianti . 


245 


CAPITOLO II. 

Di alcune fpirit itali imperfezioni , 
thè intorno la fuperbta commettono 
1 principianti . 246 

CAPITOLO TU. — 
Delle imperfezioni , che fogliano ave- 
re, Jpiritualmente parlando, al . 
culti principianti circa il fecondo 
vigio capitale , cb’i l'avarizia. 2 aq 
— CAPITOLO IV. — 

D' altre imperfezioni , che fogliano 
«vere quefit principianti circa Tl 
terzo vizio, che è la lu (furia [pi. 
ritualmente mteja. 050 

c'ap it o l~o~v: 

Delle imperfezioni , in cui circa il 
vizio deir ira cadono i prmei- 
p tanti . 153 

CAPITOLO VI. 

Delle imperfezioni intorno la gola 
f pirituale . 254 

CAPITOLO VIE 

Delle imperfezioni circa /’ Invidia 


ed accidia spirituali. 2^6 

CAPITOLO Vili. 

In cui fi dichiara il primo verfo 
delta prima fianga , e fi comin- 
cia a fpiegare quefia Notte Of- 
cura. 258 

CAPITOLO IX. 

De' fogni , onde fi conofcerà , che 
cammina lo Spirituale per la fira - 
da di quefia notte e purgazione 
fenfitiva . tóo 
CAPITOLO X. 

Del modo , come devono quefli in 
una tale Ofcura Notte adope - 
rar fi . 264 

CAPITOLO XI. 

Si dichiarano li tre Seguenti verfi 
della prima ftanga . 2 66 

CAPITOLO XII. 

Delle utilità , che cagiona alS Ani - 
ma quefia notte del Jenfo. 208 
CAPITOLO XIII.~ 

D'altri vantaggi, che cagiona nel- 
r Anima quefia notte del fen- 
fo . 272 

CAPITOLO XIV. 

In cui fi fpiega /’ ultimo verfo del- 
la prima pianga . 27 6 

Li- 
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LIBRO SECONDO, 

In cui fi tratta della più intima purgazione, ch’è la fecon- 
da notte dello fpirito. pag. 278 


CAPITOLO PRIMO. 

Si comincia a trattare della feconda 
notte dello fpirito , e fi dice a 
qua I tempo abbia principio, ivi 

CAPITOLO II. 

.D’ alcune imperfezioni , che commet - 
tono quefi proficienti . 279 

CAPITOLO III. 

Annotazione per le cofe ftguenti . 281 

CAPITOLÒ IV. 

Si mette la prima fianca e la fua 
dichiarazione . 283 

CAPITOLO V. 

Si mette il primo verfo, e fi comin- 
cia a dichiarare , come quefla 
contemplazione ofeura non folo è 
notte per /’ Anima , ma eziandio 
pena e tormento. ivi 

CAPITOLO VI. 

D' altre qualità di pene, che I' Ani - 
ma in quejìa none patifce . l’èó 

CAPITOLO VII. “ 

In cui ft proferite la feffa materia 
d' altre afflizioni ed anguflie del- 
la •volontà. 289 

CAPITOLO Vili. 

Di altre pene, che affarono P Ani- 
ma in queflo fato. 29? 

CAPITOLO IX. 

Come , Jebbene quejìa notte offusca 
lo fpirito , Io fa nondimeno per 
Hiufirarto ed infondergli luce . 106 

CAPITOLO X. 

Si [piega con una fimilitttdinc la ra- 
dice di quejìa purgazione. 300 


CAPITOLO XI. 

Si comincia a [piegare il fecondo vcr- 
fo della prima f aliga , e fi dice 
come l' Anima per frutto di sì rigo- 
rofe an pii flie con una veemente 
pafjione d'amor divino fi trova. 3 03 

Che tratta come quejìa orribil not- 
te è un Purgatorio ; e come in Jjfa 
la divina Sapienza illumina gli 
uomini in terra colla medejimti 
il Infrazione , con cui purga ed il- 
lumina pii Angeli inCielo. 30 6 
CAPITOLO XIIL 

D'altri piacevoli effetti , che opera 
nelP Anima quefa Ofeura Notte 
di contemplazione . 308 

CAPITOLO XIV. 

In cui fi pongono e fi Jpiegano li 
tre ultimi verfi della prima flan- 

V- ìli 

CAPITOLO XV. 

Si mette la feconda flanza colla fua 
fpiezazionc . 3 1 3 

CAPITOLO XVI. 

Si mette e f piega il primo verfo , co- 
me andando /’ Anima al buio cam- 
mini fteura . 3 14 

CAPITOLO XVII. zr 

Si mette e f piega il fecondo verfo , 
come que'la ofeura coni empi azio - 

A19 


ne Jìa fecreta . 


C APITOLO X VIII. 

Si dichiara come quefa fegreta fa- 
ptengafta parimente una f cala. 322 


CA- 
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CAPITOLO XIX. 

Si cominciano a J piegare i dieci gra- 
di della mifltca fi cala del divino 
amore fecondo i Santi Bernardo e 
T ommafo , e vi Jì mettono i cin- 
que primi . 324 

CAPITOLO XX. 

Si defcrrvono gli altri cinque gradi 
<f amore. 328 

CAPITOLO XXI. 

Si dichiarano quefìe parole: in al* 
tri panni avvolta , e fi riferiro- 
no i colori del travefiimento delP 
Anima in quefla notte. 330 
CAPITOLO XXII. 

Si f piega il terzp verfo della fe- 


I C E. 

conda flanza . 334 

CAPITOLO XXIII. 

Si dichiara il quarto verfo , e fi di- 
ce quanto fila ammirabile il na- 
fcondigho , dove fi cela P Anima 
in quefla notte ; e come , quantun- 
que il Demonio abbia in altri mol- 
to profondi P ingreffo , non però in 
queflo lo ha. ivi 

CAPITOLO XXIV. 

Si finifce di fpiegare la feconda flan- 

**■ 339 

CAPITOLO XXV. 

In cui brevemente fi fpiega la terza 
flanza . 340 


IL FINE. 


Impreflo nella Stamperia di Stefano Orlandini. 
Sciolta fi vende Lire tre Veneziane. 
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